-BIBLIOTECA- 
• LVCCHESI  • PALLI  • 


Digitized  by  Google 


ir  ir  li.  i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA 

MODERNA  UNIVERSALE 


OVVERO 

DESCRIZIONE  FISICA,  STATISTICA, 
TOPOGRAFICA 

DI  TUTTI  I PAESI  CONOSCIUTI  DELLA  TERRA 

PER  G.  R.  PAGNOZZI 


VOLUME  TERZO 


INDIA  , INDO-CHINA  , IMPERO  CHINESE. 


Qualescumque  *int,  tu  ilio*  sic  Ioge,  tamquam 
veruni  quaeram  . . . non  cnim  me  cuiquam 
mancipavi  ; nullius  nomea  fero  ; multum 
magnani  m virorum  judioio  credo;  aliquid  et 
meo  viudico.  Sek*c.  Ejiist.  45. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4 


3 


r 

STATI  DEI  SEIK. 

’■  » 


JUo  stato  dei  Seik  comprende  x*  il  Labore,  a®  il 
Multan , 3“  una  piccola  parte  del  Delhy , in  tutto  un 
territorio  di  ya,ooo  miglia  quadre  con  6000,000  abi- 
tanti : si  conosce  piu  comunemente  col  nome  di  Pen- 
dgiab , che  significa  il  paese  dei  cinque  fiumi , per  la 
ragione  che  il  Setlege , il  Beyab,  il  Ravey , il  Tcenab 
e il  Dgelun  tributarj  dell’  Indo  si  aggirano  tutti  per 
le  sue  terre.  Nella  geografia  antica  il  Multan  ed  il 
Lahor  corrispondono  ai  due  regni  di  Taxile  e di  Po- 
ro, e ai  due  paesi  dei  Malli,  e degli  Ossidraci:  si' 
estendono  dalla  riva  sinistra  dell’Indo  fino  alla  riva 
destra  del  Setlege , il  quale  gli  divide  dal  Delhy 
inglese. 

Il  clima  varia  per  tutto  nel  Lahore  secondo  la  lati- 
tudine, e 1’  altezza  relativa  delle  terre  : ma  anche  nei 
paesi  montuosi  il  freddo  vi  è piu  moderato  nell’  inver- 
no che  nell’Europa  centrale.  I monti  dell’alto  Lahore 
son  pieni  di  pini  resinosi  (pinus  picea),  che  provvedono 
gli  abitanti  d’olio  per  i lumi.  Vi  cercherebbemo  inutil- 
mente i frutti  della  Persia  e dell’  India  : vi  regna  un 
clima  troppo  caldo  per  i primi,  e poco  per  i secondi. 
Il  sale  vi  abonda  per  tutto  : forse  vi  abondano  ugual- 
mente i metalli  utili.  L’agricoltura  nelle  montagne  si 
limita  al  grano  d’  Europa  , all’orzo,  ed  ai  grani  minuti 
dell’  India  : nelle  valli  coltivano  anche  il  riso , ma  in 
poca  quantità,  perchè  si  nutriscono  piu  volentieri  di 
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pane  di  grano , e di  legumi  in  minestra  : vi  raccol- 
gono molto  granturco  nei  contorni  della  capitale , molto 
orzo,  il  miglior  zucchero  dell’ India,  tabacco , cotone , 
indaco,  tutti  i frutti  ed  i legumi  dell’ Europa  tempe- 
rata. Le  noci  e le  castagne  vi  riescono  a perfezione  : vi 
coltivano  anche  la  vite  ed  il  gelso.  La  terra  nelle  valli 
lungo  i fiumi  è fertile  come  nel  Bengale:  nell’interno 
è piuttosto  sabbiosa:  fra  le  quattro  divisioni  del  Pen- 
dgiab  che  si  trovano  sulla  sinistra  del  Dgelun,  le  due 
piu  vicine  al  fiume  sono  riccamente  guarnite  di  pa- 
scoli, clic  nutriscono  numerosi  armenti  di  bufali,  bovi 
e vacche  : le  ultime  vi  procurano  fin  sedici  e venti 
libbre  di  latte  al  giorno  : i bovi  sono  straordinaria- 
mente grossi  : i cavalli  che  sono  in  gran  parte  origi- 
•narj  della  Persia  pascolano  in  gran  numero  nelle  pia- 
nure fra  l’Indo  ed  il  Dgelun,  ove  il  sale  si  annida 
in  prodigiosa  abondanza.  Il  distretto  di  Sindnagar 
spedisce  nell’  India  una  quantità  straordinaria  di 
sale  : due  miniere  ne  vendono  per  il  valore  di 
35o,ooo  rupie. 

Lo  stato  dei  Seik  fa  un  commercio  esteso  cogli  stati 
vicini  : manda  nel  Cabul  riso , granaglie  , zucchero , 
indaco,  sale,  tele  di  cotone:  ne  trae  in  cambio  molti 
cavalli,  frutti,  spezierie  ed  armi  : i montanari  del  Pen- 
dgiab  vendono  alle  provincie  basse  tele , fucili , e ca- 
valli in  cambio  di  ferro , e di  articoli  di  vestiario  e di 
mobilia:  gli  stati  inglesi  vi  mandano  solfo,  indaco, 
piombo,  ferro,  spezierie,  panni  inglesi,  e ne  traggono 
cavalli , cammelli , zucchero  , riso  , tele  bianche , fucili 
superbi , spade,  archi  , e freccie.  La  popolazione  è un 
miscuglio  di  Seik  dominatori , di  Djati  coltivatori , di 
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Rajeputi,  e di  Mongoli:  sull’Indo  vi  sono  anche  gli 
Afgani.  Tutto  il  paese  è pieno  di  graziosi  villaggi.  A 
tempo  d’Akbar  il  Lahore  rendeva  1 4,236,46*0  rupie, 
e teneva  in  armi  per  l’ impero  54,4^0  uomini  di  ca- 
valleria , e 428,o86  d’ infanteria:  a tempo  d’  Auren- 
gzeb  la  rendita  crebbe  fino  a 22,453,3o4  rupie. 

lahobe,  sede  del  capo  della  confederazione  dei 
Seik,  è situata  sulle  due  rive  del  Ravey,  e sulla  grande 
strada , che  va  a Delhy  ad  Ispahan  e a Samarcand  : è 
una  città  di  sette  miglia  di  circonferenza  compresi  i 
sobborghi,  ed  ha  almeno  100,000  abitanti:  vi  souo 
dodici  porte  , molti  belli  edilìzi  del  tempo  dei  Mon- 
goli , molti  giardini  deliziosi  : la  strada  dei  negozianti 
è bella,  le  mura  della  città  e del  forte  son  di  mattoni: 
il  forte  è sulla  riva  sinistra , e racchiude  superbi  edi-  * 
fizi.  Il  palazzo  imperiale  che  fece  costruire  Akbar 
occupa  sulla  riva  del  fiume  una  linea  di  384  piedi: 
è isolato  dal  resto  della  città  per  mezzo  d’un  canale 
largo  e profondo,  e costruito  interamente  di  granito 
rosso  : un  giardino  magico , nel  quale  germogliano 
tutte  le  piante,  e tutti  i piu  bei  fiori  dell’ India,  vi 
fa  le  veci  di  tetto  : gli  appartamenti  interni  sono 
ornati  con  profusione  d’oro,  pietre  preziose,  e lavori 
di  porfido  : le  pareti  della  sala  d’  udienza  sono  in- 
tarsiate come  il  palco  di  specchi  di  cristallo  nativo: 
vi  gira  attorno  un  magnifico  pergolato  d’ oro , nel 
quale  i grappoli  dell’  uva  son  rappresentati  da  tante 
pietre  preziose  tutte  brillanti  : nella  sala  dei  bagni 
si  presenta  all’  ammirazione  una  tinozza  d’ agate  intar- 
siata di  lastre  d’ oro:  gl’imperatori  mongoli  vi  si  bagna- 
vano nell’  acqua  di  rose.  L’ industria  degli  abitanti  di 
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Labore  si  esercita  nelle  manifatture  di  tappeti  magni- 
fici , tele  bianche  di  cotone,  mussoline  ed  indiane  per 
il  consumo,  e il  commercio,  muzaferabad  città  piccola 
ma  ben  popolata  sulla  destra  del  Kisengong  tributario, 
del  Dgelun  è la  sede  del  principe  dei  Bambas,  ramo 
d’  Afgani  musulmani. 

Il  forte  d’  àttoh  spiega  le  sue  belle  mura  di  pietra 
di  ai, 600  piedi  di  circonferenza  sopra  ima  collina 
presso  la  riva  sinistra  dell’Indo.  La  città  d’ atto*  un 
giorno  florida  e ben  popolata  conserva  appena  ia,ooo 
abitanti  in  aooo  case. 

leja  sulla  sinistra  dell’Indo  è una  città  di  1000  case 
con  6000  abitanti:  ne  dipende  un  territorio  ricco  in 
grano,  orzo,  cotone  e rape,  che  nel  1809  rendeva  allo 
stato  5oo,ooo  rupie. 

amritsir  capitale  della  confederazione  dei  Seik  è 
una  città  aperta  di  otto  miglia  di  circonferenza  con  ol- 
tre 100,000  abitanti  : le  case  son  tutte  di  mattoni,  e 
quasi  tutte  belle  : vi  fabbricano  stoffe  di  seta,  e tele  di 
cotone  : vi  portano  a vendere  tutti  gli  scialli  del  Ca- 
scemire, che  son  destinati  per  l’ India.  Amritsir  è la 
Mecca  dei  Seik  : la  fonte  dell’  immortalità , onde  trae 
il  nome  , è un  bel  lago , nel  centro  del  quale  domina 
un  tempio  dedicato  al  Dio  Garù:  ivi  posa  sopra  un 
bel  sedile  di  seta  il  libro  delle  leggi  del  Dio:  apparten- 
gono al  tempio  da  cinque  a seicento  ministri,  che  vivo- 
no a spese  dei  devoti , e la  devozione  vi  chiama  annual- 
mente piu  di  100,000  pellegrini  nazionali,  narpore  è 
costruita  sulla  cima  d’ un  monte , sul  quale  si  ascende 
per  mezzo  d’una  scala  tagliala  nel  masso:  nel  1810 
vi  contavano  8000  case  e 5o,ooo  abitanti:  vi  fabbri- 


Digitized  by  Google 


INDIA 


7 

cano  scialli  fini  all’uso  del  Cascemire  io  cinquanta 
telaj. 

dj allindai  è capitole  d’ uno  stato  del  suo  nome , 
che  rendeva  a tempo  d’Akbar  3i ^5,4^4  rupie,  e tene* 
va  in  armi  4*55  uomini  di  cavalleria,  e 79, $36  d’in.  . 
fanteria:  la  ricostruirono  modernamente  sulle  rovine 
delle  case  afgane. 

yamboa  è la  capitale  d’ un  piccolo  principato  nel 
Kuhistan,  il  quale  rende  600,000  rupie. 

Il  magnifico  forte  di  cangra  domina  sulla  città  del 
suo  nome  da  un  alto  monte  quasi  inaccessibile:  è tutto 
costruito  di  grandi  pietre  da  taglio , ed  ha  un  quarto 
di  miglio  di  circonferenza.  L’acque  bevibili,  e le  terre 
coltivabili  che  si  trovano  nel  suo  recinto,  basterebbero 
al  bisogno  per  nutrire  una  guarnigione  di  4°o°  uo- 
mini. cangra  è una  città  aperta  di  2000  case  sparse  sul 
declivio  d’un  monte  all’ incontro  del  Bainganga  e del 
Patah,  con  12,000  abitanti:  la  devozione  vi  riunisce 
ogni  anno  molte  migliaja  di  pellegrini  in  settembre  ed 
in  ottobre  in  un  superbo  tempio.  Il  territorio  di  Cam 
gra  è ricco  di  zucchero  e di  riso  : ne  vende  ai  paesi 
vicini:  rende  al  suo  principe  800,000  rupie.  NADANsede 
del  principe  sulla  riva  destra  del  Bejah  è una  città  di 
800  case,  e 4800  abitanti:  sujanpore  sulla  riva  sinistra 
ha  2000  case,  e 12,000  abitanti. 

HARiPORE  capitole  del  piccolo  stato  del  suo  nome  è 
una  città  di  i5oo  case,  mundi  capitale  d’un  altro  ne 
ha  solamente  1000:  il  suo  principe  ne  trae  ima  rendita 
di  200,000  rupie  dalle  terre,  e di  i5o,ooo  dalle 
miniere  di  sale. 

Il  piccolo  stato  di  sukaid  sulla  sinistra  del  Setlege, 
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che  appartiene  oggi  agl’inglesi,  rende  100,000  rupie: 
la  sua  capitale  è un  villaggio  di  cinquecento  case. 

Appartengono  ai  Seik  nel  Delhy  pati aixah  città 
grande  e ben  popolata,  sede  del  principe,  che  abita 
nel  forte,  gynd  città  di  due  miglia  e mezzo  di  circon- 
ferenza con  2000  case  di  mattoni  e 12,000  abitanti, 
kithul  città  di  3ooo  case  con  18,000  abitanti,  e con 
belle  mura  di  mattoni. 

Il  Multan  è un  paese  fertile  in  grazia  dei  tre  fiumi , 
che  irrigano  le  sue  terre,  il  Setlege,  il  Ravey,  ed  il  Tee- 
nab:  vi  raccolgono  molto  grano,  riso,  miglio,  grano 
d’india,  cotone,  zucchero,  indaco,  oppio,  rape,  carote  : 
vi  cresce  la  quercia  dalla  noce  di  galla,  e tra  le  piante 
dell’India  il  fico  dei  templi  (Jìcus  religiosa),  la  pal- 
ma dai  datteri , e il  falso  sicomoro.  Le  terre  inculte 
presso  le  rive  dei  fiumi  son  coperte  di  tamarischi  e 
di  salci.  Le  miniere  procurano  ferro  e solfo:  il  ferro 
è eccellente:  lo  impiegano  nelle  fabbriche  d’armi.  I 
cavalli  del  paese  son  ricercati  : i cammelli  popolano 
a legioni  il  deserto  vicino:  ne  prendono  molti , e gli 
mandano  a vendere  nella  Persia  e nell’India  : tengono 
pure  molte  pecore  dalla  grossa  coda.  Regna  un  caldo 
vivo  sulla  riva  destra  dell’  Indo  , ove  risiede  tuttora  un 
popolo  barbaro , che  si  nutrisce  di  miglio. 

11  Multan  rendeva  a tempo  d’Àkbar  3j85,oqo  rupie, 
e teneva  in  armi  per  l’ impero  1 3,^85  uomini  di  caval- 
leria, e i65,65o  d’infanteria:  a tempo  d’Aurengzeb 
rendeva  5358,^48  rupie. 

multan  sua  capitale  sulla  riva  sinistra  del  Tcenab 
è una  città  di  quattro  miglia  di  circonferenza  : le  sue 
belle  mura  di  mattoni  son  alte  da  quaranta  a cinquanta 
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piedi,  e guarnite  di  torri  a eguali  distanze  : vi  si  eutra 
per  sei  porte  $ vi  sono  due  mausolei  ornati  di  pitture 
e di  tevoli  inverniciati  3 la  popolazione  della  città  è al- 
meno di  80,000  abitanti , giacché  può  metterne  in 
armi  al  bisogno  12,000:  il  suo  principe  ne  tiene  sola- 
mente 2000,  è feudatario  del  re  di  Cabul,  e gli  paga 
una  retribuzione  di  25o,ooo  rupie  all’anno.  Fabbri- 
cano nella  città  stoffe  di  seta,  che  non  vagliono  quanto 
quelle  di  Persia,  indiane,  e mussoline,  che  mandano 
all’estero  per  la  via  d’Agra  e di  Surate:  vendono  inoltre 
oppio,  zucchero,  solfo,  noci  di  galla,  e molti  cammelli 
alla  Persia  ed  all’India. 

BAHAvtnLPORE  capitale  del  principato  del  suo  nome,  il 
quale  comprende  un  terzo  del  Multan,  è situata  sulla 
riva  sinistra  del  Setlege  : è una  città  di  quattro  miglia 
di  circonferenza:  ma  le  case  sono  sparse  fra  i giardini 
pieni  di  mangli,  cosicché  la  popolazione  non  oltrepassa 
36,ooo  abitanti , miscuglio  di  Djati,diBelusci,  e sopra- 
tutto d’indiani  : le  case  son  tutte  di  mattoni:  l’industria 
si  esercita  nelle  manifatture  di  stoffe  di  seta  per  vestiti, 
fusciacche , e turbanti.  Il  principe  è tributario  del  re 
di  Cabul:  trae  dallo  stato  una  rendita  di  2000,000 
rupie,  e tiene  in  armi  12,000  uomini. 

Tutto  il  paese  tra  Bahavulpore  e Poggul  nel  deserto 
vicino  dell’Agemire  sopra  una  linea  di  ottantaquattro 
miglia  è una  pianura  d’argilla  inaridita  e dura,  che 
risuona  sotto  i piedi  dei  cavalli  come  un  pavimento  di 
tavole:  è sparsa  di  tratto  in  tratto  di  monticelli,  sui 
quali  germogliano  i rovi  colla  ruta  selvatica  e l’erbacali. 
Un  deserto  lungo  duecentocinquanla  miglia,  e largo  da 
cinquanta  a cento  divide  il  Multan  dal  Sindy  : vi  regna 
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un  dima  infernale:  il  viaggiatore  vi  cerca  inutilmente 
poche  goccìe  d’acqua.  Le  sabbie,  che  i venti  vi  ten- 
gono in  circolazione  per  l’atmosfera,  ricuoprono  la  pelle 
dell’uomo  d’ulcere  dolorose,  quando  giungono  solamente 
a toccarlo:  il  sole  si  tinge  di  color  di  sangue , allorché 
le  sabbie  si  ruoto! ano  per  la  pianura  : la  notte  prende 
ad  un  tratto  l’impero  del  firmamento:  il  fragore  solo 
della  tempesta,  che  somiglia  il  fragor  del  tuono,  risuona 
per  l’orribile  solitudine:  gli  alberi  e le  capanne,  che 
vi  sono  sparse  a grandi  distanze,  cedono  all’impeto  irre- 
sistibile del  vento.  Nelle  colline , che  orlano  il  deserto 
verso  le  rive  dell’  Indo , germogliano  pochi  cespugli 
d’erbe,  poche  piante  spinose.  Verso  la  frontiera  del- 
l’Agemire  il  viaggiatore  vi  prova  come  nei  deserti  del- 
l’Africa la  trista  illusione  ottica,  che  i Francesi  chiamano 
mirale:  la  terra  gli  presenta  alla  vista  laghi,  fiumi,  e 
boschi:  mentre  ardendo  di  sete  si  avanza  frettoloso 
verso  Tacque  tanto  sospirate,  l’inganno  si  dilegua,  e gli 
succede  il  tristo  spettacolo  d’una  pianura  inaridita,  e 
ingombra  di  sabbie. 

I Seik  dominatori  del  Lahore  e del  Multau  appar- 
tengono nella  gran  famiglia  dei  popoli  Indiani  alla  ca- 
sta dei  guerrieri  j sono  i protestanti  della  religione  do- 
minante, e Nanek , che  riconoscono  per  fondatore,  e 
di  cui  si  chiamano  discepoli  ( seik  siguifica  precisa- 
mente  discepolo)  è il  Lutero  dell’Iudia.  Nanek  nacque 
nel  villaggio  di  Talvandy  nel  Lahore  nel  i4t9»  e mori 
a Kirlpore  sul  Ravey.  Piu  di  millequaUrocento  fami- 
glie, che  portano  il  titolo  di  principi  di  Zadek,  si  dan- 
no per  discendenti  di  due  nipoti  di  Nanek,  e sono  molto 
rispettate  in  tutto  il  Peudgiah.  Dopo  la  morte  d’Aurea- 
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gzeb  nel  1 708,  trovandosi  numerosi  e forti  i Seik  presero, 
l’armi  contro  i Mongoli,  che  odiavano  per  politica  e 
per  religione,  e devastarono  le  provincie  vicine  dell’  im- 
pero. Quando  Nadir  invase  l’ India , aspettarono  che 
partisse  per  attaccare  i bagagli,  e spogliare  la  sua  retro- 
guardia j a tempo  dJ  Ahmed  conquistarono  il  La- 
hore,  e giunsero  fino  alle  porte  di  Delliy:  quando  gli 
Afgani  invasero  l’impero  con  Abdallah  nel  1 do- 
minavano in  tutto  il  Labore  ed  ilMultan.Gli  Afgani  ed 
i Mongoli  si  unirono  per  discacciarli , gli  vinsero  nel 
iy6a,euel  iy63 , ma  non  valsero  a trarli  dal  paesecon- 
quistato.  Alla  fine  del  XVIII  secolo  tenevano  in  armi 
248,000  uomini  di  cavalleria,  e potevano  portarli  al  bi- 
sogno a 3oo,ooo.  Benché  guerrieri  per  origine  e per 
abitudine,  coltivano  la  terra,  non  isdegnano  la  vita  pa- 
storale , guidano  numerosi  armenti  ai  pascoli , ed 
esercitano  nelle  citth  Parti  di  necessità  e di  lusso: 
sono  abilissimi  nel  fondere  armi  da  fuoco:  lavorano 
assai  bene  in  panni,  in  tele,  in  stoffe  di  seta.  Del  resto 
per  i principi  religiosi  somigliano  in  due  articoli  i Ya- 
habiti  ; rigettano  ugualmente  il  culto  delle  imagini , 
riconoscono  un  solo  Dio,  ed  al  pari  dei  Yahabiti  si  proibi- 
scono P uso  del  tabacco. 

INDIA  ALTA 

STATI  TUA  IL  SETLEGE  E 1,’jUMNA. 

Un  territorio  di  4600  miglia  quadre  tra  il  Setlege 
e PJumna,  tra  PHimmala  e la  provincia  inglese  di 
Delhy , che  si  trova  diviso  fra  trenta  principi , non 
merita  d’ arrestarci  che  per  un  momento.  Dopo  i tre 
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principi  di  Cahlorc , di  Sirmore,  di  Rampore,  gli  altri 
tutti  presi  insieme  non  arrivano  a dividersi  una  rendita 
di  200,000  lire  : non  diverranno  sicuramente  mai  con- 
quistatori. 

bellaspore  capitale  del  principe  di  Calilore  sulla  riva 
sinistra  del  Setlege  è una  città  ben  costruita,  e con  una 
regolarità  che  s’ incontra  di  rado  nell’ India  alta:  le  case 
son  quasi  tutte  di  pietra:  ve  ne  contarono  nel  1810  non 
meno  di  3ooo  con  18,000  abitanti:  nel  paese  valutano  la 
rendita  del  sovrano  a 1200,000  rupie:  gl’ Inglesi  la  ridu- 
cono ad  un  decimo,  nahan  capitale  del  principe  (li  Sir- 
more è situata  in  un  pianoro  e sulla  cima  d’un  monte 
alto  2000  piedi:  è una  città  aperta,  ma  graziosa  e ben 
popolata  -,  le  case  dei  sudditi  , e l’abitazione  del  prin- 
cipe son  tanti  forti:  tutti  i punti  accessibili  del  monte 
son  difesi  da  tanti  bastioni  di  pietra,  e resi  così  ine- 
spugnabili per  una  armata,  che  gli  assalisse  senza  arti- 
glieria ; nell’inverno  vi  cadono  due  a tre  pollici  di  neve. 
La  valle  di  Nahan  è difesa  da  due  catene  di  monti  all’orien» 
te  e all’ occidente:  gli  abeti  e i salci  vi  sono  in  gran  nume- 
ro. rampore  capitale  del  terzo  principato  èilcentrod’un 
commercio  esteso  fra  il  Tibcto,  gl’indiani  montanari, 
e le  pianure:  vi  mandano  dagli  stati  inglesi  tele, zuc- 
chero, cotone,  ferro,  rame,  indaco,  e granaglie  per  gli 
Indiani  montanari , che  vanno  a rivendere  il  tutto  nel 
Butan,  e vi  prendono  in  cambio  scialli  fini,  thè,  e tele 
di  cotone  della  China. 

GtlRVAL. 

Il  Gurval  comprende  un  territorio-di  8000  miglia 
quadre,  vale  a dire  il  Gurval  proprio,  e la  santa  e mon- 
tuosa terra  , in  cui  prende  origine  il  Gange. 


Digitized  by  Googl 


V 


INDIA  1 3 

Appartiene  al  principe  del  Gurval  il  territorio,  per 
cui  scorre  l’ Alacananda  da  Radia prayaga  fiuo  al  suo 
incontro  col  Baghiratty,  e inoltre  la  valle  da  Radrapra- 
yaga  fino  al  punto  in  cui  l’Alacananda  riceve  il  Manda- 
kini  : nel  1 8 1 4 vi  contarono  1 1 29  casali  con  5 1 44  c** 
se , che  a sei  abitanti  per  casa  danno  una  popolazione 
di  3o,684  abitanti.  Il  principe  risiede  in  baraghaty: 
quando  gli  apparteneva  tutto  il  Gurval  ed  il  Kemaun, 
vale  a dire  nel  1796,  le  sue  rendite  ascendevano  a 
5oo,ooo  rupie:  oggi  non  vanno  a un  quinto. 

Sulla  frontiera  orientale  del  Gurval  i monti  piu 
bassi  offrono  alla  vista  un  gruppo  di  foreste  magni- 
fiche, di  quercie,  allori  spinasi  ed  abeti , e di  tratto  in 
tratto  praterie  piene  di  fragole , che  esalano  un  odore 
aromatico,  come  sui  nostri  Apennini.  Gli  elefanti  vi 
si  trovano  riuniti  in  gran  numero,  ma  son  molto  piu 
piccoli,  e men  belli  che  nel  Chittagong. 

Appartiene  agli  Inglesi  nel  Gurval  tutto  il  paese 
tra  il  Gange  e l’ Jumna  col  territorio,  che  orla  la  riva 
orientale  del  Baghiratty  e dell5  Alacanauda.  La  valle 
per  cui  si  aggirano  i due  fiumi  è un  paese  magnifi- 
co: i frutti  vi  maturano  perfettamente  e senza  cultu- 
ra , e piu  di  tutti  mele , pere , albicocche,  pèsche,  noci, 
e l’uva  d’Europa  coll’ uvaspina  d’india;  l’uva  selvatica 
vi  è grossa  come  fra  noi  l’uva  coltivata.  La  catena 
dell’Himmala  divide  la  valle  dal  Tibeto:  si  estende 
dalle  sorgenti  dell’  Jumna  fino  al  Nepal  : è divisa  in 
cinque  pianure,  sirinagar  capitale  del  Gurval  inglese  è 
situato  sulla  riva  sinistra  dell' Alacananda  quasi  nel 
centro  della  valle:  è lunga  tre  quarti  di  miglio,  e larga 
appena  mezzo  miglio  : le  case  son  tutte  di  grandi  pie- 
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tre  da  taglio,  e a due  piani,  ed  i tetti  di  lavagna:  la 
strada  del  commercio  è assai  bella  : gli  abitanti  sou 
quasi  tutti  discendenti  d’ Indiani,  che  emigrarono  dalle 
pianure  nelle  guerre  dell’ultimo  secolo,  fuori  clic  una 
settantina  di  famiglie  di  musulmani.  Gli  agenti  delle 
case  di  commercio  di  Nugibabad  e del  Doab  sono  la 
prima  classe  della  popolazione  : vi  fanno  circolare 
molta  moneta  d’argento,  nella  quale  guaadagnano  piu 
che  in  tutto  il  resto:  i montanari  vicini  vi  portano  molta 
canapa  del  Tibeto , tele  ordinarie  del  paese,  piombo, 
rame,  droghe,  gomme,  lana,  frenelle,  falchi  per  la 
caccia  : vi  mandano  dal  Butan  e dal  Tibeto  bestiami  ' 
grossi,  muschio,  polvere  d’oro,  zafferano,  code  di 
bove  , borace,  droghe  , fra  le  quali  curcuma  e bclzuino, 
e pochi  scialli , che  vi  vengono  dopo  un  lungo  giro 
dal  Cascemire;  gl’inglesi  del  Bengalc  vi  mandano  in 
cambio  tele  di  cotone , panni  , seta  greggia  , stoffe  di 
seta  , spezierie , sale  di  Labore  , zucchero , e tabacco. 
Tutto  ciò  trova  un  esito  sicuro  nel  resto  dell’India 
alta  per  la  via  d’ Al  more. 

Il  Gurval  inglese  reude  i5o,ooo  rupie:  le  miniere 
di  rame  del  Dampore , nelle  quali  lavorano  per  conto 
d’un  appaltatore  vi  contribuiscono  per  la  meschina 
somma  di  i85o  rupie. 

La  valle  del  Gurval  richiama  in  folla  i pellegrini 
di  unta  1" India  ai  quattro  luoghi  santi  Devaprayaga 
Rudraprayaga , Gangutry , e Badrinatha.  devaprayaga 
è situata  al  punto  d’incontro  del  Baghiratty  e dell’Ala- 
cananda  alle  falde  d’un  monte  alto  ottocento  piedi:  vi 
sono  dueccntocinquanta  case  tutte  di  pietra  e a due 
piani  con  letti  di  legno  : è popolata  di  soli  brahmani. 


Digitized  by  Google 


INDIA  l5 

rudr apra vaga  si'trova  al  punto , A’ incontro  dell’  Alaca- 
nanda  col  Gali  ganga , gangutry  alle  falde  del  monte, 
donde  sgorga  il  Gange  a 13,914  piedi  sopra  l’oceano, 
baotinatha  sulla  riva  destra  deirAlacananda  -,  vi  sono 
nell’ultimo  trenta  capanne,  nelle  quali  abitano  i brah- 
mani ed  i ministri  del  tempio  di  Siva,  al  quale  apparten- 
gono le  rendite  di  700  villaggi  sparsi  uel  Gurval  e nel  Ke- 
maun  ; vi  accorrono  ogni  anno  almeno  5o,ooo  pelle- 
grini. 

PICCOLO  TIBETO. 

Il  piccolo  Tibeto  è una  vasta  e magnifica  valle,  di  cui  si 
conosce  in  Europa  poc’altro che  il  nome,  sebbene  vi  va- 
dano ogni  anno  le  cara  vane  della  Russia,  le  quali  vi  trova- 
no le  cara  vane  del  Cascemire  e della  gran  Rukaria;  i monti 
dell’  Himmala,  del  Belur,  del  Cantal  la  cingono  da  ogui 
lato  ; l’ acque  dell’  Indo  e del  Ladak  diffondono  senza 
dubbio  la  fertilità  nelle  terre,  fra  le  quali  si  aggirano; 
non  ostante  ilriso,  ed  il  molt’orzo  che  vi  raccolgono  non 
basta  al  consumo:  il  Pendgiab  supplisce  a ciò  che 
manca,  ladak  capitale  del  paese  è il  centro  del  com- 
mercio fra  il  Cascemire  e Lahsa , e il  principe  che 
l’amministra  è il  primo  negoziante,  giacché  compra 
per  3oo,ooo  rupie  di  lana  da  scialli  direttamente,  e la 
rivende  poi  ai  negozianti  d’Amritsir  e di  Sirinagar. 
Passa  per  Ladak  tutto  il  zafferano  con  tutti  i frutti,  che 
mandano  nell’India  il  Cascemire  e ilCabul,  fra  i quali 
albicocche,  zibibbo,  ed  uva  secca  di  Persia,  datteri 
e mandorle.  Una  volta  i negozianti  di  Delhy  e di  Re- 
nares  vi  spedivano  una  gran  quantità  di  coralli  di  Ve- 
nezia per  vezzi , sui  quali  guadagnavano  immensa- 
mente,  poiché  tutti  i popoli  ignoranti  gli  comprano  a un 
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prezzo  eccessivo:  fin  dal  1810  ve  li  portano  i Russi 
d’ Astrakan  per  la  via  di  Yarkand:  arrivano  ogni  anno 
in  caravane  di  cinque  a seicento  a cavallo  fino  a Gher- 
tok  nel  gran  Tibeto,  e fra  poco  anderanno  anche  alla 
China.  Ladak  è una  città  di  cinquecento  case. 

KEMAUN 

Il  Kemaun  dopo  le  conquiste  inglesi  del  1 8 1 5 com- 
prende tutto  il  paese  situato  tra  il  ramo  padre  del 
Gange  e il  Claliganga , dalla  pianura  fino  alle  piu  alte 
cime  dell’Himmala,  paese  di  6000  miglia  quadre:  è 
diviso  in  tante  piccole  valli  rese  fertili  dall’ industria 
d’ un  popolo  numeroso  : vi  sono  parecchi  villaggi  sulle 
due  frontiere  del  Gurval,  e del  Nepal:  nelle  valli  la 
terra  si  presta  mirabilmente  alla  cultura  del  riso:  le  molle 
acque  correnti , che  discendono  dai  monti  in  tutte  le 
direzioni,  offrono  al  coltivatore  il  mezzo  d’irrigare  le 
terre , e di  renderle  così  indipendenti  dalle  vicende 
delle  stagioni.  Le  terre  piu  alte  sono  impiegate  per  la 
cultura  del  grano,  dell’orzo,  e d’altri  grani  indigeni, 
che  vi  riescono  perfettamente,  e sono  un  articolo  di 
conseguenza  per  il  commercio  col  Butan.  Due  strade 
frequentate  conducono  da  Gazipore  e da  Radarpore  nel 
Kemaun:  la  prima  conduce  a cilken,  ove  tengono  ogni 
anno  una  gran  fiera , ed  ove  accorrono  in  gran  numero 
gl’indiani  montanari:  l’altra  a bagasore  sulle  rive  del 
Cali , ove  tengono  non  una  ma  tre  fiere  di  dieci  giorni 
in  fehbrajo , gennajo  e marzo , le  quali  riuniscono  un 
gran  numero  di  negozianti  tanto  del  Butan  che  dell’In- 
dia bassa,  per  cambiarvi  gli  articoli  dei  paesi,  onde 
vengono.  Nel  1802  gl’inglesi  vi  esitavano  con  gran 
guadagno  tele  a due  colori,  come  rosse  e bianche, 
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rosse  e grigie,  forbici,  coltelli,  bicchieri,  cristalli  da 
specchi , bottiglie  da  liquori , canocchiali , occhiali , e 
lavori  di  smalto. 

L’ immense  foreste  della  frontiera  son  la  ricchezza 
del  paese,  giacché  l’India  bass?  non  cessa  di  chiedere 
annualmente  una  quantità  prodigiosa  di  legnami  da 
costruzione:  gli  abeti  vi  son  magnifici:  ne  traggono 
tronchi  alti  sessanta  e settanta  piedi  per  alberi  da  poppa 
e da  prora , per  antenne  di  gabbia , e qualche  volta 
per  verghe  e alberi  bassi  da  bastimenti  di  800  ton- 
nellate. Il  Kcmaun  procura  inoltre  al  commercio  per 
l'India  bassa  legnami  per  doghe  da  botti,  per  tavole,  per 
mobilia,  resina,  trementina,  olio  di  piante  indigene,  e 
una  specie  di  canapa  sopraffina,  che  vi  germoglia  natu- 
ralmente , rame,  piombo,  e ferro.  Il  fiume  Panar  porta 
seco  dai  monti  qualche  grano  d’  oro.  Le  tèrre  della 
frontiera  del  Tibeto  sono  il  nido  del  freddo,  ma  d’al- 
tronde son  ricche  di  pascoli , che  nutriscono  numerosi 
armenti  di  pecore,  e in  estate  offrono  una  strada  molto 
agevole  ai  negozianti , che  vogliono  andare  a trafficare 
negli  stati  tributarj  della  China.  Le  città  ed  i villaggi 
del  Kernaun,  quando  si  vedono  da  una  certa  distanza, 
presentano  bella  apparenza:  le  case  son  tutte  costruite 
di  grandi  pietre  da  taglio,  e i tetti  di  lavagna  : vi  sono 
sparse  6000  famiglie  di  brahmani  : i Rajeputi  tengono 
il  primo  posto  nella  popolazione  per  numero:  vengono 
dopo  i coltivatori,  che  .appartengono  a quattro  nazioni. 
Nel  1 8 1 5 il  Kernaun  inglese  rendeva  al  governo  1 20,000 
rupie,  almora  capitale  è situata  sopra  un  monte  alto  0792 
piedi:  vi  sono  almeno  1000  case  sparse  sul  declivio 
del  monte,  e 6000  abitanti. 

Voi.  III.  a 
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NEPAL 

Il  Nepal  nel  suo  esteso  significato  comprende  il 
regno  di  Nepal,  il  paese  dei  ventidue  principi,  il  paese 
dei  ventiquattro  principi,  il  Mokvampore,  il  Katang,  il 
Chayenpore , il  Morang. 

li  Nepal  proprio  è una  valle  fertile  e ben  coltivata: 
la  catena  dell  'Hi  minala  la  divide  dal  Tibeto  : si  estende 
all’oriente  fino  al  Butan,  dal  quale  la  divide  il  corso 
del  Tistah , e all’ occidente  si  confonde  colla  valle  del 
Gnrval.  Il  declivio  dei  monti  deirHimmala,che  riguarda 
la  valle,  è uu  perpetuo  anfiteatro  di  verdura,  e di  foreste 
magnifiche,  nelle  quali  dominano  i pini,  egli  abeti  colle 
mimose  dalle  gomme  : ivi  si  annidano  a legioni  gli  ele- 
fanti e le  scimmie  con  una  moltitudine  di  uccelli  dalle 
belle  penne,  sopratutto  di  pappagalli.  I numerosi  vil- 
laggi , che  si  mostrano  di  tratto  in  tratto  tra  le  foreste, 
danno  al  paese  nn  aspetto  anche  piu  magico. 

La  valle  del  Nepal  partecipa  del  clima  dell’  alta 
Italia  : le  cime  dei  monti  vi  restano  coperte  di  nevi 
per  molti  giorni  durante  l’inverno:  qualche  volta  nevica 
anche  nella  valle  : il  freddo  vi  dura  non  di  rado  tre  o 
quattro  mesi:  la  superficie  dell’ acque  nei  laghi  e nelle 
paludi  si  cangia  in  una  leggien»  crosta  di  ghiaccio  : 
1’  acque  dei  fiumi  non  gclauo  mai.  Il  Nepal  deve  il 
dima  salubre  di  cui  gode  all’altezza  relativa  del  suolo: 
la  vicinanza  d’uua  regione,  la  quale  si  trova,  per  cosi 
dire , sepolta  tra  le  nevi  eterne,  non  vi  produce  mai  i 
grandi  freddi  dell’  Alpi , perchè  in  grazia  dei  monti 
intermedi  * venti  dell’  Asia  centrale  non  discendono 
mai  nella  valle:  le  sue  terre  sono  da  4 a 5ooo  piedi 
piu  alte  del  mar  del  Bcngale:  le  stagioni  vi  si  succe» 
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dono  come  in  tutta  l’India  alta:  solamente  le  pioggie 
v’  incominciano  un  poco  piu  presto , sono  molto  abon- 
danti , e non  terminano  mai  prima  della  metà  d’  otto- 
bre : nella  stagione  delle  pioggie  i dumi  traboccano. 
La  temperatura  dell’aria  cangia  per  tutto,  secondo  l’ al- 
tezza e l’ esposizione  del  paese:  viaggiando  da  Noakote 
a Kemi  si  passa  in  quattro  giorni  dal  caldo  del  Ben- 
gale  al  fredda  della  Russia  : si  respira  un'  aria  dolce 
anche  durante  l’inverno  nella  valle  di  Cliitchi,  e un’ 
aria  molto  elastica  anche  in  estate  sulle  cime  del  Chau- 
draghiri , ove  allignano  solamente  i uoci , i peschi,  i 
gelsi  dalle  more  coll’ uvaspina  , mentre  d’altronde  po- 
trebbero introdurvisi  con  successo  i vegetabili,  ed  i 
frutti  succulenti  dell’Inghilterra.  La  vegetazione  varia 
necessariamente  col  clima,  e la  temperatura  dell’aria: 
in  una  foresta  grandeggiano  le  canne  aromatiche , e 
le  canne  da  costruir  le  case  : in  un’  altra  allignano 
solamente  le  quercie  ed  i pini:  in  una  terza  riesce 
a perfezione  la  canna  dal  zucchero,  un’altra  si  presta 
solamente  alla  cultura  dell’  orzo  e del  grano  d’ India. 
Molte  specie  di  frutti  non  vi  prosperano,  perchè  il 
caldo  di  primavera  non  basta  per  maturarli  prima 
della  stagione  delle  pioggie  : le  pesche  vi  sono  indi- 
gene, e in  ogni  sorta  di  terra,  ma  si  guastano  per  le 
pioggie:  vi  alligna  anche  la  vite,  ma  se  il  coltivatore 
non  la  pone  al  sicuro  dall’ acque,  l’uva  perde  ogni 
sapore.  Due  specie  di  frutti  vi  riescono  veramente  a 
perfezione,  i pinocchi,  che  nelle  valli  calde  sono  squi- 
siti, e gli  aranci,  che  vi  maturano  nel  cuor  dell’ in- 
verno. Le  noci,  i gelsi  dalle  more,  i lamponi,  e l'uva- 
spina  vi  germogliano  in  piena  terra,  e senza  cultura. 
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Del  resto  in  grazia  delle  pioggie  abondanti  il  Nepal 
è un  paese  superiormente  fertile  in  grani,  a dispetto 
dell’ ineguaglianza  del  suolo.  Per  tutto  ove  la  terra 
può  appianarsi  per  mezzo  di  muri  e d’argini,  diviene 
eccellente  anche  per  la  cultura  del  riso,  il  quale  vi 
matura  subito  dopo  la  stagione  delle  pioggie,  e per 
conseguenza  è una  raccolta  che  nou  fallisce  giammai. 
Nelle  terre  piu  ricche  gli  agricoltori  industriosi  fanno 
tre  raccolte  all’anno,  due  di  riso,  e una  di  grani,  oppure 
una  di  riso,  una  di  grani,  e una  di  legumi  : nelle 
terre  inferiori  una  di  riso  dopo  le  pioggie  , e una  di 
grano  o d’ orzo  nell’  inverno.  Ove  la  terra  non  può 
appianarsi  quanto  bisogna,  adoperano  la  zappa  prima 
di  seminare:  vi  raccolgono  in  abondanza  grano  d’Eu- 
ropa, grano  d’india,  orzo,  riso,  cotone,  senapa,  robbia, 
zucchero,  legumi,  sopratutto  piselli,  lenti,  rape,  ed 
una  specie  di  sparagi  indigeni , che  formano  gran 
parte  del  uutrimento  fre  le  classi  inferiori.  Il  zucchero 
non  basta  neppure  per  il  consumo  dell’  alte  classi , 
che  ne  mangiano  senza  misura  tinto  in  pani  che  can- 
dito. Nei  monti  coltivano  in  grande  una  specie  di 
cardamomo,  e una  di  pepe,  e nelle  terre  tra  il  Nepal 
proprio  ed  il  Cali  anche  il  zenzero:  ma  il  riso  entra 
per  metà  anche  nell’ agricoltura  delle  terre  piu  alte: 
la  cannella  bastarda  vi  cresce  spontaneamente.  Nella 
valle  tutte  le  terre  son  divise  in  tante  tenute  presso 
a poco  uguali , ognuna  delle  quali  produce,  preso  uu 
termine  medio , a3t>o  staja  di  riso.  Le  praterie  delle 
terre  alte,  sebbene  non  tanto  folte  nè  tanto  ricche  di 
acque  come  nella  valle,  nutriscono  una  moltitudine  di 
pecore  di  bella  razza , le  quali  appartengono  a due  po- 
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poli  pastori,  i Garanglii,  ed  i Limbo:  ne  traggono  la  uà 
superba.  Le  praterie  magnifiche  della  valle  son  piene 
di  caprioli,  di  lepri,  di  pecore  selvatiche,  di  vacche,  bovi, 
bufali  domestici,  e sopratutto  d'una  razza  di  pecore 
da  quattro  corna,  le  quali  non  vanno  mai  a pascolare 
nei  monti,  e le  quali  vengono  impiegate  per  i trasporti 
in  tutte  le  contrade  dell’India  alta,  tra  le  sorgenti  del- 
l’Indo, del  Gange,  e del  Brabmaputer.  I cavalli  vi  ven- 
gono dal  Tibeto  : le  capre  dalla  bella  lana  si  annidano 
nei  monti  piu  alti , ove  van  girando  ugualmente  tre 
famiglie  di  bellissimi  uccelli , il  meleagris  dei  natu- 
ralisti , il  fagiano  d’oriente  e la  pernice:  gli  orto- 
lani, Poche,  e l’ anatre  selvatiche  vi  si  arrestano  per 
pochi  giorni , andando  e tornando  dal  Tibeto  all’  India 
bassa.  Non  v’  è dovizia  di  selvaggiumc,  e la  pesca  nei 
fiumi  è difficile,  perchè  P acque  corrono  rapidamente. 

I monti  del  Nepal  son  ricchi  in  metalli  utili  : ne 

traggono  ferro , piombo  , rame , un  poco  di  zinco  : il 
ferro  vi  è eccellente  al  pari  del  rame:  l’ulthno  si  trova 
a fior  di  terra,  e si  vende  meglio  nell’ India  bassa  che 
il  rame  d’Europa  , il  quale  vi  arriva  dopo  un  lungo 
viaggio.  i 

II  Nepal  fa  un  commercio  esteso  col  Tibeto,  col 
Bntan,  e col  Bengale.  Le  caravane  del  Tibeto  e del 
Butan  vendono  a Catmandù  cavalli,  bovi  grugnitori,  ca- 
pre dalla  lana  fina,  capre  comuni,  pecore,  vacche,  panni, 
muschio,  polvere  d’oro,  argento  in  verghe,  sale  da  condi- 
re, sale  ammoniaco  giallo,  borace,  argento  vivo  della 
China  , mandorle , noci , uva  , datteri , carta  di  scorza 
d’albero,  robbia,  droghe  medicinali,  panni,  olio  di 
canapa.  Il  Nepal  vende  al  Bengale  per  mezzo  delle  ca- 
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ravane  oro  in  polvere  del  Tibeto  , ferro  e rame  delle 
proprie  miniere,  panni  del  Tibeto,  elefanti  e denti  di 
elefanti,  cavalli,  riso,  legnami  da  costruzione , terra 
da  stoviglie,  pelli,  zenzero,  pepe,  cardamomo,  can- 
nella bastarda,  butirro  chiarito,  miele  e cera,  resina 
di  pino, e gomma  di  mimose  , noci , aranci,  turmerico, 
terra  del  Giappone,  china,  olio  di  canapa  per  i lu- 
mi , cotone  di  un  arbusto  indigeno:  ne  riceve  panni 
inglesi  , tele  di  cotone  bianche,  mussoline,  seta  greg- 
gia, cotone, stolTe  di  seta,  trine  d’oro  e d’argento, zaf- 
ferano , spezierie,  fra  le  quali  pepe  , garofani , cannel- 
la , noci  moscade , noci  e foglie  di  mastice , leguo  di 
sandalo , canfora  , tabacco , argento  vivo,  stagno,  zinco, 
piombo,  bronzo  per  campane,  lavori  di  bronzo  e di 
rame,  alume,  sapone,  bufali  , cuojo  di  Rangpore  , tap- 
peti , chiodi , forbici,  coltelli  di  fabbrica  inglese,  tabac- 
chiere, canocchiali,  occhiali , vetrami , coralli,  fiaschi, 
zoccoli  di  legno,  perle,  madriperle,  pietre  preziose, 

' fra  le  quali'  zaffiri,  smeraldi,  e pietre  azzurre , ambra, 
grani  di  vetro  in  colori  , nicchie,  indaco,  pelli  di  lon- 
tra, polvere  di  sandalo  per  le  cercmonie  sacre.  Tutto 
passa  per  le  mani  dei  negozianti  di  Catmandù  in  tutto 
il  resto  del  regno  : ciò  che  avanza  vi»  nel  Tibeto. 

Le  manifatture  di  tele  di  cotone  impiegano  le  don- 
ne dei  Nevari  coltivatori , e gli  uomini  della  tribù  dei 
Megari , che  risiedono  nei  monti.  11  cotone  che  raccol- 
gono nel  regno  basta  appunto  al  consumo:  le  tele  del 
paese  servono  al  vestiario  delle  classi  inferiori.  I panni 
per  il  vestiario  delle  classi  medie  vengono  dal  Butan  : 
il  vestiario  dell’ alte  -classi , che  consiste  in  stoffe  di 
seta  clune»,  in  scialli,  mussoline,  e tele  bianche  fine 
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del  Beugale»  e panni  d’ Europa  viene  dal  Bengale,  e 
dalla  China  : anche  le  truppe  son  vestite  di  panni  in- 
glesi. 

Il  riso  è la  base  del  nutrimento  in  tutte  le  classi: 
i poveri  mangiano  inoltre  cipolle  e rape:  quando  vi 
aggiungono  la  minestra  di  lenti,  la  condiscono  col  sale, 
col  pepe,  e col  turmerico,  nelle  classi  piu  comode  coll’olio 
e col  butirro  : i ricchi  Amano  molto  la  carne. 

La  popolazione  del  Nepal  ascende  a due  millioni 
di  abitanti  : la  sola  valle , che  ne  porta  il  nome,  ne  ha 
almeno  un  millione.  Lo  stato  è diviso  in  tre  grandi  pro- 
vince, che  prendono  il  nome  dalle  tre  città  di  Patan, 
Batgao,  e Catmandù.  Gli  abitanti  appartengono  quasi 
tutti  alle  due  caste  dei  brahmani , e dei  guerrieri. 
I Nevari,  probabilmente  originarj  del  paese,  vi  col- 
tivano la  terra , e vi  esercitano  l’ arti  : fabbricano 
panni , tele , carta , armi  : fondono  campane  ma- 
gnifiche di  bronzo,  vasi  di  rame  per  il  consumo  del 
paese,  e per  il  Tibeto  ; lavorano  abilmente  in  ferro,  in 
mobilia  di  leguo , e in  dorature  : distillano  acquavite, 
e liquori  di  grano  e di  riso. 

Le  rendite  del  principe  ascendono  a quattro  mil- 
lioni di  rupie:  ne  trae  almeno  200,000  dalle  miniere 
di  ferro  e di  rame,  ne  guadagna  800,000  sulla  moneta: 

tiene  in  armi  sessanta  compagnie  di  centoquaranta  uo- 
• • 
mini. 

catmàkdò  la  prima  capitale  del  regno  è situata 
sulla  riva  sinistra  del  Bismutty  tributario  del  Gange  a 
4y84  piedi  sopra  le  pianure  del  Bengale  : le  case  son 
tutte  di  mattoni  a due  tre  e quattro  piani  come  in 
tutto  il  Nepal , e i tetti  di  tevoli  come  fra  noi  : vi  sono 
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molti  templi  vasti  e magnifici,  tutti  di  mattoni,  tutti 
con  cupole  dorate  , e tutti  lastricati  di  marmi  fini  e di 
diaspro.  Gli  abitanti  dissero  al  padre  Giorgi,  die  la 
popolazione  di  Cat mandò  è di  18,000  famiglie,  o 
di  100,000  anime:  gl' Inglesi  non  vogliono  accordarle 
die  5ooo  case:  ma  siccome  è provato,  che  gl’in- 
glesi decimano  sempre  le  popolazioni  negli  stati  dell’  In- 
dia, sui  quali  non  esercitano  impero  immediato,  si 
può  bene  supporre  in  Catmandù  8000  case,  le  quali 
bastano  per  contenere  18,000  famiglie. 

lalila  patan,  la  seconda  capitale  del  regno  è si- 
tuata sulla  destra  del  Bismulty  quasi  dirimpetto  a 
Catmandù:  è piu  bella,  piu  grande  c piu  ricca  d'edi- 
fizi  magnifici  che  la  prima  capitale  : gli  abitanti  le 
accordano  1 4,000  famiglie  , o i4o,ooo  abitanti:  vi  fab- 
bricano una  gran  quantità  di  tele  di  cotone  per  il 
consumo  del  regno:  vi  fondono  vasi  ed  arnesi  di  ra- 
me , campane,  vasi  e lumiere  di  bronzo. 

hatgao  capitale  della  terza  provincia  contiene  se- 
condo gli  abitanti  12,000  famiglie:  tanto  le  case  che 
glTcdifizi  pubblici  sono  piu  belli  che  in  tutto  il  resto 
del  regno,  perchè  son  costruiti  di  mattoni  piu  fini:  il 
palazzo  del  principe  e due  templi  son  magnifici:  vJè 
un  collegio  di  brahmani  con  una  biblioteca  di  20,000 
volumi:  vi  fanno  carta  superba  colla  scorza  d’un  al- 
bero indigeno. 

kirthapl’r  a sei  miglia  da  Catmandù  è una  città 
di  8000  abitanti,  chitlong  è una  città  graziosa  con 
case  di  mattoni  a due  e tre  piani:  vi  sono  molte  fab- 
briche di  tele,  noàkotk  città  graziosa  presso  la  riva 
orientale  del  Trisalganga  ha  un  tempio  frequentato. 
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Nel  territorio  dei  ventiquattro  principi  citeremo 
solamente  il  Gorka , il  Tanagong  , il  Palpa  , il  Poina, 
il  Malebum,  il  Kaski,  il  Galkot , il  Gallili,  ed  il  Pni- 
tliana.  I monti  del  gorka  si  perdono  nella  regione  delle 
nevi  eterne  : il  Trisalganga  lo  divide  dal  Nepal  pro- 
prio: la  metà  della  popolazione  è composta  di  brah- 
mani. gorka  la  sola  città  del  paese  passa  per  avere 
2000  case,  e 12,000  abitanti:  il  principe  di  Gorka  ha 
una  rendita  di  100,000  rupie.  Il  principato  di  tanagoxg 
comprende  un  territorio  sulla  frontiera  del  Gorka,  e la 
valle  ben  coltivata  del  Rapty,  in  cui  contano  tre  pic- 
cole città.  11  palpa  è un  paese  ricco  di  riso,  e grano 
d'india:  vi  coltivano  inoltre  tre  specie  di  legumi,  e due 
di  grani  indigeni,  cicerchie,  due  specie  di  sesame  dal- 
l’olio, la  cruciforme,  che  produce  ugualmente  Polio,  e 
• senapa:  v'è  una  miniera  eli  ferro,  e uua  di  rame  : l’ulti- 
ma nel  1809  rendeva  5o,ooo  rupie,  satagong  capitaledel 
principato  è un  gruppo  di  25o  capanne:  il  principe  ri- 
siede in  un  forte  di  mattoni  : tutto  lo  stato  racchiude 
ijoo  case  oltre  la  capitale,  e 10,000  abitanti,  e rende 
2000  rupie.  Lo  stato  di  poina  è composto  di  2000  capan- 
ne con  1 2,000  abitanti,  e d’un  territorio, che  rende  al  prin- 
cipe 4ooo  rupie.  Il  malebum  è un  paese  ricco  in  metalli: 
ne  traggono  rame,  solfo,  cinabro,  ferro,  e zinco:  vendono 
il  rame  al  Bengale  ed  al  Tibeto:  vi  raccolgono  molto 
orzo,  riso,  e panico  : la  popolazione  dello  stato  ascende 
a 100,000  abitanti:  il  principe  risiede  a malebum 
sulla  destra  del  Gonduk.  Il  kaski  è un  paese  di  monti 
e di  valli , con  ricche  miniere  di  rame:  vi  tengono 
una  gran  fiera  a Pokara , alla  quale  accorrono  i nego- 
zianti del  Malebum,  del  Palpa,  e del  Nepal.  Il  calkot 
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è un  paese  ricco  in  miniere  di  rame  e di  ferro:  vi 
sono  3ooo  case,  fra  le  cpiali  5oo  nella  capitale,  e 

18.000  abitanti  in  tutto  lo  stato.  Anche  il  galmi  è un 
\ paese  ricco  in  metalli  : il  principe  risiede  in  un  forte 

di  mattoni  fra  5oo  capanue.  Lo  stato  di  vuithama. 
sulle  due  rive  del  Rapty  è composto  di  ?5oo  case,  e 

1 5.000  abitanti:  il  principe  risiede  in  un  forte  sulla 
destra  del  Rapty. 

Il  territorio  dei  ventidue  principi  si  estende  dal 
Rapty  fino  al  Gogra  : comprende  fra  gli  stati  co- 
nosciuti, i°il  chili, y sulla  frontiera  dell’  Odlie  con  tuia 
capitale  di  200  case:  20  il  giemlah  paese  di  cinque- 
cento miglia  quadre,  ricco  in  grano  d’Europa,  grano 
d’ India , riso  , lenti , e piselli  : il  commercio  ne  trae 
molto  sale  , che  viene  , per  quanto  si  dice,  da  Mukola 
a cento  miglia  dalla  capitale:  la  popolazione  è un  mi-  • 
scuglio  di  brahmani,  Rajeputi,  e Butani:  gli  ultimi  pre- 
valgono per  numero,  chinachis  la  capitale  ò un  vasto 
gruppo  di  case  isolate,  tutte  di  pietra  e di  legno  : i ne- 
gozianti delle  pianure  vi  comprano  cavalli , sale , code 
di  bove,  panni,  erbe  medicinali,  muschio , pecore , e 
capre,  e vi  vendono  metalli,  spezierie,  e tele. 

Il  taklakote  stato  chinese  sulla  riva  del  Gogra  è un 
gran  mercato  per  il  sale  e il  borace:  vi  tengono  una  gran 
fiera  in  ottobre  e in  novembre,  e vi  costruiscono  allora 
un  gran  numero  di  tende  : i Chinesi  vi  portano  pauni , 
lana , thè , e oro.  GAnoojf  altro  stato  chinese  è pure  un 
gran  mercato  di  sale  : vi  tengono  in  novembre  una  fie- 
ra , alla  quale  vengono  anche  da  Ladak  e dal  Casce» 
mire:  i Chinesi  vi  vendono  lana,  panni,  oro,  e thè,  e 
vi  comprano  perle,  coralli,  scaglia  d’ostriche,  e panni 
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inglesi,  dati  è un  piccolo  stato  tra  la  sinistra  del  Gogra 
ed  il  Cali,  che  lo  divide  dal  Kemaun  : Depai  sua  capi 
tale  è una  città  di  4oo  case  di  pietra  : il  fiume  la 
cinge  da  tre  lati:  raccolgono  nel  suo  territorio  liso,  mi- 
glio, orzo,  e sesame  dall’ olio. 

11  morvampore  è un  paese  ricco  in  riso , tabacco 
squisito,  e cotone  ; le  rendite  del  suo  principe  ascendono 
a 100,000  rupie. 

11  katang  è un  paese  simile  per  clima  e produzioni 
al  Nepal,  dalka  sua  capitale  occupa  sulle  due  rive  del 
Tambacosy  una  linea  di  «piasi  un  miglio  : vi  sono  «La 
iooo  case  tutte  di  mattoni,  con  6ooo  «abitanti  «piasi 

tutti  Nevari:  le  rendite  del  principe  ascendono  a i5,ooo 

• _ . 

rupie. 

chayenpore  capitale  dello  stato  del  suo  nome  fa  un 
commercio  esteso  col  Tibeto  per  mezzo  delle  «^lavane 
in  estate:  vi  mandano  dal  Tibeto  molto  sale,  oro,  ar- 
gento, muschio,  pelli  di  capre  dal  muschio,  code  di 
bove,  bestiami  grossi,  panni  del  paese,  borace,  seta 
della  China , erbe  medicinali  ; vi  prendono  in  cambio 
riso,  grano,  olio, butirro,  rame,  ferro,  tele  di  cotone,  panni 
inglesi,  gomme,  mirabolani,  pepe,  indaco,  tabacco, 
oppio,  «mojo,  pelliccie  di  lontra,  zucchero  candito,  si- 
roppo  di  zucchero  e perle,  tamllntàr  la  seconda  città 
del  paese  ha  secondo  gli  abitanti  un  miglilo  di  case: 
le  rendite  del  principe  ascendono  a i5o,ooo  rupie  ; nc 
paga  un  terzo  al  re  del  Nepal. 

11  principato  di  morang  si  estende  dal  Canky  al 
Cosy  ; è un  paese  ricco  di  foreste  ; quindi  Calcutta  ne 
trae  una  gran  quantità  di  legnami  da  costruzione;  so- 
miglia per  il  clima  e le  produzioni  il  Nepal  ; vi  ta- 
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gliano  le  legne  solamente  della  metà  di  dicembre  alla 
metà  d'aprile,  in  mi  s' introduce  nelle  foreste  un  cli- 
ma micidiale,  mgiapore  é la  capitale  del  paese,  e chat* 
tra  una  città  di  pellegrinaggio  ; nel  1809  lo  stato  ren- 
deva al  suo  principe  1 3 1,4» 5 rupie. 

• S1KKIM. 

La  catena  deH’Himmala  divide  il  Sikkim  dal  Tibe- 
to  ; confina  col  Morang  e col  Rangpore  nella  provincia 
del  Bengale;  il  Tistab  lo  divide  dal  Butan , ed  il 
Canky  dal  Nepal;  è un  paese  di  200  miglia  quadre 
cpiasi  tutto  montuoso  ; vi  sono  sul  Cauky  due  gruppi 
di  case,  Bilasi , e Maya , che  ricevono  dalle  pianure 
riso,  sale , siroppo  di  zucchero,  majali , pesce  secco,  li- 
quori, e tele , e vi  mandano  in  cambio  cotone,  lobbia, 
indiane,  muschio,  code  di  bovi.  I negozianti  delle  pia- 
nure vanno  anche  a Dimaly  sul  Balakanyar,  e vi  ven- 
dono sale,  tabacco,  tele  di  cotone,  capre, majali,  ferro,  e 
qualche  pezza  di  panno  inglese;  e vi  comprano  robbia, 
cotone,  miele, cera,  coperte  da  letto,  cavalli,  muschio, 
bestiami  grossi , code  di  vacca , stoffe  di  seta  a fiori 
della  China,  c conia  di  rinoceronte.  Quasi  tutto  il  prin- 
cipato si  trova  racchiuso  tra  i due  rami  del  Tystah, 
che  vi  si  dividono  in  molti  rami  piu  piccoli;  benché 
montuoso,  il  paese  si  presta  alla  cultura; ne  traggouo 
principalmente  riso,  e robbia. 

BUTAN 

Il  Butan  è un’altissima  e magnifica  valle,  che  si  esten- 
de dal  Nepal  all’Asam,  e dal  Tistab,  che  la  divide  dal 
Bengale,  fino  alla  catena  dell’Himmala,  che  la  divide  dal 
Tibeto.  Anche  le  sue  terre  interne  si  perdono  nella  re- 
gione delle  nuvole;  il  villaggio  di  Rilakote  è io, 553 
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piedi  piu  alto  di  Calcutta,  Mertoli  11,327,  Mapau 
11,082,  Melun  n,4o5,  e il  tempio  di  Melun  11,(182, 
Pautchù  11,284,  Berdiù  1 1 ,3 1 4»  Barfù  io, 836.  Non 
ostante  tra  il  villaggio  ed  il  tempio  di  Melun  maturauo 
perfettamente  l’orzo  e la  saggina. Le  quei*cie  ed  i pini 
vi  grandeggiano  a n,63o  piedi  sopra  Calcutta:  piu 
sotto  la  terra  è coperta  di  perpetua  verdura,  e di  foreste 
magnifiche,  nelle  quali  dominano  oltre  le  quercie  ed  i 
pini,  abeti,  frassini,  tremule,  betulle,  cipressi,  aceri, 
faggi,  tassi,  sambuchi  coll’ albero  dalla  carta  : gli  abeti 
vi  son  giganti  : acquistano  sovente  otto  e dieci  piedi  di 
diametro.  L’abondanza  dell’acque  che  sgorgano  dai 
monti  ha  inspirata  all’  industria  l’idea  di  stabilirsi  anche 
nelle  terre  piu  alte  : quindi  il  viaggiatore  incantato 
v’incontra  a 11,000  piedi  sopra  le  pianure  del  Ben- 
gale  una  successione  piacevole  di  villaggi  ben  popo- 
lati, di  abitazioni  sparse,  di  campi  ben  coltivati,  d'orti, 
di  giardini.  Nelle  valli  inferiori  la  vegetazione  è anche 
piu  lussuriosa , e diremo  anche  piu  indiana:  vi  crescono 
banani,  prugnoli,  e fichi  d’india,  peschi,  melicologni, 
meligrani,  albicocchi,  noci,  ananassi:  gli  aranci  ed  i cedri 
vi  profumano  l’aria.  L’orzo,  il  grano  ed  il  riso  sono  i 
tre  grandi  articoli  di  cultura  nelle  valli,  l’orzo  e la 
saggina  nelle  terre  alle:  nei  giardini  raccolgono  rape, 
cipolle,  poponi,  zucche,  melingiane  e cocomeri:  le 
rape  vi  riescono  preziose,  e superiormente  dolci:  l’orzo 
è l’alimento  di  tutti.  11  territorio  di  Murichom riunisce 
tutte  le  piante  dell’ Europa,  e vi  fanno  due  raccolte  di 
riso  all  anno.  Da  Murichom  a Choka  la  fragola  delicata 
germoglia  all’ ombra  dei  salci,  e l’ alloro  (bilia  cannella 
sicoufonde  tra  gli  abeti.  Il  territorio  di  Choka  è pieno 
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di  villaggi  e ben  coltivato:  vi  fanno  copiose  raccolte 
d' or 7.0  e di  grano  : da  Chokn  a Panukka  la  vegetazione 
cangia  d’aspetto:  i pini,  e gli  abeti  son  le  piante  do- 
minanti, ma  vi  s’incontrano  ad  ogni  passo  fragole,  lam- 
poni , more  di  siepe , e pesche  sipiisite.  Sulla  strada  da 
Panukka  a Tassisudon  il  viaggiatore  attraversa  un  bosco 
perpetuo  di  peschi,  albicocchi,  peri,  e meli.  A Nangoka, 
ove  regna  un  clima  piu  dolce  è permesso  di  raccogliere 
nei  giardini  cetrioli,  e cocomeri.  Presso  Tassisudon  i 
prati  sono  smaltati  di  rose  e di  gelsomini  : vi  germoglia 
la  consolida,  e la  rosa  canina:  il  rabarbaro  si  annida 
sulle  cime  dei  monti  piu  alti  tra  le  nevi  ed  i dirupi. 

L’aria  è molto  piu  temperata  nel  Butan  che  nel 
vicino  Tibeto:  nella  stagione  delle  pioggie  vi  piove 
spesso  dirottamente , ma  non  a torrenti  come  nel  Ben- 
gale  : in  giugno  ed  in  luglio  vi  si  provano  tutti  i gradi 
di  temperatura  dal  caldo  d’estate  sino  a un  principio 
di  freddo:  mentre  a Panukka  si  lagnano  del  troppo 
ardore  del  sole,  a Ghassa  sentono  il  rigore  dell’inverno. 

tassisudon  la  capitale  del  Butan  è situata  in  una 
valle  lunga  tre  miglia  e larga  un  miglio,  per  la  quale 
si  aggira  il  Tciucienfra  due  rive  ombreggiate  di  salci: 
il  vasto  palazzo  del  principe  domina  nel  centro  della 
valle:  ò costruito  interamente  di  pietra:  nei  contorni 
v’è  una  lunga  fila  di  botteghe,  nelle  quali  fondono  idoli 
di  bronzo,  e altri  arredi  sacri:  v’è  pure  una  gran  fab- 
brica di  carta,  per  la  quale  impiegano  la  scorza  d’un 
albero  indigeno,  che  ne  porta  il  nome,  e cresce  in 
grande  ahondanza  nei  contorni.  Panukka  la  sede  del 
governatore  si  trova  in  una  specie  di  penisola  fra  due 
rami  dclMatchicn  c il  Patchicn  che  si  congiunge  seco: 
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v’è  una  piccola  ma  graziosa  villa  di  delizia , nella  quale 
passa  l’inverno  il  principe:  il  vasto  giardino  che  la 
circonda  è pieno  d’aranci,  cedri , peschi , meligrani, 
e albicocchi. 

Il  Butan  fa  un  commercio  esteso  col  Tibeto  col 
Nepal , e col  Bengale  : una  caravana  va  ogni  anno  a 
Rangpore:  vi  vende  panni,  code  di  bove,  miele,  cera, 
noci,  avorio,  muschio,  polvere  d’oro,  argento  in  verghe, 
un  poco  di  seta  della  China , carta  , e cavalli , che  sono 
contemporaneamente  i vetturali  di  tutto  : vi  prende 
in  cambio  panni  inglesi,  indaco,  pesce  secco,  argento 
vivo,  garofani,  noci  moscade,  polvere  e legno  di  san- 
dalo, incenso,  rame  in  lastre,  lavori  di  rame,  stagno, 
polvere  da  munizione,  pelli  di  lontra,  corna  e pelli  di 
rinoceronte,  tele  di  cotone,  coralli,  e inajali. 

begno  d’asam 

L’Asam  confina  col  Butan,  col  Bengale,  coll’ impero 
Birmano:  il  Burhamputer  descrive  per  le  sue  terre  una 
linea  tortuosa  d' oltre  duecento  miglia,  e vi  diffonde  la 
fertilità  come  il  Gange  nelle  terre  del  Bengale.  IlDonek 
suo  tributario  si  aggira  fra  i campi,  i giardini,  ed  i 
boschetti:  vi  sono  riuniti  i frutti  delicati  dell’Europa 
e dell’Asia  , ananassi  , fichi  d’  India,  aranci  , cedri, 
melegrane,  pesche,  noci  d’ areca,  noci  di  cocco  e di 
mastice  : vi  raccolgono  molto  riso , che  è la  base  del 
nutrimento  di  tutte  le  classi , orzo , grano  d’ India , un 
poco  di  grano  d’Europa , molti  legumi , fra  i quali  ci- 
polle ed  agli , -molto  tabacco , oppio  per  il  consumo , 
zucchero,  molto  cotone,  pepe  nero,  turmerico,  zen- 
zero, pimento,  e tre  specie  di  seta  selvatica*,  che  ba- 
sta per  il  consumo,  e per  il  commercio.  Il  verme  da  seta 
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nasce  cresce  e muore  sull’albero  che  deve  nutrirlo, 
e (ila  senza  il  soccorso  dell’ uomo  la  piu  bella  seta 
dell’ India.  L’oro  abonda  nei  monti  dai  quali  discende 
il  Brabmaputer:  ne  raccolgono  in  grani  tanto  nelle  sue 
acque  che  nei  fiumi  tributari  : lavorano  anche  nelle  mi- 
niere d’argento,  di  piombo,  e di  ferro:  traggono  una 
specie  di  sale  dall’ erbe,  che  galleggiano  sull' acque 
ferme,  e dalle  foglie  del  fico  d’india.  Le  foreste  sou 
popolate  di  elefanti,  gazzelle,  e capre  dal  muschio;  i 
primi  sono  un  articolo  di  caccia  per  il  commercio  : ne 
prendono  ogni  annoda  cinque  a seicento.  Tengono  nelle 
campagne  molti  bufali  per  l’agricoltura,  poche  pecore 
e molte  capre:  l’ abondauza  di  bestiami  non  impedisce 
agli  Asamesi  di  preferire  per  nutrimento  la  carne  del 
cane:  v’ è gran  dovizia  d’uccelli  aquatici,  sopratulto 
d’anatre. 

L’  Asam  è popolato  da  due  nazioni  diverse  per 
origine,  e per  genere  di  vita:  i°  gli  Asami , dai  quali 
trae  nome  il  paese:  2"  i Ruta  ni,  che  vi  si  consacrano 
alla  cultura  della  terra,  ed  all’ arti.  Secondo  T ultime 
notizie  la  capitale  presente  si  chiama  jorhat,  ed  è co- 
struita sulle  due  rive  del  Dikey  : prima  il  re  risiedeva 
a Kergon  sul  Donck  : la  rappresentavano  per  ima  città 
grande  e ben  popolala:  vantavano  la  sala  del  palazzo 
reale  lunga  seicento  piedi , e larga  centosessanta  colle 
sessantasei  grandi  colonne , clic  ne  sostenevano  la  volta. 

L’ Asa  in  fa  un  commercio  assai  esteso  col  Bengale,  . 
e col  Tibeto:  il  Bengale  vi  manda  annualmente  per  il 
Brabmaputer  un  ceutinajo  di  piccoli  bastimenti , che 
vi  portano  per  200,000  rupie  di  sale , e poche  tele , 
c vi  prendono  in  cambio  cotone , senapa,  seta  selvatica, 
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stoffe  di  seta  delle  manifatture  del  regno,  avorio,  e schiavi: 
tuttociò  costa  appena  a5o,ooo  rupie.  Il  commercio  col 
Tibeto  si  fa  per  mezzo  di  due  piccoli  casali  chuna  e 
gsgan  sulla  frontiera:  una  caravana  di  Lahsa  va  a Chuna, 
e vi  porta  per  100,000  rupie  d’argento  in  verghe,  e 
una  gran  quantità  di  sale  : i negozianti  dell’  Asam  , 
che  vanno  a Gegan  vi  mandano  in  cambio  una  gran 
quantità  di  riso  per  il  Tibeto , stoffe  di  seta , ferro  del 
paese,  pelli , coma  di  bufalo , perle  e coralli,  che  rice-\ 
Yono  dal  Bengale. 

bisni 

Il  Bisni  è un  paese  assai  esteso  e bello  sulle  due  rive 
del  Bralimaputer  fra  il  Bengale,  l’ Asam  , ed  il  Butan  : la 
terra  vi  ricompensa  abondantemente  l’ industria;  le  pia- 
nure, che  provano  le  inondazioni  periodiche,  si  pre- 
stano a meraviglia  alla  cultura  del  riso.  Gli  abitanti 
indigeni  ad  ogni  piccola  disputa  lasciano  la  capanna 
nativa,  e si  ritirano  nel  Butan,  o nell’  Asam  : ma  la  po- 
polazione cresce  per  il  numero  superiore  d Indiani , 
che  vanno  a stabilitisi:  vi  raccolgono  oltre  il  riso, 
grano , orzo , senapa , zucchero  e legumi  : vi  è la  palma 
dalle  noci  di  areca , e il  gelso  dalle  more  : vi  edu- 
cano un  verme  da  seta.  Il  forte  di  bisni,  nel  quale  risiede 
il  principe,  è costruito  in  mezzo  a un  centinajo  di 
capanne,  e a due  o tre  templi  di  mattoni. 

RANGAMATTY. 

Il  Rangamatty  comprende  un  territorio  di  oltre  2000 
miglia  quadre  tra  il  Rangpore,  l’Asam,  ed  il  Butan:  è 
un  paese  naturalmente  fertile , ma  si  trova  tra  le  mani 
d’un  popolo  privo  d’industria:  cosicché  il  suo  commer- 
cio attivo  si  riduce  a un  piccolo  numero  d’elefanti,  che 
Voi.  III.  3 
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prendono  nelle  foreste  piu  interne,  rangamatty  a tempo 
dei  Mongoli  si  citava  come  una  città  di  i5oo  case:  vi 
risiedeva  qualche  principe  della  nazione,  e qualche  Por- 
toghese : oggi  è un  gruppo  di  200  capanne  isolate. 
goalpaha  sulla  destra  del  Brahinaputer,  e sulla  frontiera 
dell' impero  inglese,  è un’altro  gruppo  di  4oo  capanne, 
le  quali  comunicano  insieme  in  tempo  delle  inondazioni, 
vale  a dire  per  due  mesi  dell’anno,  col  mezzo  di  battel- 
li ; ma  infine  è la  città  piu  importante  della  frontiera, 
perchè  è il  centro  del  commercio  tra  il  Beugalee  l'Asam; 
vi  mandano  dall’Asam panni,  lacca  in  bastoni,  cera,  e 
polvere  d’oro,  in  cambio  di  cattivo  sale,  e di  poche  tele. 

COTCE-BEHAR. 

Lo  stato  di  Cotcc-Behar  comprende  un  territorio 
di  2000  miglia  quadre  tra  il  Butan , e il  Rangpore. 
11  principe  risiede  a beikanpore;  nel  i582,  quando 
dominava  anche  nell’ Asa  in  , poteva  mettere  in  armi 

100,000  uomini  d’ infanteria  ; e se  deve  credersi  alle 
istorie  dei  musulmani , il  principe  che  vi  regnava  nel 
1595,  e il  quale  si  estendeva  dalla  riva  superiore  del 
Brahmaputer  fino  al  Tibeto,  teneva  realmente  in  armi 

100.000  uomini  d’infanteria,  4ooo  di  cavalleria,  700 
elefanti,  e 1000  battelli  armati  in  guerra:  e nel  1814 
uno  de’ suoi  successori  pagava  alla  compagnia  inglese 
un  tributo  di  62,722  rupie. 

HIRUMBA. 

Il  regno  d’ hirumba  comprende  un  territorio  di 

12.000  miglia  quadre  tra  l’Asam,  ilSilhet,  ilDginta, 
il  Tippera , ed  il  Manikpore  : vi  contano  una  po- 
polazione di  80,000  famiglie:  rende  al  suo  principe 
solamente  toc, 000  rupie.  11  Bengale  ne  trae  molto 
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sale , seta  selvatica  , cera , avorio , cotone  , legnami  da 
costruzione,  elefanti,  pietra  da  calce,  e minerale  di  ferro. 

PAESE  DEI  GARROVI. 

La  nazione  dei  garrovi  occupa  un  territorio  di  3ooo 
miglia  quadre , a cui  dà  il  suo  nome , sulle  rive  del 
Brahipaputer  : è un  paese  montuoso  ma  fertile , in  cui 
raccolgono  riso , senapa,  olio  per  il  consumo,  e molto 
cotone  per  il  commercio  : nella  stagione  asciutta , e 
specialmente  in  dicembre , gennajo  e febbrajo  vanno 
in  caravane  una  volta  la  settimana  sulla  frontiera  del 
Bengale  nel  distretto  di  Rangpore,  a vi  vendono  an- 
nualmente da  80,000  cantari  di  cotone,  in  cambio  di 
sale,  bestiami  grossi,  majali,  capre,  gatti,  pollami, 
anatre , pesce  secco  e fresco  , testuggini , riso , zucchero 
in  pani , tabacco , noci  di  mastice  , qualche  zappa , fila- 
to) , vasi  di  rame , un  poco  di  seta , e tele  di  cotone. 
gossegong  capitale  della  nazione  è un  vasto  borgo  di 
capanne  lunghe  da  centoventi  a centocinquanta  piedi , 
e larghe  da  trenta  a quaranta. 

REGNO  D*  ODHE. 

L’ Odile  è una  pianura  magnifica,  fertile,  e ben 
coltivata  come  il  limitrofo  Àllahabad;  vi  fanno  copiose 
raccolte  di  grano,  orzo,  riso , di  tutte  le  granaglie  pro- 
prie deirindia  bassa,  zucchero,  cotone,  indaco,  tabacco, 
oppio,  frutti  e legumi  ; la  terra  vi  è pregna  in  molti 
punti  di  sale  e di  salnitro  ; le  pietre  azzurre  dei  monti 
della  frontiera  procurano  il  bel  colore  d’oltremare, 
che  si  vende  a Londra  nove  ghinee  l’oncia.  A tempo 
d’ Akbar  l’Odhe  proprio  rendeva  allo  stato  5o43,454 
rupie,  e teneva  in  armi  168, a5o  uomini  d’infanteria, 
766 o di  cavalleria,  e einquantanove  elefanti;  a tempo 
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d’  Aurengzeb  rendeva  8082,928  rupie.  Nel  decorso 
secolo  il  re  dell’  Odile  dominava  sopra  un  territorio 
di  3o,ooo  miglia  quadre,  popolato  da  5ooo,ooo  abi- 
tatiti. Le  guerre,  nelle  quali  si  impegnò  con  cattivo 
successo  contro  gl'inglesi,  l’ obbligarono  a cedere  alla 
compagnia  col  trattato  del  i8o3  un  territorio  di  12,000 
miglia  quadre  con  2000,000  abitanti , che  venne  riu- 
nito per  l’amministrazione  alle  provincie  d’AJlahabad, 
d’Agra,  e di  Dolby,  cosicché  conservò  solamente  un  terri- 
torio di  18,000  miglia  quadre  con  3ooo,ooo  di  abitanti. 
I distretti  ceduti  agli  Inglesi,  che  nel  1808  rendevano 
i3,5a3,^y4  rupie,  nel  i8i4ne  resero  17,011,469.  La 
rendita  presente  del  re  non  oltrepassa  20,000,000  rupie. 

luknovo  capitale  del  regno,  e sede  del  re  è situata 
sulla  riva  destra  del  Ghumaty , fiume  navigabile  per  i 
battelli  ordinari  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  e il  «piale 
discende  nel  Gange  tra  Benares  e Gazipore:  è una  città 
aperta  di  sei  miglia  di  circonferenza  senza  i sobborghi  : 
vi  sono  molte  case  di  mattoni  , e molti  edilizi  magni- 
fici, fra  i quali  la  gran  moschea  costruita  da  Aurengzeb, 
i mausolei,  il  superbo  palazzo  reale,  che  domina  sul 
declivio  d’una  collina,  e l'incomparabile  edilìzio  di 
mattoni,  che  vi  fece  costruire  Azof  Dovlah  dal  1780 
al  1784,  nel  quale  ammirano  sui  quattro  lati  d"  un 
cortile  lungo  centosessantasctte  piedi  e largo  cinqnnnta- 
due  quattro  grandi  sale  di  figura  ottangolare,  e un  su- 
perbo loggiato  ad  archi , tutto  ornato  di  vasche  e di 
fonti  ; il  palazzo  reale  per  le  sue  mura  e le  sue  torri 
somiglia  piuttosto  ad  un  forte.  I viaggiatori  inglesi 
vanno  a vedervi  il  palazzo  del  generale  Martin , che 
costò  i5o,ooo  lire  sterline,  e il  bel  giardino  che  ne 
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dipende,  e la  sua  magnifica  foresta  di  prugnoli  in- 
diani. Nel  1800  gl’inglesi  valutavano  la  popolazione 
di  Luknovo  a 3oo,ooo  abitanti  ; dopo  una  pace  di 
venti  anni  si  può  pensare  che  ne  ha  almeno  un  quinto 
di  piu. 

Odhe,  l’antica  capitale  del  regno,  è una  città  di 
quattro  miglia  di  circonferenza  sulla  riva  destra  del 
Gogra  : vi  sono  molte  case  di  mattoni;  il  popolo  abita 
in  tante  capanne  di  terra  con  tetti  di  tevoli  o di  pa- 
glia; la  strada  grande  è lunga  un  miglio;  vi  vanno 
in  pellegrinaggio  al  tempio  di  Rama,  fizabàd  pari- 
mente sulla  destra  del  Gogra  è una  città  di  tre  miglia 
e mezzo  di  circonferenza  ; vi  è una  vasta  piazza  per 
il  mercato,  un  bel  forte,  un  palazzo  magnifico  ; vi 
sono  6000  case  con  36, 000  abitanti  , fra  i quali  molti 
banchieri,  negozianti , e cambiatori  di  monete,  kuubid 
è la  quarta  città  del  regno  per  popolazione  ; le  sue  case 
sono  di  mattoni  ; vi  fabbricano  molte  tele  fine  per  il 
commercio.  balrampore  è il  centro  del  commercio  tra 
l’ Odhe  e l’India  alta;  i montanari  dell’Himmala  vanno 
a vendervi  in  aprile  e in  maggio  code  di  bovi,  noci 
di  cardamomo , cavalli  piccoli  ma  robusti , piante  da 
tingere  in  giallo,  e piante  medicinali,  beraetz,  che  gli 
Inglesi  cangiano  in  Baraitch,  è una  città  grande  e ben 
popolata  sul  Sardgiù  ; le  case  dei  negozianti  e le  mo- 
schee son  di  mattoni,  tutto  il  resto  di  terra;  vi  va  un 
gran  numero  di  pellegrini  musulmani  a pregare  alla 
tomba  di  Said-Selar  della  famiglia  d’All.  sahàbàd  a due 
miglia  dalla  riva  sinistra  del  Gogra  è una  città  di  quat- 
tro miglia  di  circonferenza;  le  case  sole  dell’ alte  classi 
son  di  mattoni  ; v’  è una  superba  moschea. 
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L’ Agem  ire  divide  gli  stati  dei  Seik  , o il  Pendgiab 
dagli  stati  dei  Maratti,  o dal  Guzerate,  e dal  Malvah: 
comprende  un  territorio  di  86,000  miglia  quadre,  ed 
è popolato  solamente  da  5ooo,ooo  abitanti,  in  propor- 
zione d’  un  musulmano  per  otto  Indiani.  La  popola- 
zione indiana  è composta  di  Rajeputi  e di  Djati  j i 
primi  appartengono  alla  casta  dei  guerrieri,  gli  ultimi 
a quella  dei  coltivatori.  I Djati  sono  originari  del  Mul- 
tan  : vennero  a stabilirsi  sulle  rive  dell' Jumna  al  tempo 
d' Aurengzeb.  I Rajeputi  non  curano  nò  i campi  nè  gli 
armenti,  nè  l’arti  : son  guerrieri  per  nascita,  e per  edu- 
cazione : danno  a coltivare  le  terre  ai  Djati  : acconsen- 
tono solamente  ad  esercitare  gl’  impieghi. 

L’Agemire  è diviso  in  tre  grandi  stati,  dai  quali 
dipendono  sette  o otto  piccoli  principi  vassalli.  A tempo 
d’Akbar  rendeva  all’  impero  i5,56a,o58  rupie,  e te- 
neva in  armi  86,000  uomini  di  cavalleria  , e 346, 000 
d’infanteria  : a tempo  d' Aurengzeb  rendeva  i6,3o8,64a 
rupie. 

IlBatnir  deve  il  suo  nome  ai  Batti,  che  appartengono 
alla  casta  dei  pastori:  in  grazia  dell’ acque  del  Cuggur,  e 
di  molti  fiumieelli  minori,  che  discendono  dai  monti,  e 
inondano  sovente  la  pianura,  è un  paese  fertile  e ben 
coltivato:  vi  raccolgono  molto  grano,  orzo,  e riso  : ven- 
dono agli  stati  vicini  riso , butirro  chiarito,  cammelli, 
bufali , cavalli  : ne  ricevono  tele,  zucchero,  e sale.  Il 
principe  di  Batnir  domina  sopra  un  territorio  di  ven- 
tidue  villaggi  : può  mettere  in  armi  al  bisogno  20,000 
uomini , ma  solamente  2000  con  fucili  : lo  stato  gli 
rende  5oo,ooo  rupie,  fatteuabao  sua  capitale  sulla  riva 
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sinistra  del  Cuggur  è una  città  di  3o,ooo  abitanti,  giao- 
chè  nel  1810  vi  contarono  5ooo  maschi  in  stato  di 
portar  1*  armi,  kànàh  la  seconda  città  del  principato 
ne  ha  6000  con  la  guarnigione,  e Berana  sulla  sinistra 
del  Cuggur  3ooo  senza  la  guarnigione,  che  è compo- 
sta di  i5o  uomini  a cavallo,  e 100  a piedi. 

Il  Beiknnir  produce  un  poco  di  riso  e di  grano,  non 
quanto  basta  per  il  consumo:  vende  agli  stati  inglesi 
vicini  bovi  e bei  cavalli  delle  praterie  del  Laky,  che 
costano  2 e 3ooo  lire,  e ne  riceve  in  cambio  riso,  zuc- 
chero , oppio , indaco  : si  provvede  di  grani  nel  Gypore, 
e di  sale  nel  Sambar:  riceve  spezierie,  rame,  e tele 
dall’ Jesselmere.  A tempo  d’Akbar  il  Beikanir  teneva 
in  armi  1200  uomini  di  cavalleria,  e 5o,ooo  d’infan- 
teria ; oggi  il  suo  principe  tiene  8000  uomini  d’infan- 
teria, e 2000  di  cavalleria:  in  guerra  può  riunirne  il 
doppio  : lo  stato  gli  rende  1000,000  rupie. 

beikanir  la  capitale  tiene  il  secondo  posto  tra  le 
grandi  e belle  città  del  paese;  le  sue  magnifiche  mura 
sou  guarnite  di  molte  torri  rotonde  ; non  manca  dì 
grandi  palazzi,  di  bei  templi;  le  sue  case  son  tutte  bian- 
che , e non  sono  sparse  fra  gli  alberi  come  in  quasi 
tutta  l’India;  le  mura  delle  case  del  popolo  son  tinte 
di  rosso:  il  forte  è un  miscuglio  di  torri,  di  merli , di 
case  costruite  senz’ordine  e senza  gusto;  ha  un  miglio 
di  circonferenza;  è guarnito  di  mura  alte  trenta  piedi; 
vi  risiede  il  principe  ; le  caravane  ed  i viaggiatori  si 
accordano  ad  attribuire  alla  città  almeno  80,000  abi- 
tanti. churìi  la  seconda  città  dello  stato  ha  2000  case  tutte 
ben  costruite,  e tutte  di  pietra  coinè  le  mura;  v*è  un 
grazioso  sobborgo  sopra  una  collina. 
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Il  Gypore  è un  paese  ricco  in  grani,  cotone,  e ta- 
bacco: le  sue  montagne  procurano  per  il  commercio 

rame  fino,  alume,  pietra  azzura  e verderame;  son 
popolate  di  Minas,  uomini  tuttora  selvaggi  c masnadieri; 
i bestiami  vi  sou  magnifici.  Gli  abitanti  delle  città  fal> 
cano  panni,  e armi  da  fuoco  superbe.  Lo  stato  rende  al 
principe  8000,000  rupie;  tiene  in  armi  8000  uomini 
d’infanteria,  c 10,000  di  cavalleria,  gyfore  sua  capi- 
tale è la  piu  bella  città  dell  Agemire  : è situata  alle 
falde  d’ un  monte,  guarnita  di  alte  mura  e di  torri 
rotonde;  le  strade  son  larghe  e diritte,  e si  tagliano  tutte 
ad  angoli  retti;  sei  carrozze  possono  correre  di  fronte 
nella  piu  grande  ; la  piazza  principale  è ornata  d5  una 
altissima  torre;  un  ruscello  condotto  nella  città  con 
spese  enormi  la  provvede  tutta  d’ acque  per  bevere;  il 
forte  domina  sulla  cima  d’una  rupe,  la  quale  termina 
alla  base  con  una  catena  di  fortificazioni  di  quattro 
miglia  di  circonferenza.  Presso  il  palazzo  del  principe 
v’  è un  bell’  osservatorio  astronomico , ricco  di  istru- 
menti  di  fabbrica  inglése.  La  popolazione  della  città 
non  è minore  di  60,000  anime.  Gypore  è il  gran  mer- 
cato dei  cavalli,  che  vengono  dalla  Persia,  dal  Cahul,  e 
dall’India  alta  per  l’India  bassa:  vi  mandano  dalla  Persia, 
e dal  Cabul  molti  frutti , dal  Bengala  tele  fine , dal 
Gascemire  scialli,  dal  Guzcrate  e dal  Sindy  oppio,  rame 
in  lastre,  e piombo. 

Il  lago  salso  di  Sambar,  lungo  venti  miglia  e largo 
un  miglio  e mezzo  è la  ricchezza  dello  stato;  ne  trag- 
gono annualmente  per  1000,000  rupie  di  sale,  e ne 
vendono  a tutta  l'India  inglese,  sambar  è una  città 
aperta,  grande,  c ben  popolata;  domina  sopra  una  pia- 
nura deliziosa. 
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L’ Judpore  è un  paese  fertile,  ben  popolato,  e ricco 
in  bestiami;  fa  un  commercio  esteso  in  sale,  piombo, 
cammelli,  bovi , e cavalli  con  Surate  per  la  via  d’ Ali  me- 
dabad , con  Tatta  per  la  via  di  Jesselinere , e col 
Dekan  per  la  via  di  Mevar  e Kotah;  riceve  in  cambio 
tele,  scialli,  spezierie,  oppio,  riso,  zucchero , acciajo, 
e ferro.  Il  principe  di  Judpore  tiene  in  armi  26,000 
uomini  di  cavalleria,  e 4<>oo  d infanteria:  lo  stato  gli 
rende  3ooo,ooo  rupie,  judpore  sua  capitale  è costruita 
a guisa  di  mezza  luna  alle  falde  d’un  monte  ; le  case 
sono  tutte  di  pietra,  belle,  e solidamente  costruite;  vi 
sono  almeno  4<>,ooo  abitanti,  fra  i quali  molti  artigia- 
ni, e negozianti. 

L’Jesselmere  è un  paese  arido  e sabbioso  in  mezzo 
al  deserto  : vi  risiedono  i Batti  : il  suo  principe  che 
appartiene  alla  famiglia  di  Judpore,  è alleato  degl  In- 
glesi fino  dal  1818. 

11  Nagore,  che  reudeva  a tempo  di  Akbar  1 000,000 
rupie,  e teneva  in  armi  45oo  uomini  di  cavalleria, 
e 22,000  di  infanteria,  appartiene  al  pretendente  del 
trono  di  Judpore , che  risiede  in  nagore  città  grande, 
guarnita  di  belle  mura  di  pietra  con  sei  porte. 

Il  Shekavatty  è un  paese  quasi  deserto , diviso  tra 
piccole  valli,  e monticelli  alti  da  ottanta  a cento  piedi, 
che  sono  sparsi  tra  le  sabbie  mobili,  e le  sabbie  fisse, 
e cangiano  d’altezza  e di  figura,  ed  anche  di  posto  in 
estate,  secondo  la  violenza  e la  durata  dei  venti , e si 
rivestono  nell’inverno  d’un  poco  di  verdura;  i turbini 
di  sabbie  vi  oscurano  il  cielo  in  estate  ; di  trattò  in 
tratto  vi  s’ incontra  qualche  gruppo  di  capanne  rotonde 
e coniche  come  i nostri  pagliai , ove  una  siepe  folta  di 
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spine  , clic  germogliano  vigorose  tra  le  sabbie,  fa  le 
veci  di  mura  : v è un’  ombra  di  vita  o d' industria  all  in* 
torno;  la  vegetazione  vi  dipende  dalle  pioggie,  e dalle 
, rugiade;  vi  raccolgono  grano  d India,  e piselli.  I pozzi 
hanno  sovente  trecento  , e trecentociiujuanta  piedi  di 
fondo,  e tre  solamente  di  diametro:  l’ acque  son  sal- 
mastre, e tanto  scarse,  che  due  bovi  bastano  per  attin- 
gerle tutte  in  una  notte.  I cocomeri  vegetano  a mera- 
viglia tra  le  sabbie , e vi  acquistano  tre  o (piatirò  piedi 
• di  circonferenza  : vi  germoglia  spontaneamente  anche 
tra  le  sabbie  la  mimosa  dalla  gomma  arabica,  coi  cap- 
peri. I coltivatori  tengono  molti  cammelli,  per  valersene 
invece  di  cavalli  viaggiando,  e per  impiegarli  coi  bovi 
nei  lavori  della  terra.  I topi  popolano  a millioui  il  de- 
serto : son  piu  perniciosi  delle  sabbie  per  i v Saggiatori 
c per  i cavalli:  gli  asini  selvatici  viaggiano  (pialclie 
volta  soli,  piu  spesso  in  truppe:  somigliano  al  nostro 
mulo,  e corrono  piu  velocemente  del  cavallo:  le  volpi 
vi  sono  piu  piccole  che  fra  noi , piu  grandi  clic  nell’  In- 
dia : le  gazelle  son  rare.  I principi  del  Shekavatty  son 
tutti  soldati  , e feudatarj  del  principe  di  Gvpore. 

Il  principato  d’  Udipore  comprende  i due  distretti 
di  Elevar,  e di  Chittore,  nei  (piali  contavano  a tempo 
v d’Akbar  10,000  villaggi,  mentre  oggi  ne  ha  appena 
5oo,  ed  il  secondo  rendeva  760,205  rupie,  e teneva 
in  armi  22,000  uomini  di  cavalleria  , e 82,000  d infan- 
teria: è un  paese  ricco  in  grano  , orzo , riso,  zucchero , 
ìndaco,  tabacco,  ed  in  boschi  , che  procurano  gran 
copia  di  legnami  da  fuoco:  v’  è una  miniera  di  ferro,  e 
una  di  solfo  men  fino  di  quello  di  Surntc.  I suoi  pa- 
scoli nutriscono  molti  cavalli,  e cammelli  eccellenti. 
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Vi  dominavano  recentemente  i Maratti  di  Holcar  : nel 
1818  gl’inglesi  gli  scacciarono,  e vi  ristabilirono  il  prin- 
cipe legittimo.  Le  sue  rendite  ascendono  a 3o6o,ooo 
rupie,  udifore  la  capitale  è situata  presso  un  bel  lago 
lungo  due  miglia,  e a poca  distanza  dalla  riva  occiden- 
tale del  piccolo  Bannas,  nel  fondo  d’una  valle  acces- 
sibile solamente  da  un  Iato  : vi  sono  8000  case  tutte  di 
pietra,  con  48,000  abitanti;  il  lago  è guarnito  di  due 
file  di  case:  vi  vanno  in  barchetta  ai  graziosi  casini, 
che  si  spiegano  di  mezzo  all’  acque  verso  il  suo  centro. 
Il  palazzo  magnifico  del  principe  sulla  riva  del  lago  è 
adorno  di  molte  piccole  torri  e di  cupole. 

Il  forte  di  Chittore  è costruito  sopra  un’alta  rupe  ta- 
gliata a picco  da  ogni  parte,  quindi  quasi  inaccessibile,  la 
quale  termina  in  cima  con  una  spianata  di  otto  miglia  di 
circouferenza:  bisogna  fare  cinque  miglia  per  giungervi, 
e passare  per  sette  porte  : le  caserme  del  forte  bastano 
per  una  guarnigione  di  8000  uomini:  gl’indiani  riguar- 
dano la  rupe  come  sacra  ed  inviolabile,  ed  i solitari 
vivono  nei  boschi  vicini  colle  tigri  e con  altri  animali 
feroci. 

Il  Sirohy  sulla  riva  destra  del  Paddar  è diviso  tra 
cinque  o sei  piccoli  principi  tributari  dell’Udipore,  e 
del  Gypore.  A tempo  d'  Akbar  rendeva  io5 1,936  ru- 
pie , teneva  in  armi  8000  uomini  di  cavalleria , e 
38,ooo  d’ infanteria.  jai.ur  sua  capitale  è situata  alle 
falde  d’  una  rupe  , donde  la  difende  un  forte  ine- 
spugnabile. 

I L’Agemire  proprio  è un  paese  arido  come  l’ Jessel- 
mere.  àgemire  sua  capitale  è una  città  di  sette  miglia 
di  circonferenza  con  60,000  abitanti  ; è guarnita  d’alte 
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mura  di  pietra;  vi  sono  cinque  porte,  molle  belle  case 
di  marino  bianco,  e di  buona  architettura  come  ad 
Agra,  ed  a Dolby,  molti  belli  edilizi,  fra  i quali  il  pa- 
lazzo imperiale  con  quattro  torri,  lavoro  d Akbar,  e il 
mausoleo  di  Kaja  Moyenuddin  gran  santo  musulmano, 
iu  cui  mille  ministri  del  culto  trovano  di  che  vivere  ne- 
gli agj  per  la  pietà  dei  devoti.  Gli  abitanti  d' Agemire 
lavorano  graziosamente  in  marmi  bianchi,  verdi,  e neri. 

11  principato  di  Rotta  comprende  un  territorio  di 
548o  miglia  quadre  sulle  due  rive  del  Ciambal:  rende 
al  suo  principe  3ooo,ooo  rupie:  vi  stanno  in  armi 

12.000  uomini  di  cavalleria,  rotta  la  capitale  è situata 
sulla  riva  orientale  del  Ciambal  : è cinta  di  magni- 
fiche mitra,  e di  torri  rotonde  di  pietra;  vi  vuole 
UH  ora  per  farne  il  giro;  è piena  di  belle  case  di 
pietra,  di  templi,  e di  edilìzi  pubblici;  il  superbo  pa- 
lazzo del  principe  è sulla  riva  del  lìume. 

11  principato  di  Bundy  comprende  un  territorio 
di  24°°  miglia  quadre,  ricco  in  metalli,  e legnami 
da  costruzione.  Il  principe  tiene  in  armi  3ooo  uomini 
di  cavalleria,  e 2000  d’infanteria  ; risiede  in  Patan 
sulla  riva  superiore  del  Ciambal  ; lo  stato  gli  rende 

600.000  rupie. 

Il  piccolo  stalo  di  Kissengur  rende  al  suo  prin- 
cipe 600,000  rupie;  il  principe  mantiene,  e marita  a 
proprie  spese  tutti  i giovani  della  sua  famiglia,  e tutti 
gli  amici,  che  acconsentono  a servirlo  coll' armi. 

DEKAN. 

I geografi  di  buon  senso  danno  oggi  cogl’  Indiani 
il  nome  di  Dekan  a tutta  la  penisola  dell’  India  dal 
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Nerbudda  fino  al  capo  Comorin:  in  tempi  remoti  era 
divisa  nei  tre  regni  di  Tsora,  di  Pandi,  e di  Manda. 
La  dinastia  dei  Paudi  secondo  i libri  indiani  regnò 
per  36a  generazioni  sul  Madura  , che  portava  allora 
il  nome  di  Pandiinandalam , o regno  di  Pandi.  La  di- 
nastia dei  Tsora  regnò  sul  moderno  Coromandel  , di 
cui  il  nome  è una  alterazione  del  primitivo  e vero 
nome  indiano  Tsoramaudalam.  I Greci  conoscevano 
verso  il  principio  dell’era  cristiana  i due  regni  di  Tsora 
e di  Pandi  sotto  i nomi  di  regio  Pandionis  e Sorae  : 
disparvero  dopo , senza  che  si  sappia  dall’  istoria  quando 
e come.  Kaugoh  fondatore  della  dinastia  di  Bameny 
dominava  nel  i33^  sul  Kandesk  , sull’Aurungabad,  sul 
Bejapore,  l’Hyderabad,  e una  parte  del  Bcrar,  tutti 
stati  compresi  sotto  il  nome  d’impero  di  A igianagara, 
che  gli  storici  portoghesi  trasformarono  in  Bisnagar , 
e chiamarono  anche  Narsinga , prendendo  il  titolo  di 
onqre  dell’imperatore  per  il  nome  dell’impero.  L’  Au- 
rungabad  prima  d’Aurengzeb,  che  gli  adisse  il  proprio 
nome,  si  chiamava  Dovlatabad,  e piu  anticamente  era 
il  regno  di  Deoghir.  L’  Hyderabad  prima  d’  Hyder 
re  del  Misore,  che  volle  dargli  il  proprio  nome,  si 
chiamava  il  Golconda,  e piu  anticamente  il  Telinga 
dai  Telingas  nazione  indiana,  che  vi  abitava,  e vi  abita 
ancora.  U Berar  si  chiamava  anticamente  Magnadesham, 
e la  sua  parte  piu  montuosa  Gundvana  dai  Gondi  suoi 
abitanti.  L impero  di  Vigianagara  si  sciolse  ben  presto: 
il  Bejapore  era  uno  stato  indipendente  fin  dal  ^ 

Golconda  nel  1 5 1 2.  Nel  1 5 1 8 alla  morte  di  Mahmud  l’ul- 
timo della  dinastia  di  Kangoh  l’ impero  disparve  inte- 
ramente, e gli  successero  i sci  regni  di  Kandesk,  Be- 


Digitized  by  Googl 


I 


4 6 INDIA 

japore , Goleonda , Berar,  Beeder,  Ahmeduagar;  Àuren- 
gzeb  coi  suoi  Mongoli  gli  conquistò  tutti  prima-  del 
1690,  e gli  divise  negli  otto  governi  di  Kandesk,  Au- 
rungabad,  Beeder,  Hyderabad,  Bejapore,  Berar,  Gun- 
dvana,  ed  Orissa,  che  conservarono  il  nome  di  Dekan. 

Il  Dekan  è popolato  d’Iudiani  coltivatori  e pastori. 
Tra  gli  ultimi  si  distinguono  i Ratori , i Burteahi , 
i Ciohuani,  i Povari.  I Ratori  abitano  nelle  praterie 
tra  le  sorgenti  del  Varda  nel  Gundvana,  tra  Ninnai, 
Hyderabad,  Carnai,  e Cuddapah,  sino  ai  conimi  del  Mi- 
sore,  e sino  alla  costa  del  Concan  ; tengono  da  1 00,000 
capi  di  bestiami  grossi.  I Burteahi  occupano  tutte  le 
terre  vicine  alla  costa  da  Cicacola  a Nellore,  e tengo- 
no circa  80,000  capi  di  bestiami  grossi.  I Ciohuani 
abitano  nel  Carnatico,  e nel  Misore;  i Povari  meno 
numerosi  di  tutti  sono  sparsi  nell’ Orissa  e nel  Gun- 
dvana; portano  il  sale,  e gli  altri  articoli  dell’  interno 
sulla  costa , e ritornano  carichi  di  granaglie  ; tengono 
solamente  1 a, 000  bovi.  I Multani,  che  menano  una  vita 
errante  nel  Dekan  son  discendenti  dei  Mongoli,  i quali 
fuggirono  dal  Multan,  quando  Nadir  invase  l’India; 
nell’  Aurungabad  tengono  da  6000  bovi  ; nei  contorni 
d’ Hyderabad  cercano  1’  oro. 

GUNDVANA. 

Il  Gundvana  è un  paese  in  gran  parte  montuoso, 
povero  d’  acque,  e poco  coltivato;  sopra  un  territorio 
di  102,000  miglia  quadre  vi  sono  appena  8000,000 
di  abitanti.  Una  catena  di  monti  regolari,  ma  non  alti, 
si  estende  dalla  frontiera  del  Bengale  quasi  fino  al 
Godavery,  e divide  in  due  parti  gli  stati  del  Nagipore; 
ivi  risiedono  i Gondi , popolo  indigeno , che  vive  tut- 
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torà  nello  stato  di  natura.  Il  Nagipore  è fertile,  Leu 
popolato,  e ben  estivato;  vi  raccolgono  grano,  orzo, 
e legumi  per  il  consumo.  Il  Boghela , che  appartiene 
in  gran  parte  agl’inglesi,  è ugualmente  ricco  in  grano, 
ed  orzo.  Nel  Singrovala  i monti  son  divisi  da  am- 
pie valli  poco  coltivate,  ma  doviziosamente  guarnite 
di  foreste.  Pochi  e piccoli  villaggi  sono  sparsi  per  il 
paese , ed  ivi  solamente  si  annida  1’  industria , e la 
cultura.  I monti  abondano  tanto  in  ferro,  che  costa 
sul  posto  da  una  rupia  e mezzo  a due  rupie  e mezzo 
il  cantaro.  Il  Ciohana  è un  paese  selvatico  pieno  di 
burroni , di  gole,  di  rupi , di  precipizi  ; vi  raccolgono 
nelle  valli  un  poco  di  riso,  grano  d’ India,  orzo,  ed 
altri  grani  proprj  delle  regioni  alpine.  Le  foreste  son 
popolate  di  tigri , leopardi , gatti-pardi , e orsi  neri 
giganti. 

Il  Cotesghar , o il  paese  dei  trentasei  forti  , com- 
prende un  territorio  di  18,000  miglia  quadre,  pianura 
magnifica  e prodigiosamente  fertile}  è il  granajo  di 
tutto  il  Gundvana , di  gran  parte  del  Dekan , e dei 
Sircari  interni}  l’esportazione  dei  grani  v’impiega  da 
1 5o,ooo  bovi}  le  sue  praterie  nutriscono  molti  bestiami 
grossi,  e cavalli  da  razza}  i negozianti  esteri  vengono 
a vendervi  cavalli,  elefanti,  cammelli,  e scialli. 

La  bella  valle  di  Garrah , per  la  quale  si  aggira 
il  Nerbudda  appartiene  agl’inglesi  } vi  raccolgono  molto 
riso,  un  poco  di  zucchero,  molto  cotone  per  il  com- 
mercio, e legumi}  vi  tengono  numerose  greggie  di 
pecore  e di  capre. 

Il  Nagipore  è uno  stato  di  60,000  miglia  quadre 
cou  5ooo,ooo  d’abitanti}  vi  domina  un  priucipe  di 
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Maratti  della  dinastia  di  Ragogi.  nàgipore  sua  capitale 
è situata  sulle  due  rive  del  Ba inganga  tributario  del 
Godavery ; è una  città  di  tre  miglia  di  circonferenza 
dentro  le  mura,  e di  sette  compresi  i sobborghi  con 
oltre  100,000  abitanti.  Il  lago  Jumna,  che  è lungo 
trequarti  di  miglio,  e largo  1200  piedi,  si  estende  dal 
palazzo  del  principe  lino  alla  città. 

Appartengono  al  principe  di  Nàgipore  baithul,  e 
mi'ltay  città  grandi  e forti  alle  sorgenti  del  Tapty , 
aumiar  città  grande  e ben  popolata  sul  Yurda,  e bira- 
ghar  borgo  florido  per  il  commercio  sul  Ciauda;  i ne- 
gozianti dei  Sircari  vi  comprano  molto  cotone,  e vi 
lasciano  sale , mastice , c noci  di  cocco. 

rattampore  capitale  del  Rotesghar  sulla  sinistra  del 
Mahanaddy  è una  città  di  2000  case  con  12,000  ahi-  - 
tanti  ; mentre  rtapore  , che  è una  semplice  città  di 
commercio,  ba  3ooo  case,  e 18,000  abitanti. 

Appartiene  agl’inglesi  jubalpore  nella  valle  del  Gar* 
rah  sulla  destra  del  Nerbudda  : è la  piu  ricca  città  della 
provincia  per  il  suo  commercio.  Anche  Cianda  città 
grande  e ben  popolala  col  suo  magnifico  forte,  difeso 
da  una  guarnigione  di  3ooo  uomini , è degli  Inglesi. 

REGNO  DEL  DEKAN. 

11  regno  del  Dekan  comprende  un  territorio  di 
84)Ooo  miglia  quadre  con  12,000,000  abitanti  nel  Bc- 
rar,  nel  Boeder,  neH’Hyderabad,  nell’  Aurungabad;  è un 
paese  fertile,  ricco,  e ben  coltivato;  fin  dal  18 1 7,  rendeva 
29, 1 9 1 ,94f>  rupie;  oggi  rende  sicuramente  da  32, 000, 000 
rupie  ; vi  coltivano  in  grande  tutte  le  specie  di  grani  pro- 
pri dell’India,  riso,  legumi , fra  i quali  piselli , veccie  , 
e fagioli,  cotone  e oppio;  il  zucchero  vi  cresce  quasi  y 
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senza  cultura  col  lino  dall’  olio  : vi  seminano  i grani 
indigeni  verso  la  fine  della  stagione  delle  pioggie , e 
gli  raccolgono  dopo  gennajo:  seminano  il  grano  d’india, 
che  è la  base  del  nutrimento  fra  tutte  le  classi,  dopo 
le  pioggie  violente  di  luglio,  ed  è maturo  in  ottobre: 
quando  lo  raccolgono  è alto  da  otto  a dieci  piedi.  I 
pascoli  magnifici  delle  valli  nutriscono  i piu  bei  be- 
stiami grossi  di  tutta  l’ India,  e una  moltitudine  di  pe- 
core indigene.  Le  foreste  son  popolate  d’  elefanti  : le 
capre  dal  muschio  errano  a torme  nei  monti. 

Il  Berar  è ima  provincia  di  i3,ooo  miglia  quadre, 
con  2000,000  d’abitanti:  le  sue  terre  alte  son  divise 
tra  i monti,  le  foreste,  e mille  gole  inaccessibili;  nelle 
valli  è un  paese  fertile,  e ben  coltivato:  a tempo  di  Au- 
rengzeb  rendeva  20,35o,625  rupie. 

ellichpore  città  graziosa  presso  il  Purnah  è la  sede 
del  goveruatore  : le  botteghe  dei  negozianti,  e le  case 
dell’  alte  classi  son  di  mattoni,  maravati  città  grande 
e ben  popolata  fa  un  gran  commercio  di  cotone  col 
Bengale. 

Il  Beeder  è una  provincia  di  20,000  miglia  quadre 
con  3ooo,ooo  abitanti  : deve  la  fertilità  delle  sue 
terre  all’ acque  del  Kritsna  e del  Godavery  $ a tempo 
d’Aureugzeb  rendeva  g, 324,3^4  rupie,  beeder  capitale 
sulla  riva  destra  del  Godavery  è una  città  di  sei  miglia 
di  circonferenza  con  60,000  abitanti  : è guarnita  d’alte 
mura  di  pietra,  e di  molte  torri  rotonde:  fra  i belli 
edifizi  si  distingue  il  forte  di  18,000  piedi  di  circon- 
ferenza, nel  quale  può  abitare  una  guarnigione  di  3ooo 
uomini,  nandera  sulla  sinistra  del  Godavery  è la  seconda 
città  della  provincia. 

Voi.  HI.  4 
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L'Hyderabad  è un  alto  pianoro  di  28,000  miglia 
Quadre  con  3ooo,ooo  d’abitanti;  vi  regna  un  dima 
salubre,  e nelle  valli  una  temperatura  tanto  dolce,  che 
Vi  maturano  l’ uve  perfino  nell’  inverno  ; ma  a Hydera- 
liad  il  termometro  si  abbassa  per  tre  mesi  dell’anno 
da  45°  a 35°,  e gli  abitanti  delle  classi  inferiori  per 
difendersi  dal  freddo  si  vestono  di  panni.  La  terra  è 
superiormente  fertile;  vi  fanno  due  raccolte  di  riso; 
l’ indaco  vi  riesce  eccellente  come  nel  Labore  ; v’  è 
gran  dovizia  di  frutti , di  bestiami , di  pollami , e di 
pesce.  I monti  somministrano  in  abondanza  ferro  e 
piombo.  L’industria  degli  abitanti  si  esercita  nelle  ma- 
nifatture di  tele  di  cotone  ; le  stampano,  e le  tingono  in 
rosso  con  una  pianta  preziosa  al  pari  della  cocciniglia. 
L’Hyderabad  rendeva  a tempo  d’Aurengzeb  2j,~82,56'o 
rupie. 

hvderabad  capitale  del  regno  è situata  sulla  riva  destra 
del  Mussy  tributario  del  Godavery  ; le  sue  magnifiche 
mura  di  pietra  son  lunghe  quattro  miglia  e larghe  tre , 
cosicché  ha  per  lo  meno  dodici  miglia  di  circonferenza ; 
Vè  sul  fiume  un  ponte  abbastanza  largo  per  due  car- 
rozze; il  palazzo  del  re  è magnifico  ; vi  sono  molti  bei 
'palazzi,  molte  moschee,  e almeno  800,000  abitanti  com- 
presi i sobborghi. 

Il  forte  di  golcondà  a cinque  miglia  dalla  capitale 
passa  fra  gl’indiani  per  inespugnabile;  è costruito  sulla 
cima  d' una  rupe,  ed  ha  cinque  miglia  di  circonferenza; 
tutti  i suoi  edilìzi  come  le  mura  sono  di  pietra;  vi 
contano  ottantaquattro  torri;  vi  risiedeva  col  re  di  Golcon« 
da  una  guarnigione  di  40,000  uomini. 

A un  miglio  dalla  capitale  v’è  un  gran  deposito 
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d’acque,  il  quale,  quando  è pieno,  ha  quindici  miglia 
di  circonferenza 5 riceve  Tacque  del  fiume  per  mezzo 
d’un  superbo  canale  di  granito,  che  è lungo  niente 
meno  di  34  5o  piedi,  ed  è costruito  sopra  ventidue 
arcate,  fra  le  quali  diciannove  sou  lunghe  centocinquanta 
piedi,  e Tal  tre  cento  piedi,  c sopra  duemuraglioui  lun- 
ghi centocinquanta  piedi)  vi  raccolgono  Tacque  per  il 
bisogno  della  capitale,  e per  T irrigazione  dei  giardini 
e delle  campagne  a piu  miglia  di  distanza)  lo  fece 
costruire  il  ministro  del  re  attuale,  e vi  spese  800,000 
rupie,  palan  è una  città  di  due  miglia  di  circonferenza 
con  2000  fra  case  e capanne)  vi  risiedono  12,000  In- 
diani industriosi , quasi  tutti  della  nazione  dei  Telingas  ) 
vi  fondono  fucili,  pistole,  sciabole,  spade,  ed  altre 
armi  all’  indiana. 

L’Aurungabad  non  inglese  è una  provincia  di  1 2,000 
miglia  quadre  con  2000,000  d’abitanti)  le  sue  terre  son 
piu  montuose  che  piane,  ma  fertili  e ben  coltivate. 
Tutto  l’Aurungabad  a tempo  d’Aurengzeb  rendeva 
42,i63,755  rupie,  vale  a dire  l’Aurungabad  proprio 
a5,75i,225  e TAlimednagar  i6,4l2,53o)  i Maratti  vi 
educano  molti  cavalli , i montanari  molte  pecore  indi- 
gene d’una  l'azza  piu  grossa  dei  nostri  somari. 

àurungabad  capitale  dell’  impero  dei  Mongoli  sotto 
Aurengzeb  è una  città  di  otto  miglia  di  circonferenza 
per  lo  meno)  vi  vuole  un’ora  per  attraversarla;  i pa- 
lazzi dei  grandi  non  sono  nè  belli,  nè  eleganti,  nè  di 
architettura  magnifica,  ma  riuniscono  tutti  i comodi,  e 
tutti  gli  ornamenti  d’un  lusso  raffinato;  vi  sono  molli 
belli  edilìzi  del  tempo  di  Aurengzeb,  fra  i quali  il  suo 
palazzo  imperiale,  else  racchiude  almeno  3oo  fra  sale 
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c stanze  inferiori , ed  è posto  nel  centro  d‘  nn  giardino 
di  12,000  piedi  di  circonferenza,  e il  superbo  mausoleo 
di  sua  figlia  ; la  popolazione  della  città  oltrepassa  i 
1 00,000  abitanti  ; le  strade  dei  negozianti  riuniscono 
tutti  gli  articoli  di  lusso  dell5  Europa  e dell’ India  ; vi 
vendono  molta  seta. 

11  forte  magnifico  di  doylatabad  a cinque  miglia  da 
Àurungabad  posa  sopra  una  rupe  conica  di  granito  quasi 
perpendicolare , che  par  tagliata  collo  scalpello  dalla 
base  fino  a duecentottanta  piedi  d’  altezza  , e nel  resto 
è tutta  scabrosa  ed  ineguale  5 vi  si  ascende  per  via  di 
scale  tagliate  dentro  la  rupe,  strette  ed  oscure  ; l’in- 
gresso è chiuso  da  una  porta  di  ferro,  e per  introdur- 
visi  bisogna  curvarsi  fino  al  ginocchio  ; otto  ordini  di 
mura  fanno  il  giro  della  rupe;  il  forte  è costruito  di 
grandi  pietre  nere;  la  città  si  trova  tra  il  primo  ed  il 
secondo  ordine  di  mura  ; imprimo  ha  ao,ooo  piedi  di 
circonferenza;  l’abitazione  del  governatore  è un  bell’edi- 
fizio.  ahmednagar  è una  città  di  tre  miglia  di  circon- 
ferenza ; ha  molti  belli  edilìzi  ; la  difende  un  gran 
forte  tutto  di  pietra  costruito  sopra  una  rape  quasi 
inaccessibile  di  un  miglio  di  circonferenza  , con  molte 
torri  rotonde,  calli  ani  città  grande  e ben  popolata 
sulla  riva  sinistra  del  Cailas  fa  un  commercio  esteso 
in  tele,  lavori  di  bronzo  , stoviglie  di  terra  , olio 
e noci  di  cocco  ; i suoi  abitanti  son  quasi  tutti  mu- 
sulmani. 

BEJAPORE. 

Il  Bejapore  è una  provincia  di  34, 000  miglia  qua- 
dre ; le  sue  terre  sono  straordinariamente  fertili  in 
grazia  dei  graudi  fiumi , che  vi  si  aggirano , tra  i 
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quali  il  Kritsna , il  Tumbuddra  , il  Bihma  , ed  il 
Gutpurba.  I pascoli  doviziosi  , per  i quali  si  aggira 
il  Bihma , nutriscono  molti  cavalli  della  razza  pre- 
diletta dei  Maratti.  Gl’ Inglesi  attribuiscono  alla  pro- 
vincia 7000,000  dubitanti  almeno  ; non  si  esita  ad  am- 
metterlo, quando  si  sa  che  a tempo  d’Aurengzeb  rendeva 
58,887,540  rupie. 

BEJAPonE  famosa  capitale  dell'impero  di  Vigianagara 
è in  rovine;  nel  XV  secolo  passava  per  la  piu  gran  città 
del  suo  tempo;  gl’indiani  le  attribuivano  984,000  case, 
e 1600  moschee;  quando  vi  andò  Mandeslo  nel  i636, 
era  sempre  una  città  di  dodici  miglia  di  circonferenza; 
le  sue  belle  mura  di  pietra  da  taglio  alte  quaranta 
piedi , e le  sue  grandi  torri  parimente  di  pietra,  che  si 
succedevano  di  trecento  in  trecento  piedi,  erano  difese 
da  una  batteria  d’ oltre  mille  cannoni  ; il  palazzo  del 
re,  edilizio  di  8000  piedi  di  circonferenza,  era  nel  cen- 
tro della  città  ; cinque  vastissimi  sobborghi  erano  popo- 
lati di  negozianti  , e sopratutto  di  gid^llieri.  Le  belle 
rovine  che  sono  sparse  sulle  rive  del  Mandoa  provano 
sempre  la  sua  antica  magnificenza.  Il  mausoleo  colla 
moschea  d’  Ibrahim-Adel  è costruito  sopra  una  base 
di  quattrocento  piedi  per  lungo  e di  centocinquanta 
per  largo,  e tutto  1J  edilizio  è coperto  da  una  immensa 
cupola,  la  quale  riposa  sopra  un  superbo  loggiato.  La  gran 
moschea  è lunga  trecento  piedi , e larga  centosessanta  $ 
il  mausoleo  di  Mahmud  è un  edifizio  quadro  di  cento- 
cinquanta piedi  perlaio,  al  quale  sovrasta  una  cupola  di 
centododici  piedi  di  diametro.  La  strada  coperta  del 
forte  è larga  da  quattrocentocinquanta  a seicento  piedi  ; 
il  forte  è pieno  di  belli  edilizi , di  abitazioni  per  i 
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cortigiani,  di  vasti  magazzini  e di  giardini  ; vi  risiede 
Oggi  l’ultimo  rampollo  della  dinastia  di  Kangoh , che 
riceve  dal  governo  inglese  una  pensione  annua  di 
200,000  rupie. 

Il  Bejapore  interno  è diviso  tra  quattro  principi 
Maratti. 

sàttarA  sulla  riva  siuistra  del  Kritsna  è la  capitale  dì 
imo  stato,  che  comprende  un  territorio  di  12,000  miglia 
quadre , e un  terzo  della  popolazione  della  provincia. 

colapore  con  un  paese  naturalmente  forte  per  le 
sue  montagne , e per  la  sua  situazione  appartiene  ad 
un  altro  principe  della  famiglia  di  Sevagi. 

punderpore  sulla  riva  sinistra  del  Bihma  è la  capi- 
tale d’un  terzo  stato,  che  obbedisce  del  pari  ad  una  dina* 
stia  di  Maratti  ; le  6ue  strade  son  larghe  e ben  lastri* 
cate,  specie  di  prodigio  nell’India  ; le  case  sono  belle, 
e solidamente  costruite,  nel  primo  piano  di  pietra;  il 
palazzo  del  principe  è bello  ed  elegante;  le  botteghe  dei 
negozianti  sono  Riccamente  assortite  non  solo  in  articoli 
del  paese,  ma  anche  in  articoli  inglesi;  ve  gli  portano 
i negozianti  musulmani  del  Bengale , e di  Punah. 

kattany  è una  città  grande , ben  popolata  e florida 
per  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e di  tele  di  co- 
tone ; v’  è un  vasto  albergo  di  pietra  , che  può  ricevere 
cinquecento  viaggiatori , oltre  i caHimelli,  ed  i cavalli: 
fa  Un  commercio  esteso  con  Bombay  e Surate.  hayila 
è ugualmente  una  città  ricca  per  le  sue  grandi  mani- 
fatture di  panni , e di  tele  di  cotone,  che  servono  in 
tutto  il  paese  per  il  vestiario  del  popolo.  I suoi  molti 
e denarosi  banchieri  sono  in  relazione  con  Surate  , 
Hyderabad  , e Seringapatnam  ; fanno  un  commercio 
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esteso  anche  con  Goa , che  vi  manda  legno  di  sandalo, 
denti  d'elefanti,  seta  greggia,  cotone,  lana  e riso. 

gohak  città  grande  e ben  popolata  a mezzo  miglio 
dalla  riva  sinistra  del  Gutpurba  pende  parte  all1  indu- 
stria di  Kattany  colle  sue  manifatture  di  stoffe  di  seta, 
e di  tele  fine  di  cotone. 

Il  Rajapore  interno  è una  foresta  di  fortezze  inal- 
zate dalla  natura  e dall’arte;  fra  1: ultime  si  distingue 
il  forte  di  gudak  tutto  di  pietra  con  mura  alte  venti- 
quattro  piedi,  e di  oltre  6000  piedi  di  circonferenza,  con 
ventidue  torri,  e una  gran  vasca  per  raccogliervi  Tacque 
nella  stagione  delle  pioggie;  il  forte  di  catciakdar  co- 
struito sopra  un  monùTalto  mille  piedi , con  mura  alte 
da  venti  a quaranta,  e dj  7000  di  circonferenza;  sirimas 
forte  di  24°°  piedi  di  circonferenza  con  mura  di  6800, 
e con  abitazioni  dentro  e fuori  ; nagarkote  con  mura  di 
C000  piedi  di  circonferenza,  diciotto  torri,  e 14^2 
merli;  il  magnifico  forte  di  calore  tutto  di  pietra  di 
56ao  piedi  di  circonferenza  con  a4  torri. 

La  costa  del  Bcjapore  porta  il  nome  di  Concan  nel 
paese,  e di  costa  dei  corsari  fra  i navigatori;  la  chia- 
mavano cosi  anche  a tempo  di  Plinjoi,  perchè  era  il 
nido  favorito  dei  corsari  del  mar  di  Persia  allora  come 
oggi.  Marco  Polo  narra,  che  i corsari  infestavano  a suo 
tempo  nou  solo  la  costa  del  Concan , ma  tutta  la  costa 
del  Malabar  con  piu  di  cento  bastimenti  ; la  infeste- 
rebbero aneli’  oggi,  se  gli  Inglesi  no»  vi  tenessero 
continuamente  in  giro  una  flotta  di  diciotto  grandi 
bastimenti  da  guerra,  e una  sessantina  di  bastimenti 
minori.  A tempo  d’  Aurengzeb  contavano  nel  Con- 
can 4ooo  villaggi.  Il  distretto  effe  porta  il  nome  di 
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Malvan  appartiene  agl’  Inglesi  ; le  sue  terre  riuniscono 
tutti  i frutti  piu  delicati  dell’India  ; la  palma  dalle  noci 
di  cocco  ne  produce  da  quindici  a centoventicinque 
secondo  la  qualità  del  suolo;  vi  raccolgono  anche  zuc- 
chero , zenzero  f zafferano  e canapa  ; vi  lavorano  util- 
mente nelle  miniere  di  ferro , che  costa  da  cinque 
rupie  le  cento  libbre.  Nel  1817  il  Malvan  rendeva  agli 
Inglesi  38,236  rupie. 

radiatore  città  grande  e florida  alla  foce  del  fiume 
del  suo  nome , che  può  ricevere  presso  la  città  basti- 
menti di  cinquecento  tonnellate,  fa  un  commercio  esteso 
di  tele  delle  sue  fabbriche,  salnitro,  e pepe; 

La  colonia  Portoghese  di  Goa  comprende  l' isola , 
donde  trae  il  nome , e un  territorio  di  200  miglia  qua- 
dre sulla  costa  del  Bejapore.  L’isola  è formata  dal  Man- 
doa  , che  prende  origine  nei  Gati , e discende  nel  mare 
per  due  rami  ; è una  terra  in  gran  parte  montuosa  di 
venti  miglia  di  circonferenza;  vi  coltivano  il  riso  ed 
il  grano  d’india,  che  vi  dà  due  raccolte  all’ anno  nelle 
valli;  i giardini,  che  servono  anche  al  passeggio,  son 
pieni  di  palme  dalle  noci  di  cocco,  dalle  quali  trag- 
gono un  liquore  spiritoso  analogo  all’acquavite;  gl’ ir- 
rigano per  mezzo  d’un  gran  numero  di  canali  derivati 
dal  fiume;  gli  agricoltori  tengono  pochi  bufali,  vacche, 
capre,  pecore,  aguelli  e piccioni;  quasi  tutti  i viveri 
vengono  da  Salsetta  e dal  continente;  vi  crescono  tra 
le  piante  aromatiche  il  zenzero,  e la  falsa  cannella  con 
due  specie  di  pepe  ; v’  è dovizia  di  pesce,  e d’ostriche 
sulle  coste. 

La  vecchia  goa  è costruita  sulle  rive  del  Mandoa 
a cinque  miglia  dalla  sua  foce;  i monti  che  la  chiudono 
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da  tre  lati  v’impediscono  la  circolazione  dell’aria; 
quindi  vi  regna  un  clima  superiormente  insalubre , 
sopratutto  nella  stagione  delle  pioggie.  Gli  abitanti 
delle  classi  comode  si  sono  stabiliti  fuori  della  città 
sulle  rive  del  fiume,  e d’un  lago  vicino,  che  ha  due  mi-  ' 
glia  e mezzo  di  circonferenza,  e vi  lian  costruite  molte 
belle  abitazioni  frai  giardini,  che  son  pieni  d’ ogni  sorta 
di  frutti;  così  la  città  vecchia  è ricca  d’edilizi,  e pove- 
ra d’abitanti;  vi  restano  appena  poche  famiglie  del 
popolo  cogli  inquisitori  in  quattro  miglia  di  cir- 
conferenzà  , senza  i sobborghi  ; le  case  dei  grandi 
son  magnifiche;  i pavimenti  son  lastricati  di  porcellane, 
le  finestre  son  guarnite  di  vetrate  di  madreperla,  i tetti 
son  costruiti  a terrazzi  per  il  passeggio,  e le  strade 
son  coperte  d’  erbe  come  i campi;  fra  tre  grandi  piaz- 
ze, la  piazza  del  lido  èlunga  i4oo  piedi,  e larga  4°°; 
la  strada  principale  è lunga  3ooo  piedi  ; fra  i belli 
edifizi  si  distingue  la  cattedrale,  il  convento  degli 
Agostiniani , il  collegio  e il  convento  de’  Gesuiti  colla 
magnifica  chiesa  del  Gesù  , ed  il  conveuto  de’  Teatini 
d’architettura  italiana;  nella  chiesa  del  Gesù  riposano 
in  un  superbo  monumento  le  ceneri  di  San  Francesco 
Saverio;  la  regina  vi  mandò  nel  1743  per  ornarlo 
quattordici  piramidi  di  fiori  tutti  composti  di  perle , 
ametisti,  topazi,  pietre  azzurre,  ed  altre  pietre  prezio- 
se. La  statua  di  Yasco  di  Gama  è 1’  ornamento  della 
gran  piazza  del  palazzo;  il  viceré  risiede  nel  forte, 
che  difendè  l’ ingresso  del  suo  bellissimo  porto. 

Fra  i 60,000  abitanti  della  colonia  vi  sono  appena 
200  Portoghesi  di  sangue  puro;  gli  altri  sono  Indiani 
del  paese,  Portoghesi  originari  delle  Canarie,  brahmani , 
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mulatti  discendenti  di  Portoghesi  e d'indiane,  molli 
Armeni,  pochi  Inglesi,  Tedeschi,  e Spagnoli.  I preti 
sono  un  trentesimo  della  popolazione,  e trovano  di 
che  vivere  gajaineute  nelle  rendite  d’olire  duecento 
chiese.  V è un  poco  d’industria  nelle  classi  inferiori;  le 
donne  lavorano  in  trine,  e lim  i artifìci  tli , e ricamano 
le  mussoline  ; gli  uomini  fabbricano  stoviglie  di  terra 
rossa,  stoviglie  e piatterie  di  terra  bianca  (ina  come  la 
porcellana  ; i Portoghesi  originari  delle  Canarie  sono 
eccellenti  orefici  , ed  incisori. 

11  commercio  della  colonia  è molto  piu  esteso  che 
non  si  crede,  dacché  la  pace  si  è ristabilita  in  Europa; 
se  lo  dividono  i baniani  del  Dekan , ed  i Portoghesi 
originari  dalle  Canarie.  I Portoghesi  ed  i coloni  di 
razze  miste  sono  abili  navigatori  ; (pùtidi  vanno  sui 
bastimenti  indiani  nei  porti  del  Bengalc,  al  Pegù,  a Ma- 
laca,  nel  golfo  di  Cnmbay,  a Macao,  al  Giappone;  por- 
tano a Macao  vino  od  olio  d’Europa  , panni  scarlatti, 
ogni  sorta  di  cristalli  e di  vetrami,  orologi  mollo  ri- 
cercati nella  China,  molte  tele  di  cotone,  pietre  pre- 
ziose, anelli  , catenelle,  orecchini  di  pietre,  vezzi  e 
smanigli  di  perle,  oreficeria  della  colonia,  e vi  pren- 
dono oro,  seta,  e porcellane,  che  vanno  a rivendere  al 
Giappone  in  cambio  d’argento  , zucchero,  cera,  miele,  ' 
carta,  ottone,  e argento  vivo;  passando  per  Cocin  vi 
prendono  pietre  preziose  , spezierie  , pepe  , cannella, 
e vi  lasciano  articoli  d'Europa,  e dell’India  superio- 
re; cambiano  a Malaca  le  tele  in  seta;  portano  a Mo- 
zambico tutti  gli  articoli,  che  ricevono  dall  Europa  e 
dall’ India  , riso,  granaglie,  tele  di  cotone  a quadretti 
bianche  e turchine,  fazzoletti,  coperte  da  letto,  spezie- 
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rie,  e vi  prendono  in  cambio  avorio,  polvere  d oio„ 
numerario , e schiavi  ; cambiano  nel . golfo  persico 
le  tele  in  cavalli,  datteri , mandorle,  uva  secca,  acqua 
di  rose,  e seta;  mandano  alla  metropoli  una  gran  quan- 
tità di  tele  bianche  Iute  per  vestiario,  tanto  per  il 
consumo  del  regno,  che  per  il  commercio,  giacché  ne 
stampano  molte  in  Portogallo  per  rivenderle , pepe , 
zenzero , cannella  falsa  e vera,  spezierie,  garofani, 
noci  moscade,  droghe  medicinali,  salnitro,  avorio, 
perle,  madriperle,  legno  di  sandalo,  e d aquila,  zuc- 
chero, tabacco  , seta,  stoffe  di  seta,  cotone,  canne, 
scaglia  di  testuggine , e ne  ricevono  vino  del  regno , 
e di  Madera,  olio,  cavalli,  carta,  liquori,  grani  di 
vetro  di  Venezia,  preciutti,  carni  salate,  metalli  in 
lavori , ed  in  natura , butirro,  formaggio,  droghe  del 
Brasile  , tele , panni  inglesi , cristalli , vetrami , mobi- 
lia, e arredi  sacri;  infine  frequentano  anche  i porti 
ài  Bassein,  Damaun,  Suratc,  e Diu. 

Nel  i8i5  Goa  e Macao  spedivano  solamente  al 
Portogallo  per  il  valore  di  5458, ooo  crociate,  e ne 
ricevevano  per  71 56,ooo  crociate,  fra  le  quali  per 
6564,ooo  in  oro  e in  argento. 

PRINCIPATI  d’ INDORE,  E ti’  UGEIN. 

Due  principi  della  nazione  dei  Maratti  si  divido- 
no  la  sovranità  del  Kandesk  , e del  Malvah.  11  prin- 
cipe d!  Indore  piu  conosciuto  sotto  il  nome  d Holcar 
domina  su  tutto  il  Kandesk,  e sopra  un  quarto  del 
Malvah,  vale  a dire  sopra  un  territorio  di  3o,ooo  mi- 
glia quadre  con  3ooo,ooo  abitanti;  il  principe  d Ugein 
piu  noto  sotto  il  nome  di  Sciudiah  sopra  un  territorio 
di  4o,ooo  miglia  quadre  con  4600,000  abitanti,  com- 
presi gli  stati  di  recente  acquisto  nel  Delhy.  • 
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11  Kandesk  è una  provincia  di  18,000  miglia  qua- 
dre con  2000,000  d' abitanti;  è un  paese  fertile,  e 
ben  coltivato  ; vi  raccolgono  riso  due  volte  F anno , 
grani  d'Europa  e d'india,  molto  cotone,  moli’ indaco, 
tabacco,  ed  oppio  per  il  commercio 5 a tempo  d'Au- 
rengzeb  rendeva  871 5,^54  rupie. 

burampore  sulla  riva  destra  del  Tapty  è una  città 
di  tre  miglia  di  circonferenza  senza  contare  i sobbor- 
ghi , che  son  molto  piu  grandi:  pare  da  lungi  un  gran 
bosco,  a motivo  dei  molti  alberi , che  vi  sono  sparsi 
fra  le  case;  vi  son  molte  moschee  e molti  musul- 
mani 5 le  due  torri  della  moschea  piu  bella , che  è 
l'ornamento  della  piazza  grande,  si  vedono  da  lon. 
tano;  vi  fabbricano  una  gran  quantità  di  tele  di  tutti 
i colori  a fiori  per  vestiario  da  donne,  per  coperte  da 
letti,  e per  fusciacche,  tele  turchine  per  vestiario  da 
estate  ad  uso  del  popolo  , e tele  rosse  per  P alte 
classi,  tele  bianche  con  righe  d’oro,  o d’argento,  o di 
seta,  larghe  da  un  pollice  (ino  a quindici;  tele  a striscie 
per  metà  di  cotone  e per  metà  di  Gl  d’  oro  o d’argento, 
una  pezza  sola  delle  quali  di  trenta  a quaranta  braccia 
costa  da  cento  a centocinquanta  rupie;  ne  vendono  alla 
Persia,  all’Arabia,  alla  Russia,  alla  Polonia,  all’impero 
turco,  e all’Egitto,  et  puah  sulla  riva  destra  del  Tapty, 
e HiNoiA  sulla  riva  sinistra  del  Nerbudda  son  due  città 
grandi , e ben  popolate,  asher  a cinque  miglia  da  Bu- 
rampore  è una  città  di  due  miglia  di  circonferenza  con 
8000  abitanti. 

Il  Malvah  è una  provincia  di  48,000  miglia  qua- 
dre con  5ooo,ooo  abitanti;  a tempo  d’Akbar  teneva 
iti  armi  68,000  uomini  di  cavalleria,  e 280,816  d’in- 
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fanteria;  a tempo  d’Aurengzeb  rendeva  1 1 ,4 1 3,58js 
rupie;  è un  paese  piuttosto  alto,  ricco  d’acque  e di 
boschi,  e fertile;  vi  raccolgono  grani  d’Europa  cd’ In- 
dia oltre  il  bisogno,  cotone,  oppio,  indaco,  tabacco, 
senapa , liuo , e tra  i nostri  legumi  piselli , fave , lenti , 
e ceci  ; vi  tengono  molti  bestiami  grossi  ; vi  fanno  due 
raccolte  di  grani,  una  fra  marzo  ed  aprile,  l’altra  fra 
settembre  e ottobre.  Nelle  valli  la  terra  conserva  quasi 
per  tutto  l’anno  fiori  e verdura  ■ la  dolce  temperatura 
del  clima,  e l’altezza  naturale  delle  terre  vi  favorisce 
la  cultura  di  molte  specie  di  fratti  ; nel  distretto  di 
Ugein  la  vite  prospera  a meraviglia,  e produce  due 
volte  all’anno,  ma  la  seconda  uva,  che  giunge  a ma- 
turità dopo  le  pioggie,  è aspra  e di  qualità  molto  infe- 
riore alla  prima;  vi  riescono  a perfezione  le  prugnole, 
e le  pere  d’india  , i platani , varie  specie  d’aranci,  e 
di  limoni,  e i cocomeri. 

Il  commercio  tr.?e  dal  Malvah  molto  cotone  per 
il  Guzerate,  e per  Calcutta,  tele  bianche  ed  in  colori 
e indiane,  radiche  di  morinda  dalle  foglie  di  cedro, 
e molt’  oppio  per  il  Guzerate,  donde  passa  nella  peni- 
sola di  Malaca  ed  alla  China,  e in  Egitto,  e molto 
tabacco,  che  è il  piu  fino  di  tutta  l’India. 

cundera  capitale  del  distretto  del  suo  nome,  che 
teneva  in  armi  a tempo  d’Akbar  6o,685  uomini  d'in- 
fanteria, e 5970  di  cavalleria,  era  allora  una  città 
di  1 4»ooo  case  di  pietra  con  3 76  piazze , 3Go  alberghi 
pubblici,  e 2000  moschee;  oggi  è un  grappo  di  ò'ooo 
case  sparse  fra  molte  rovine  con  36', 000  abitanti  ; vi 
fabbricano  tele  sopraffine  per  il  commercio. 

sekondgè  è una  bella  città  di  quattro  miglia  di 
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circonferenza  ; le  case  sono  di  pietra  nel  primo  piano, 
ili  mattoni  nel  resto  ; i tetti  son  di  legno,  e di  lavagna 
nelle  case  dell* alte  classi,  di  paglia  e di  mattoni  nelle 
case  del  popolo;  la  strada  dei  negozianti  è larga,  bella, 
e piena  di  case  bene  e solidamente  costruite,  e di  ricche 
botteghe;  v!  è un  vasto  albergo  per  le  caravane  con  due 
grandi  loggiati;  vi  sono  80,000  abitanti,  che  fabbri- 
cano una  gran  quantità  di  tele  fine  bianche,  e d’ indiane 
superbe,  le  quali  vincono  tutte  le  tele  d’india  per  soli- 
diti»  e vivacità  di  colori,  e servono  iu  Persia  ed  in 
Turchia  per  vestiario,  e nell’oceanica  per  tappeti , e 
coperte  da  letto. 

cgein  capitale  del  distretto  del  suo  nome,  e degli 
stati  di  Scindiah  nel  Malvah,  è una  città  di  sei  miglia 
di  circonferenza  ; le  case  sono  di  mattoni  e di  legno , 
e terminano  con  terrazzi  in  vece  di  tetti  ; le  mura  della 
città  son  di  pietra,  e guarnite  di  belle  torri  rotonde; 
la  gran  piazza  del  commercio  è lastricata  di  pietre,  e 
cinta  da  ogni  lato  di  belle  case  a due  piani,  il  primo 
dei  quali  è occupato  dalle  botteghe,  e il  secondo  serve 
d’abitazione;  tutta  la  piazza  è guarnita  di  bei  viali 
d'alberi;  vi  sono  quattro  belle  moschee,  ottantaquattro 
templi  indiani,  e oltre  100,000  abitanti,  fra  i quali 
ao,ooo  musulmani.  Il  palazzo  del  principe  è grande, 
ma  non  ha  nessuna  apparenza,  perchè  si  trova  confuso 
tra  molti  altri  edifizj  ; il  commercio  vi  riunisce  gli 
articoli  dell’Europa,  della  Cliina  e di  Stirate,  le  perle 
del  golfo  persico,  l’assafetida  del  Gabul,  i diamanti 
del  Bundelkund. 

indore  la  capitale  d’Holear,  dopo  il  passaggio  di 
Scindiah  a Gnalìor,  è una  città  di  60,000  abitanti. 
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La  vecchia  Mandoa  città  di  dodici  miglia  di  circo»- 
ferenza  a tempo  d’ Akbar  è in  rovine  ; la  nuova  Mandoa 
molto  piu  piccola  è capitale  d’un  priucipe  di  Pindari. 

bopàl  città  di  cinque  miglia  di  circonferenza,  com- 
presi i sobborghi con  mura  di  pietra  , cinque  porte , 
due  forti,  e forse  60,000  abitanti,  è capitale  d’un  altro 
stato  di  Pindari,  che  comprende  un  territorio  di  4600 
miglia  quadre  con  600,000  abitanti,  sujavalvore  sulla 
riva  destra  delFJamarry  è una  città  grande,  forte, 
hen  popolata  ; vi  sono  molte  case  ben  costruite  ; v’è 
ima  bella  strada  dei  negozianti •,  fa  un  commercio  esteso 
in  tele,  oppio,  e cotone,  seara  sulla  riva  del  piccolo 
Sein  è costruita  in  un  gran  bosco  di  prugnoli  indiani  ; 
vi  fabbricano  molte  mussoline  per  il  commercio.  U 
forte  di  bilvesa  sulle  rive  del  Betua  è guarnito  di  mura 
di  pietra  e di  torri  quadre  -,  il  sobborgo  non  è molto 
grande,  ma  le  strade  son  largire,  e piene  di  belle 
case  ; raccolgono  nel  suo  territorio  tabacco  eccellente 
per  il  commercio. 

I Pindari  erano  in  origine  una  masnada  d’ avven- 
turieri, che  si  unirono  insieme  in  tempo- di  discordie 
civili  per  far  denaro  , ponendosi  al  servizio  dei  principi, 
che  gli  pagavano  meglio,  precisamente  come  i famosi 
condottieri  del  medio  evo  in  Italia.  Verso  il  iy5o  uno 
di  costoro  ottenne  da  un  principe  indiano  in  ricompensa 
di  servigi  prestati  un  territorio  sulla  riva  destra  del 
Nerbudda;  a forza  di  cessioni  volontarie  e d’ invasioni 
i suoi  successori  dominavano  sul  finire  del  XVIII  secolo 
sopra  un  territorio  di  cento  miglia  per  lungo,  e quaranta 
per  largo.  Nel  i8o4  il  principe  Amir  ottenne  da  Holcar 
la  cessione  di  Serondgè  con  un  territorio  di  5oo,ooo 
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rupie  di  rendita;  vi  si  riunirono  tutti  i soldati  licen- 
ziati dagl’inglesi  e dai  Maratti  dopo  la  pace  del  i8o5; 
nel  1812  erano  divisi  in  tre  stati,  che  dipendevano  da 
tre  principi , e tenevano  in  armi  3o,ooo  uomini , coi 
quali  devastavano  i paesi  viciui  e lontani,  facendo  fino 
seicento  miglia  per  volta,  onde  attaccarli;  negli  ultimi  an- 
ni andarono  a devastare  il  Mirzapore,  e il  Guntore,  e gli 
Inglesi  gli  ridussero  in  dovere  con  un  corpo  d’armata. 

REGNO  DI  MISORE. 

Sulla  fine  del  XVI  secolo  il  nome  di  Misore  appar- 
teneva ad  un  territorio  di  trenta  villaggi , che  pagava 
tributo  al  principe  di  Seringapatnam , vassallo  del- 
l’ impero  di  Yigianagara.  Nel  iò'io  alla  morte  dell’ul- 
timo principe  di  Seringapatnam  il  capo  del  Misore 
riunì  1’  amministrazione  dei  due  piccoli  governi;  i suoi 
discendenti  ne  ingrandirono  la  capitale , e si  estesero 
sui  paesi  vicini.  Nel  i636  lo  stato  del  Misore  rendeva 
5ooo,ooo  rupie,  ed  il  suo  principe  teneva  in  armi  3o,ooo 
uomini  d’infanteria,  e 10,000  di  cavalleria.  Hyder-aly 
avventuriere  oscuro  impara  la  disciplina  nel  campo 
francese,  si  distingue  nella  campagna  del  1 ^ 53  , riceve 
dal  re  del  Misore  il  comando  dell’armata  del  regno 
nel  1763,  lo  destituisce  nel  17 66,  prende  il  titolo  di 
reggente  in  nome  del  suo  figlio,  esercita  1* autorità 
suprema,  estende  i confini  del  regno  coll’ armi,  com- 
batte con  successo  contro  gl’inglesi  nel  iy6y,e  1768,0 
vinto  dai  Maratti  nel  1771  , assale  nel  1778  i Maratti 
e gl’inglesi  alla  testa  di  100,000  uomini,  muore  desi- 
derando la  pace  nel  1782,  e lascia  al  figlio  Tippo-Saib 
una  bella  armata  per  procurarsela,  e una  rendita  di 
100,000,000  lire.  Tippo  detta  le  condizioni  della  pace 
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a Mangalore  nel  1784,  assale  gli  Olandesi  in  Cranga- 
nore  nel  1789,  è assalito  nel  1790  dai  Maratti,  dagli 
Inglesi , dal  re  del  Dekan , resiste  per  due  anni , è asse- 
diato nel  1 792  nella  propria  capitale , acconsente  a ce- 
dere la  metà  dei  suoi  stati , a pagare  agli  alleati 
33,ooo,ooo  rupie,  e a dare  due  figli  in  ostaggio;  sulla 
fine  del  1798  riprende  l’armi,  è vinto  a Malaveli  nel 
marzo  da  una  armata  di  76,000  Inglesi  e Maratti , si 
ritira  nella  capitale,  muore  difendendola;  i suoi  figli 
passano  dal  trono  alle  catene.  Gli  alleati  si  dividono 
gran  parte  del  regno , e chiamano  ad  amministrare  il 
resto  un  principe  della  dinastia  deposta  da  Hyder,  il 
quale  paga  puntualmente  i tributi.  Il  regno  attuale  del 
Misore  comprende  un  territorio  di  24,000  miglia  qua- 
dre;  nel  i8o4  vi  contarono  4^2,612  famiglie,  che  a 
sei  individui  per  famiglia  danno  2895,672  anime;  i 
musulmani  vi  si  trovavano  compresi  per  17,000  fa- 
miglie, i brahmani  per  25,370,  i montanari  dei  Gali 
per  72,627.  Lo  stato  rendeva  allora  258i,55o  pagode;, 
nel  18 1 5 la  popolazione  crebbe  fin  oltre  3ooo,ooo 
abitanti , e la  rendita  d’un  quarto. 

Il  Misore  fa  parte  del  gran  pianoro  dei  Gati;  le 
sue  terre  sono  da  2000  a 25oo  piedi  piu  alte  del* 
l’oceano.  La  cima  del  Peddana  arriva  solamente  a 
1907  piedi,  e 1’  Harryhur  a i832;  ma  il  Sera  è alto 
2223,  e si  vede  a ottantaquattro  miglia  di  distanza, 
il  Baitamangalam  si  alza  fino  a 2435,  e il  Banga* 
lore  a 2807.  Il  Sivaganga,  che  passa  per  la  piu  alta 
cima  del  pianoro,  è di  4600  piedi;  ma  nel  Bednore 
proprio  i monti  s’ inalzano  non  di  rado  dai  4ooo  ai  5ooo 
piedi.  Il  Misore  gode  d’un  clima  superiormente  salubre; 

Voi.  III.  5 
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i venti,  che  portano  Tacque  a diluvi  nella  stagione 
delle  pioggie  sulla  vicina  costa  del  Coromandcl,  per- 
dono tutta  la  forza  sui  Gati,  e sebbene  vi  piova  in 
ahondanza , le  pioggie  durano  poco , e vi  mantengono 
una  dolce  temperatura  nell’  aria , e un’  eterna  verdura 
sulla  terra. 

La  terra  è superiormente  fertile  e ben  coltivata  ; 
vi  fanno  due  raccolte  all’  anno  di  riso , che  produce 
nelle  terre  piu  grasse  da  460  a 5oo  staja  per  acre,  nelle 
terre  mediocri  da  35o  a 4°°»  e nelle  piu  magre  da 
1 5o  a a5o.  Il  panico  d’india  (cjmosurus  coracanus)  è un 
articolo  di  cultura  importante  come  fra  noi  il  grantur- 
co, in  quanto  che  alligna  anche  nelle  terre  piu  aride, 
ed  è la  base  del  nutrimento  nelle  classi  inferiori  ; vi 
coltivano  il  grano  nei  giardini , e nelle  terre  per  le 
quali  han  fatto  passar  Tacque,  prima  d’impiegarle 
all’  irrigazione  delle  risaje  ; vi  coltivano  il  sesamo  ed  il 
ricino , il  primo  per  T olio  da  condire , il  secondo  per 
l’olio  dai  lumi,  e per  nutrirne  i bestiami  grossi;  vi 
coltivano  di  preferenza  tra  i legumi  due  specie  di  fa- 
gioli ( phaseolus  mungo  , e dolichos  ).  Il  zucchero  vi 
riesce  a perfezione  nelle  terre  piu  grasse;  il  papavero 
è un  articolo  di  cultura  estesa  non  solo  per  Toppio 
ma  anche  per  il  seme,  ingrediente  necessario  in  tutte 
le  salse  fra  le  alte  classi  ; la  cultura  del  tabacco  al  con- 
trario è assai  limitata,  perchè  preferiscono  il  tabacco 
della  costa.  Le  palme  dalle  noci  di  cocco  vi  riescono  a 
meraviglia  ; ogni  pianta  ne  produce  da  100  a iao,  e vi 
maturano  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno.  Il  Bednore 
procurasi  commercio  molto  riso,  legno  di  sandalo, 
noci  di  mastice,  pepe  e cardamomo.  I cavalli  indigeni 
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son  piccoli  come  in  (piasi  tutta  I’  India  ; le  belle  prate- 
rie , per  le  quali  si  aggira  T Arcavaty,  nutriscono  nume- 
rose greggic  di  pecore  ; i majali  sono  comuni.  I mouti 
son  ricchi  di  ferro;  nelle  fucine  di  Chinarayana  trag- 
gono dal  minerale  almeno  quarantasette  per  cento  di 
ferro  puro. 

Gl’ Indiani  nel  Misore  sono  industriosi  come  altro- 
ve; le  tele  necessarie  al  consumo  del  regno  si  fab- 
bricano tutte  sul  posto.  In  tutte  le  classi , fuori  che 
tra  i brahmani , uomini  e donne  s’ impiegano  a filare 
il  cotone;  vanno  a comprarlo  al  mercato,  lo  filano, 
tornano  a venderlo  filato  ai  tessitori.  Anche  le  stoffe 
di  seta  per  il  consumo  si  fabbricano  nel  regno;  la  \ 
seta  viene'  dal  Bengale. 

hydernagor,  capitale  del  Misore  a tempo  d’Hyder, 
si  chiamava  originariamente  Biderhally , o il  villag- 
gio delle  canne;  prese  il  nome  di  Bednore,  quando  vi 
trasferirono  la  sede  del  regno  da  Ikery,  e d’ Hyderna- 
gor a tempo  d’  Hyder  ; vi  contavano  allora  no, 000 
case,  un  gran  numero  di  capanne,  e 200,000  abi- 
tanti  in  otto  miglia  di  circonferenza  ; quando  gli  In- 
glesi la  saccheggiarono,  vi  raccolsero  per  propria  con- 
fessione per  il  valore  di  12,000,000  lire  sterline; 
dopo  il  saccheggio  vi  restarono  solamente  i5oo  case 
e un  migliajo  di  capanne  ; oggi  dopo  una  pace  di 
venti  anni  vi  sono  almeno  60,000  abitanti. 

ikery  la  prima  capitale  del  Misore  a diciotto 
miglia  da  Hydernagor  è in  rovine;  quando  vi  risie- 
devano i discendenti  di  Sandasiva,  v’ erano  secondo 
gl’indiani  piu  di  100,000  case,  simoga  era  mia  città 
di  6000  case,  prima  che  la  devastassero  i Maratti;  le 
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ha  ricuperate  dopo  la  pace.  Il  forte  di  turivAkarat  di- 
fende un  borgo  d’un  migliajo  di  case,  chinapatnam 
è una  città  forte  di  un  migli. ijo  di  case  con  6000 
abitanti  ; lavorano  in  mia  fabbrica  di  cristalli  all'  in- 
glese, e in  una  filiera,  nella  quale  fanno  corde  d’ac» 
ciajo  per  istrumenti  di  musica,  c ne  vendono  a tutta  . 
1?  India.  Il  forte  di  chitteldrug  posa  sopra  una  rupe 
di  12,000  piedi  di  circonferenza;  gl’indiani  lo  cre- 
dono inespugnabile,  sera  a ottanta  miglia  da  Seringa- 
patnam  passava  a tempo  d’  Hyder  per  una  città  di 
5o,ooo  case;  ve  ne  restarono  3ooo  nel  1800;  oggi 
ne  ha  piu  di  6000;  fa  un  commercio  esteso  col  Decan, 
cogli  stati  Maratti,  col  Bednore,  e coll'estero  per  la 
via  di  Bangalore  e di  Seringapatnam.  Il  forte  di  pad- 
tmbalapore  a venti  miglia  da  Mangalore  difende  la 
città  del  suo  nome,  la  quale  ha  3ooo  case*  e 18,000 
abitanti,  colar  centro  delle  manifatture  di  tele  di 
cotone  ha  2000  case,  e 12,000  abitanti  quasi  tutti 
tessitori.  Anche  valarrù  presso  Mangalore  ha  un  mi- 
gliajo di  case,  e 6000  abitanti  in  gran  parte  tessitori. 

bangalore  è il  gran  deposito  del  commercio  del 
regno  colf  estero  ; a dispetto  delle  devastazioni  degli 
Inglesi  e dei  Maratti  vi  contarono  nuovamente  fino  dal 
i8o5  piu  di  60,000  abitanti,  e nel  181 5 almeno  80,000. 
Tra  i belli  edilizi  si  distingueva  il  palazzo  reale  di 
fondazione  di  Tippo  ; vi  lavorano  in  arnesi  da  taglio, 
soprattutto  in  forbici  e coltelli , e in  oreficeria.  Man- 
galore vi  manda  una  gran  quantità  di  tele  di  cotone 
per  imbiancarsi  e tingersi , e ne  trae  in  cambio  seta 
greggia , e stoffe  di  seta;  il  Dekan  e gli  stati  Maratti 
vi  mandano  molto  cotone  greggio,  e poche  tele  ordi- 
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narie , e ne  traggono  poche  tele  fine , poche  stoffe  dì 
seta,  e molto  numerario  ; la  compagnia  vi  manda  sale, 
solfo , stagno  , piombo  , zinco , rame  , acciajo  d’ Euro- 
pa , colori , colla  forte , indaco , noci  moscade,  garo- 
fani , canfora , belzuino , stoffe  di  seta , e seta  greggia, 
panni  inglesi , tele  da  vele , coperte  da  letto , carta 
d’ Europa  e d’ India , cristalli , occhiali , canocchiali , 
china , zucchero  candito  della  China,  zucchero  in  pani 
del  Bengale,  datteri  e mandorle,  e ne  trae  noci  di 
mastice , legno  di  sandalo,  zenzero,  cardamomo,  frutti 
di  tamarindo;  i negozianti  del  Tangiore  vanno  a 
vendervi  le  perle  della  costa  di  Ceylau,  e ne  ri- 
cevono il  prezzo  in  numerario  ; i Gandaki  monta- 
nari vi  portano  le  droghe  de’ paesi  alti,  e vi  com- 
prano granaglie  , e molto  cattivo  sale  del  basso 
Carnate , di  cui  non  vogliono  servirsi  nel  paese  nep- 
pure le  famiglie  dei  poveri.  Tuttociò  che  riceve 
Bangalore  di  fuori  si  diffonde  nel  Carnate  interno  per 
mezzo  di  bovi , oppure  di  carri  tirati  dai  bovi , i 
quali  acquistano  allora  il  dritto  di  farsi  ferrare,  come 
fra  noi  i cavalli. 

I giardini  dei  contorni  di  Bangalore  sono  ornati 
di  viali  di  bei  cipressi  e ricchi  di  frutti;  vi  colti- 
vano con  successo  la  vite,  il  pero  ed  il  pesco;  la 
vite  dà  raccolte  magnifiche. 

REGNO  DI  TRAVANCORE. 

II  Travancore  è un  paese  di  monti  e di  valli 
di  6000  miglia  quadre  con  1000,000  abitanti;  le  , 
acque , che  discendono  dopo  un  giro  tortuoso  nelle 
valli,  vi  mantengono  una  eterna  verdura.  I monti 
son  coperti  di  foreste  magnifiche,  nelle  quali  le  piante 
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dal  pepe,  dal  cardamomo,  dalla  cassia,  dall’ incenso, 
e cento  altre  piante  aromatiche  riempiono  l’aria  di 
soavi  profumi.  I boschi  e i monti  alti  son  popolati 
di  elefanti,  tigri  e bufali  selvatici;  le  scimmie  vi  si 
annidano  a migliaja.  Il  pepe  è la  prima  ricchezza  del 
paese  ; ne  produce  da  otto  a diecimila  candy , peso  di 
cinquecento  libbre , per  conseguenza  da  4 a 5ooo,ooo 
libbre , che  costa  da  a 5oo,ooo  rupie  ; v’  è pur 
re  grand’  abondanza  di  noci  di  cocco.  Il  re  conosce 
perfettamente  l’arte  di  moltiplicare  le  sue  rendite; 
vende  per  proprio  conto  le  noci  di  mastice  e di  coc- 
co, le  gomene  di  fibra  di  cocco,  il  zenzero,  ed  il 
turmerico,  cinque  articoli,  dai  quali  rileva  i5o,ooo 
rupie  ; dà  in  appalto  il  taglio  dei  legnami  per  x 00,000 
rupie,  la  tassa  di  navigazione  per  altre  100,000  rupie; 
•compra  4ooo  casse  di  5oo  libbre  di  tabacco  di  Ceylan 
a 60  rupie  la  cassa,  e lo  rivende  nel  regno  da  200 
a 220  rupie;  compra  da  Surate  2000  balle  di  cotone, 
e lo  rivende  col  guadagno  di  4$  rupie  per  balla; 
esige  un  testatico  sopra  tutti  gli  abitanti  da  sedici  a 
sessanta  anni,  fuori  che  dai  coltivatori  e dagli  artefici, 
vale  a dire  lo  esige  sopra  25o,ooo  abitanti  per  lo 
meno.  In  fine  la  tassa  sulle  terre  fino  dal  18 1 3 rendeva 
j 562, 83o  rupie,  e tutto  il  regno  senza  i monopoli 
almeno  2000,000  rupie. 

II  commercio  trae  dal  Travancore  oltre  gli  arti- 
coli , che  si  vendono  per  conto  del  re  cassia , noci 
moscade,  zafferano  bastardo,  cocciniglia,  miele,  cera, 
denti  d’ elefanti , legno  di  sandalo. 

tircvandaburam  capitale  del  regno  è una  città  di 
5o,ooo  abitanti,  senza  la  guarnigione,  che  consiste 
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in  5oo  Afgani  a cavalle?,  1000  nairi,  e 12,000  sipiii 
disciplinati  all’  inglese  ; il  palazzo  del  re  è grande 
ben  costruito  sul  gusto  europeo,  e ornato  riccamente 
di  quadri , mobilia  e orologi  di  fabbrica  inglese. 

tra  vancore  l’ antica  capitale  del  regno  è una  città 
di  20,000  abitanti  Europei,  Indiani,  e musulmani; 
domina  sopra  una  pianura  sabbiosa,  alla  quale  ap- 
partiene ugualmente  il  gran  borgo  di  Botjaven  con 
12,000  abitanti,  pabnamabtjram  è la  sede  del  re  nel- 
l’ inverno , e il  deposito  de’  suoi  tesori. 

I due  porti  di  Colang  e di  Anginga  appartengono 
agl’inglesi,  anginga  è una  città  di  12,000  abitanti;  vi 
fabbricano  molte  tele  per  il  commercio,  e le  piu  belle 
gomene  di  tutta  la  costa  colle  fibre  della  palma,  dal 
cocco,  che  ricevono  dalle  Lachedive;  vendono  oltre  . 
gli  articoli  di  fabbrica  pepe,  ed  altre  droghe  del 
paese,  colano  ha  un  buon  porto , e 8000  abitanti  ; 
fabbricano  tele  di  cotone,  stoviglie  di  majolica,  lavo- 
rano graziosamente  in  legno  ed  in  ebano;  fanno  un 
commercio  esteso  in  articoli  di  fabbrica , legnami 
preziosi,  cotone,  pepe,  zenzero,  cardamomo,  pesce, 
e scaglia  di  testuggine  ; vanno  alla  pesca  delle  perle 
nella  baja  di  Condatchy. 

TRiciroa  sede  d’una  grande  università  nazionale 
appartiene  ai  brahmani.  Il  grazioso  borgo  d’  kdapalli 
è l’abitazione  del  gran  sacerdote  dei  brahmani,  colam 
si  divide  con  arampalli  e ciacl  l’ industria  nazionale 
del  Travancore  ; fabbricano  nella  prima  tele  di  cotone 
e majoliche,  e lavorano  graziosamente  iu  legnami  odo- 
rosi, e in  legno  d’ebano;  fabbricano  nella  seconda 
molte  tele  di  cotone , e nella  terza  molte  stoffe  di  seta. 
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PRINCIPATO  DI  COCIN. 

Il  Cocin  è uno  stato  di  3ooo  miglia  quadre  con 
5oo,ooo  abitanti}  appartiene  per  un  quarto  agl’inglesi} 
in  grazia  delle  pioggie  periodiche  vi  fanno  due  rac- 
colte di  riso  all’anno.  Le  foreste  son  riccamente  guar- 
nite di  quercie  malabariehe,  e di  alberi  dal  legno  d’eba- 
no; le  quercie  son  piu  grandi  che  nel  resto  del  Malabar; 
ne  preferiscono  il  legno  per  i lavori  di  mobilia  in 
Europa;  nel  paese  lo  impiegano  per  costruire  le  case. 
Il  legno  ferro  è troppo  grave  per  i lavori  ordinarj  ; 
quindi  ne  tagliano  di  rado.  L’albero  dal  legno  d’eba- 
no vi  prende  dimensioni  gigantesche.  Le  capaune  degli 
indiani  son  costruite  fra  gli  jaca,  ed  i platani. 

Nel  1 662  il  principe  di  Cocin  si  rese  tributario 
degli  Olandesi;  nel  1 8 1 4 gli  Olandesi  cederono  il  tri- 
buto agli  Inglesi  in  cambio  dell’  isola  di  Banca.  Il 
principe  paga  276,087  rupie;  gli  resta  una  rendita 
di  5oo,ooo  rupie. 

cocin  capitale  del  principato  appartiene  agli  Inglesi  ; 
è situata  sopra  una  lingua  di  terra  alla  foce  del  Cocin; 
è una  città  graziosa  e ricca  per  il  commercio;  vi  sono 
a5,ooo  abitanti  Inglesi  , Indiani  , Arabi , Persiani  , 
Armeni,  Ebrei  bianchi  e neri  ; gli  Ebrei  risiedono  nel 
sobborgo;  il  suo  porto  può  ricevere  bastimenti  di  5oo 
tonnellate;  costruiscono  nei  suoi  cantieri  grandi  basti- 
menti tanto  all’  europea  , che  all’  indiana.  Circolano 
nella  città  molti  zecchini  veneziani,  che  vengono  dal- 
l’ Egitto  per  la  via  del  golfo  arabico  ; fa  un  commercio 
esteso  coll’Arabia,  Surate,  Bombay,  la  costa  del  Malabar, 
il  Canara,  la  China  e l’Oceanica;  riceve  perle,  datteri, 
gomme,  tele,  cotone,  oppio,  scialli,  belzuino,  canfora. 
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cannella , zucchero  candi?o  della  China , spezierie  delle 
Molucche,  seta  del  Bengale;  vende  pepe,  cardamomo 
falsa  cannella,  pietre  preziose,  legno  di  quercia  e di 
sandalo,  noci  di  cocco,  gomene  di  fibre  di  eocco,  cassia, 
e pesce  salato;  la  compagnia  Olandese  vi  comprava 
2000,000  libbre  di  pepe  a 38  lire  il  cantaro  ; oggi  ve 
lo  compra  la  compagnia  Inglese. 

crangànore  colonia  originariamente  Olandese  e flo- 
rida conserva  appena  6000  abitanti,  e un’ombra  di 
commercio. 

•cotce. 

11  Cotee  è una  penisola  di  12,000  miglia  quadre, 
divisa  fra  una  vasta  palude  d’ acque  salse , che  ne  oc- 
cupa piu  della  metà , e un  paese  in  parte  montuoso 
ma  fertile,  e ricco  di  verdura,  sebbene  povero  d’acque 
e d’industria.  Il  Bannas  e il  Paddar  che  si  aggirano 
per  le  sue  terre  vi  portano  acque  copiose  solamente 
nella  stagione  delle  pioggie;  vi  piove  di  rado  e in 
tempi  indeterminati  ; vi  raccolgono  grani  e molto 
cotone. 

Il  paese  è diviso  tra  ventisei  principi,  che  tengono 
in  armi  fra  tutti  835o  uomini.  Le  montagne  e la  mi- 
seria son  due  grandi  difensori  dell’indipendenza  poli- 
tica della  nazione,  che  vi  risiede.  Non  ostante  gl’inglesi 
conclusero  nel  gennajo  del  1816  col  principe  di  bodge 
un  trattato  d’alleanza,  con  cui  ottennero  la  cessione 
del  forte  d’Anjar,  e il  suo  territorio,  che  rende  100,000 
rupie.  Il  principe  di  Bodge  tiene  in  armi  un  corpo 
di  1000  Arabi,  1200  Sindiani,  e 3ooo  indigeni;  si 
vede  che  è il  gigante  della  penisola  ; la  sua  capi- 
tale è un  gruppo  bizzarro  di  piccoli  forti , costruiti 
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senz'ordine,  e sparsi  in  file  p'f  r le  strade  ; le  mura  della 
città  son  alte,  folte,  e di  pietra;  le  difende  una  arti- 
glieria di  grosso  calibro;  ogni  c.  sa  si  nasconde  dentro 
un  recinto  di  pietra  ; neppure  una  finestra  guarda  sulle 
strade;  le  porte  d’  ingresso  son  confinate  negli  angoli 
delle  mura,  o in  un  vicolo  oscuro.  Tutto  è singo- 
lare nella  città  , fino  la  direzione  delle  strade,  che  si 
tagliano  ad  angoli  acuti  ; sicuramente  non  v’è  mollo 
da  guadagnare  portando  l’armi  contro  una  città  simile, 
in  cui  ogni  casa  è un  forte,  e ogni  uomo  un  soldato. 

Il  porto  di  mandaw  è il  centro  del  commercio  tra 
la  penisola  e il  Sindy,  l’Arabia  e l’Africa. 

La  città  di  lukiput  sul  piccolo  Lony  coi  suoi  2000 
abitanti,  e il  suo  forte  difeso  da  cinquecento  soldati  e 
sei  pezzi  di  cannone  èia  città  piu  importante,  che  s’ in- 
contri sulla  strada  da  Hvdcrabad  a Mandavy.  taurah  è 
la  città  piu  forte  e piu  popolata,  sulla  strada  da  Lukiput 
a Mandavi;  vi  sono  fra  gli  abitanti  molti  Indiani,  anjak 
la  capitale  del  Gotce  inglese  a nove  miglia  dal  golfo 
è una  città  di  8000  abitanti,  e di  due  miglia  di  cir- 
conferenza ; vi  risiede  uua  guarnigione  di  3oo  Arabi 
nel  forte.  Il  porto  di  rohur  nel  Cotee  inglese  a dodici 
miglia  da  Anjar  riceve  bastimenti  di  cento  tonnellate, 
e fa  un  commercio  di  200,000  rupie;  vende  cotone, 
butirro  chiarito,  ferro,  e droghe,  riceve  in  cambio 
da  Bombay  tele,  pepe,  zucchero  e seta. 

Il  piccolo  stato  di  parklr  prende  il  nome  dalla  sua 
capitale,  situata  sulla  riva  del  gran  lago  salso,  che 
porta  il  nome  di  nin  ; è una  città  di  600  abitanti,  ma 
T idolo  di  Guricha  vi  richiama  ogni  anno  da  80,000 
devoti,  che  vi  lasciano  almeno  i5o,ooo  rupie. 
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INDUSTRIA  NAZIONALE. 

L’ industria  degl'  Indiani  nelle  manifatture  di  tele 
si  conosceva  in  occidente  fin  da  tempi  remoti;  il  periplo 
del  mare  eritreo  gli  vantava  anche  per  1’  arte  di  tin- 
gere. Strabone  nota  l’eleganza  dei  lavori  di  metalli,  e 
d’avorio  che  venivano  dall’India.  Anch’oggi  gl’indiani 
non  han  rivali  nell’  arte  di  tessere,  e di  tingere  le  tele 
e i fazzoletti  di  cotone;  noi  imitiamo  con  successo  le 
indiane  conosciute  sotto  il  nome  insignificante  di  tele 
persiane , e le  mussoline  a righe  ; ma  relativamente 
alle  tele  fine  bianche  il  primato  sta  per  gl’  Indiani , i 
quali  soli  conoscono  la  maniera  di  renderle  contempora- 
neamente solide  e belle.  Le  tele  fine,  che  noi  chiamiamo 
percale,  senza  sapere  che  percale  significa  appunto  tele 
fine  in  lingua  indiana , vengono  dal  Carnate  ; le  fanno 
con  una  specie  di  cotone  lungo  e setaceo,  che  raccolgo- 
no in  gran  quantità  nelle  pianure  dell’Arcote.  Le  grandi 
manifatture  d’ indiane,  che  i negozianti  chiamano  biz- 
zarramente tele  di  Guinea,  sono  sparse  per  tutto  il 
paese  dei  Telingas , vale  a dire  su  tutta  la  costa  del 
Coromandel,  che  ne  vende  da  3o,ooo  balle  a tutto  il 
mondo.  Le  indiane  turchine  trovano  un  grand’  esito 
sulle  due  coste  dell'  Africa , ed  al  Brasile,  ove  servono 
al  vestiario  dei  negri.  Gl’  Indiani  dei  Sircari  riescono 
superiormente  nell’  arte  di  tessere  i bei  fazzoletti , che 
portano  in  commercio  il  nome  di  Masulipatnam , e ai 
quali  danno  un  bel  colore  vivace  colla  radica  d’ una 
pianta  indigena,  che  germoglia  naturalmente  sulle  rive 
del  Kritsna , e sulla  costa  del  mar  del  Bengale.  I faz- 
zoletti di  Paliacate  sono  anche  piu  belli , perchè  piu 
varj  per  disegni  e per  colori  ; in  Africa  ed  ia  America 
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6011  l’ornamento  delle  donne  in  tutte  le  classi.  Gli  abi- 
tanti di  san  Tommaso  di  Masulipatnam , e di  Madras 
tingono  e stampano  a perfezione  le  tele  del  Bengale , 
die  passano  in  commercio  col  nome  di  tele  persiane; 
la  buona  qualità  delle  acque  contribuisce  in  gran  parte 
a renderne  i colori  piu  belli.  Le  larghe  tele  a fiori,  clic 
son  cariche  di  disegui  bizzarri  , vanno  nelle  colonie  e 
in  levante,  ove  servono  per  coperte  da  letto.  Le  musso- 
line a righe  del  Coromandel  si  spargono  per  mezzo 
delle  caravane  in  levante,  in  Persia,  in  Arabia;  le  tele 
del  Carnate  sono  molto  piu  in  pregio  in  Europa.  I ba- 
sini piu  fini  vengono  dai  Sircari.  Le  tele  di  Madras,  di 
san  Tommaso  e di  Paliacate  servono  in  tutta  1’  Asia 
per  il  vestiario.  Le  stoffe  di  seta  broccato  in  oro  e in 
argento  delle  fabbriche  di  Stirate  ottengono  la  prefe- 
renza in  Persia,  nella  China  e nel  Tibeto  sulle  stoffe  di 
Lione,  perchè  son  piu  leggiere.  Le  tele  di  vapore  traspa- 
renti sono  un  articolo  d’ industria  proprio  dei  tessitori 
di  Dacca.  Il  Bengale  vende  una  quantità  prodigiosa  di 
tele  delle  sue  fabbriche,  mentre  il  Cascemire  vende  a 
tutta  l’ Asia  ed  all’  Europa  i piu  bei  scialli  del  mondo. 
Nel  Bengale  fanno  colla  seta  d’ un  verme  selvatico  una 
specie  di  veli , che  impiegano  per  gli  zanzarieri. 

Gl’Indiani  tennero  un  giorno  il  primato  su  tutti  i 
popoli  della  terra  nell’architettura.  Si  vantavano  come 
prodigi  dell’arte  le  piramidi  ed  i templi  d’Egitto,  prima 
che  si  conoscessero  le  sculture  delle  rupi  di  Mavalipu- 
ram,  gl’immensi  templi  sotterranei  di  Sadras , d’Ele- 
fanta , di  Salsetta  e d’  Ellora  , lavori  i quali  superano 
tutto  ciò  che  P imaginazione  può  concepire.  Le  sole 
sculture  di  Mavalipuram  bastano  per  provare  lumino- 
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samente  l’ ingegno,  e la  pazienza  infinita  degli  artefici 
indiani  antichi,  e l’opulenza  dei  re  che  le  ordinarono. 
Gli  artefici  musulmani , degni  successori  degli  Arabi, 
che  riempirono  di  monumenti  magnifici  il  Cairo,  Fez, 
Cordova  ed  Alhambra  , mostrarono  talenti  uguali  nel- 
l’India, quando  costruirono  i due  mausolei  di  Akbar  e di 
Dgehan , i palazzi  imperiali  d’Agra  e di  Delhy,  e piu 
recentemente  il  mausoleo  d’Hyder,  che  onora  l’ archi- 
tettura araba  moderna.  Gl’  Inglesi  hanno  introdotta  in 
Madras  ed  in  Calcutta  l’eleganza  e la  severità  di  stile 
dell’architettura  greca ; e l’aspetto  ridente  dei  palazzi 
di  Calcutta  fa  dimenticare  che  son  costruiti  sopra  una 
terra  sacra  fra  gl’  Indiani  alla  Dea  della  .morte. 

COMMERCIO . 

Fino  dal  tempo  d’ Ezechiele  i Fenici  di  Tiro  prov- 
vedevano tutto  l’oriente  d’avorio,  seta,  topazi , zaffiri, 
smeraldi,  oro,  ed  aromi,  tutti  articoli,  che  ricevevano 
dall’  India  per  la  via  di  Gerra  dalle  case  di  sale.  Piu 
tardi  i Fenici,  i Greci,  gli  Egiziani,  ed  i Romani  an- 
darono a cercare  sulle  coste  del  Malabar  le  stoffe  di 
seta , l’ indaco,  la  gommalacca , i lavori  d’ avorio  e di 
conchiglie,  che  ne  riceve  l’Europa  anche  ai  nostri 
giorni. 

Il  commercio  dell’  India  col  resto  del  mondo  è 
molto  piu  esteso  che  non  si  crede.  Nel  1773  Raynal 
valutava  l’esportazione  dell’oppio  a 1300,000  libbre, 
che  costavano  36oo,ooo  lire;  nel  1816  al  1817  la  com- 
pagnia guadagnava  sulla  vendita  dell’oppio  9416,539 
rupie,  vale  a dire  che  valutando  il  guadagno  anche 
al  solo  venticinque  per  cento,  ne  vendeva  almeno  per 
dodici  millioui  di  rupie  o di  libbre.  11  commercio 
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del  sale  rendeva  allora  alla  compagnia  iy,i3i,68a 

rupie  , vale  a dire  ne  vendeva  almeno  per  venticin- 
que millioni  di  rupie.  Sul  principio  del  secolo  si 
calcolava  1’  esportazione  del  cotone  a 100,000  balle, 
e nel  1818  ne  esportarono  660, 655  balle  , che  co- 
starono 52,85a,4oo  rupie.  Forster  valutava  il  com- 
mercio di  Calcutta  a 4u°°>t>oo  lire  sterline  , o a 
3a, 000, 000  rupie,  e nel  1816  solamente  i negozianti 
privati  esportarono  per  49,988,116  rupie.  Qual  diffe- 
renza fra  i calcoli  dell'opinione  e la  verità! 

L’India  vende  una  quantità  prodigiosa  di  tele  bian- 
che, d’indiane  e di  mussoline  a tutta  l'Europa,  all’im- 
pero turco , alla  Persia  , all’  Arabia  , all’  Oceanica  , 

all’  America,  molte  tele  turchine  all’Africa,  ed  al  Bra- 

» 

sile  , molte  tele  a disegni  per  coperte  da  letto  al 
levante,  ed  alle  colonie,  molto  indaco  all’Europa,  alla 
Persia,  all'Arabia,  molto  legno  di  sandalo  in  polvere 
al  levante,  alla  Persia,  alla  China,  la  quale  ne  riceve 
20,000  cantari  per  la  via  di  Quancheu,  sandalo  in  tavole 
e in  pezzi  per  le  tintorie  e per  mobilia  , una  gran 
quantità  di  pinne  di  pesce-cane,  che  prendono  sulla 
costa  del  Malabar , alla  China  , ove  sono  la  delizia 
di  tutti  i ghiotti,  una  gran  quantità  d’oppio  a tutta 
l'Asia  e all’Oceanica,  molto  anche  all’Europa,  molto 
salnitro  all’  Europa,  e alla  China,  molto  cotone  alla 
China,  all’Europa,  e al  resto  dell’Asia,  molto  carda- 
momo alla  Persia,  all’Arabia,  alla  China,  al  Giappone, 
molto  zucchero  all’Europa,  stoffe  di  seta  alla  China, 
alla  Persia,  al  Tibeto,  scialli  a tutta  l’Asia  e all’Eu- 
ropa, riso,  granaglie  d’ogni  specie  agli  stati  vicini, 
bestiami , legno  di  quercia^  maiabariea  , legnami  da 
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fuoco,  tabacco,  seta,  cocciniglia,  legno  d’  aquila  e di 
calamba,  che  riceve  dall’  Indo-China,  gommalacca  del 
Lahore  , del  Multan  e del  Guzerate , articolo  che 
Legoux  le  Flaix  valuta  generosamente  al  suo  solito  a 
1000,000  rupie,  zenzero,  pepe,  falsa  cannella,  spe- 
zierie delle  Molucche,  cannella  di  Ceylan,  assafetida, 
sena,  zafferano,  anice,  coriandro,  cumino,  scammonea, 
robbia , turmerico  , rabarbaro , aloe  , belzuiuo  , can- 
fora, muschio,  cassia,  china,  noci  di  cocco  e di  ma- 
stice, butirro  chiarito,  olio,  robbia,  gomme  e droghe 
d’  Arabia,  armi,  polvere  da  munizione,  metalli  in  na- 
tura ed  in  lavori,  denti  d’elefanti.  La  Francia  sola 
ne  traeva  anche  prima  della  rivoluzione  per  5o, 000, 000 
lire  in  tele,  fazzoletti,  pepe,  caffè,  indaco,  seta,  salnitro  , » 

muschio,  gommalacca,  e vi  mandava  per  10,000,000 
lire  di  vino , acquavite  , panni , metalli  , preciutti  , 
formaggio  , frutti  secchi , tartufi , acciughe , capperi , 
ulive  e liquori. 

L’India  riceve  in  cambio  dall’Europa  cannoni, 
palle,  fucili,  pietre  da  fucile,  polvere  da  munizione, 
bombe,  pistole,  ferro  in  verghe,  piombo,  rame  in  tavole 
e in  lastre , acciajo  in  verghe , latta  in  foglie , tele  e 
refe  da  vele,  ancore,  ancorotti,  chiodi,  catrame  in  barili, 
olio  di  trementina,  colori,  vino,  acquavite,  birra,  liquori 
d’ogni  qualità,  frutti  in  acquavite  e canditi,  panni  fini, 
drappi  di  seta  a fondo  d’ oro  e d’ argento  , galloni  e 
cordoncini  d’oro  e d’argento,  trine  e fil  d’oro  e d’ar- 
gento, sottovesti  ricamate  in  oro  c in  argento,  cordon- 
cini d’oro  e d’argento  per  cappelli,  carta  da  scrivere, 
penne , temperini , matita , cappelli  fini  e comuni  , 
ealze  di  seta  bianche  e grigie,  calze  di  refe  sopraffino. 
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coralli  di  Marsilia,  e grani  di  vetro  di  Venezia,  coccini- 
glia d’Olanda,  zafferano  di  Spagna,  argento  vivo,  minio, 
chincaglie  fine  e comuni  di  fabbrica  inglese,  vetri  da 
finestre,  bicchieri  e boccie  d’ ogni  dimensione  di  cri- 
s tallo  e di  vetro,  candelieri  d’argento,  smoccolatoj,  pen- 
doli e orologi. 

Preso  un  termine  medio  fra  il  commercio  del  1802 
e del  1808  si  trova  che  il  commercio  privato  dell’ In- 
dia ascendeva  allora  annualmente  a 8017,139  lire 
sterline,  fra  le  quali  ne  spediva  per  2621,606  alla 
gran  Brettagna , per  442>^97  nl  resto  dell’  Europa  , 
per  846,445  all’America,  per  4 1 06,39 J rest0  del- 
1’ Asia  , e all’Africa}  e riceveva  per  7876,965  lire 
sterline,  fra  le  quali  8995,317  in  numerario,  vale 
a dire  2717,802  dalla  gran  Brettagna,  564,382  dal 
resto  dell’Europa,  908,362  dall’America,  e 3686,4o9 
dal  resto  dell’Asia.  Dal  1812  al  1817  l’introduzione 
del  numerario  crebbe  fino  a 5366,675  lire  sterline 
all’  anno,  e il  commercio  d’  esportazione  raddoppiò. 
Sull’oro  e l’argento,  che  entra  annualmente  nell’India 
la  compagnia  fa  coniare  per  2000,000  lire  sterline. 

NOTE  ISTORICHE.  , 

Verso  il  i536  avanti  1’  era  cristiana  Sesoslri  re 
dell’Egitto  conquista  l’India  fino  al  Gange;  i suoi 
successori  non  vi  pensano  piu.  Nel  49®  Dario  figlio 
d’ Istaspe  estende  l’ impero  di  Persia  fino  all’  Indo. 
Verso  il  33o  Alessandro  il  macedone  conquista , e 
rende  tributarj  i regni  tra  il  Bejah  e l’Indo;  qua- 
rantanni dopo  i Greci  non  hanno  piu  un  palmo  di 
terra  nell’India.  Nel  708  dell’era  cristiana,  al  tempo 
di  Valid  sesto  califo  della  dinastia  degli  Ommihdi  gli 
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Arabi  invadono  l’India  , conquistano  il  Multan,  il  La- 
bore, il  Cascemire.  Nel  1018  Mahmud  figlio  di  Sebe- 
kteghin  principe  di  Gazila  nel  Candahar  invade  l’Alla- 
habad,  e vi  fonda  un  impero;  nel  i o 1 1 conquista  il  Delhy 
sopra  un  principe  indiano.  La  dinastia  dei  Gaznevidi  si 
estingue  nel  n55  in  Cosroe,  a cui  succede  Hussein 
Gore,  fondatore  della  dinastia  dei  Goridi.  Sebeddin  il 
quarto  dei  Goridi  conquista  il  regno  del  Multan.  Nel 
1193  Kuttub-uddin  schiavo  di  Mahmud  della  dinastia 
dei  Goridi  usurpa  la  corona  nel  Delhy,  e fonda  la 
dinastia  degli  Afgani , piu  conosciuti  nell’istoria  col 
- nome  di  Patani.  Mahmud  è assassinato  nel  1212. 
Nel  1204  gli  Arabi  soggiogano  il  regno  di  Babara, 
che  si  estendeva  dal  Guzerate  e dal  Concau  fino  al 
Bengale.  Nel  1221  Dgengis  alla  testa  dei  Mongoli’ 
attraversa  e devasta  l’India.  Nel  1 398  Timur,  (Ta- 
merlano)  alla  testa  dei  Mongoli  devasta  Delhy;  la 
dinastia  Afgana  termina  nel  i4i3  colla  morte  di 
Nassir-uddin.  L’India  si  divide  allora  nei  quattro. re- 
gni di  Decan,  Guzerate,  Malvah,  e Juanpore.  Nel  i525 
Baber  settimo  successore  di  Timur  assalito  e vinto 
da  Sabek  figlio  d’Usbek,  fondatore  della  dinastia  degli 
Usbeki,  lascia  Snmarkand  sua  capitale,  entra  nell’In- 
dia alla  testa  dei  Mongoli  fedeli,  conquista  il  Cabul, 
il  Candahar,  il  Badaskan,  il  Gazna,  il  Delhy,  l’Agra, 
l’AUahabad,  il  Bahar,  dà  principio  all’impero  dei 
Mongoli,  e muore  a Cabul  nel  i53o.  Homayun  suo 
figlio  conquista  il  Malvah,  il  Guzerate  ed  il  Bengale, 
è vinto  da  Ferid  principe  degli  Afgani,  si  ritira  in 
Persia , alla  sua  morte  è ristabilito  sul  trono  dal  re 
di  Persia,  e regna  fino  al  i552.  Akbar  suo  figlio  fa 
Voi.  III.  6 
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ricostruire  Agra,  l’ abbellisce  con  ediGzi  magnifici, 
\i  porta  la  sede  dell’ impero,  conquista  il  Kandesk, 
il  Guzcrnle,  muore  nel  i6o5,  lasciando  alla  famiglia 
100,000,000  nipie  in  monete  d’oro  di  due,  quattro 
e ottomila  rupie,  100,000,000  rupie  in  rupie,  8000,000 
rupie  in  monda  piccola,  60,000,000  rupie  in  diamanti, 
rubini,  smeraldi,  zaffiri,  e perle,  20,000,000  rupie 
in  statue  d’elefanti,  cammelli  ed  altri  animali  d’oro 
massiccio,  12,000,000  rupie/in  vasellami  e mobilia 
d’oro,  25oo,ooo  rupie  incasellami  di  porcellane  e 
d’argilla,  1 5, 000, 000  rupie  in  broccati,  drappi  doro 
e d argento,  e stoffe  di  seta,  10,000,000  rupie  in 
tende,  cortinaggi  e tappeti,  8000,000  in  articoli  d'arti- 
glieria grossa,  quasi  8000,000  rupie  in  armi,  2600,000, 
in  selle  e finimenti,  5ooo,ooo  rupie  in  coperte  per 
cavalli  ed  elefanti  ricamate  in  oro  argento  e perle, 
in  tutto  per  il  valore  di  348,226,386  rupie  ; e nelle 
scuderie  6760  elefanti,  12,000  cavalli,  6223  droma- 
dari,  e cammelli,  e nelle  stalle  72 60  muli  e bovi. 
Dgehancir  figlio  di  Akbar  regna  senza  gloria  fino 
al  1627.  Dgehan  suo  figlio  gli  succede  nel  1628,  tra. 
sferisce  la  sede  dell’impero  a Delhy  nel  1647,  riem- 
pie l’India  di  monumenti  magnifici,  è posto  in  ferri 
dal  proprio  figlio  Aurengzeb  nel  i6’58,  e lascia  alla 
famiglia  un  tesoro  di  1000  millioni  di  rupie.  Au- 
rengzeb riunisce  all  impero  nel  1687  il  regno  di  Visia- 
pore,  ponendo  in  ferri  l’ultimo  re  della  dinastia, 
conquista  il  Carnate  per  mezzo  del  figlio  Azarn , 
regna  sopra  64,000,000  sudditi  , ne  tiene  in  armi 
1000,000  (1),  trae  dall’ impero  una  rendita  di  334 
(1)  La  lista  degli  uomini,  che  doveva  sommiuistrara  al 
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millioni  di  rupie,  che  corrisponderebbero  oggi  a 
mille  millioni  ; muore  in  età  di  ioo  anni  nel  1707, 
e seco  si  estingue  la  gloria  dei  Mongoli.  I suoi  quat- 
tro tìgli  si  disputano  l'impero  coll’ armi.  In  undici 
anni  cinque  principi  della  famiglia , e sei  competitori 
si  rapiscono  la  corona.  I Maratti  profittano  delle  di- 
scordie civili,  e penetrano  nel  1735  sotto  Mahmud  III 
coll’ armi  fino  ai  sobborghi  di  Delhy.  Nizam-el'Moluk 
governatore  del  Dekan,  per  iscuotere  il  giogo,  invita 
nel  1738  Nadir  usurpatore  del  trono  di  Persia,  che 
assediava  allora  Candahar,  ad  invadere  l’impero.  Nadir 
saccheggia  Delhy,  e restituisce  il  trono  a Mahmud. 
Dopo  la  partenza  di  Nadir , Ahrned  cogli  Afgani 
passa  l’Indo,  conquista  il  Lahore,  il  Multan  ed  il 
Delhy.  Alluni  II  ascende  sul  trono  per  regnare  sola- 
mente di  nome,  e per  pochi  giorni  nel  1761.  Abdal- 
lah  successore  d’ Ahrned  alla  testa  di  i5o,ooo  Afgani 
riporta  una  lumiuosa  vittoria  a Pauniput  sopra  200,000 
Maratti.  I Seik , gli  Afgani,  i Rajeputi,  i Maratti  si 
dividouo  quasi  tutto  l’impero.  Allum  cede  nel  1765 
alla  compagnia  inglese  l’ amministrazione  del  Bengale, 
del  Bahar  e dell’Orissa  per  una  retribuzione  annua 
di  8000,000  lire,  e conserva  il  titolo  d’imperatore; 
nel  1771  malcontento  degl’inglesi  si  getta  nelle  brac- 

bisogno  tùtto  l’ impero,  è di  4080,000.  Secondo  le  istorie  del 
tempo  Tarmata  clic  impiegò  il  figlio  d’ Aurengzeb  nel  Dekan 
era  di  19^,000  uomini  d'infanteria,  e 170,000  di  cavalieri». 
Quando  Nadir  invase  l’India  al  declinare  déll'impero  nel  1739, 
Mohammed  gli  oppose,  dicono,  400,000  uomini  di  cavalleria, 
400,000  fucilieri,  3oo,ooo  lancieri,  10,000  pezzi  di  cannoni, 
e 2000  elefanti. 
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eia  dei  Maratti,  è costretto  a rinunziare  a tutto,  e 
a ritirarsi  a Delhy  per  vivervi  da  privato,  colla  ren- 
dita d’un  territorio  destinato  dagl' Inglesi  al  suo  man- 
tenimento, che  nel  i8i3  rese  i256',5o5  rupie. 

COLONIE  EUROPEE. 

I Portoghesi  con  Vasco  di  Gama  approdano  nel 
1 4S)B  a Calicut  capitale  del  regno  del  suo  nome  sulla 
costa  del  Malabar  ; si  spargono  a Cocin,  a Cranganore, 
e negli  altri  porti  vicini , che  facevano  il  commercio 
del  pepe , e delPaltre  droghe  del  Malabar;  penetrano 
nel  Canara  limitrofo  del  Malabar,  e nella  sua  capi- 
tale Onore;  nel  i5io  conquistano  Goa  sulla  costa  del 
Decan  con  Albuquerque,  e ne  fanno  la  capitale  del- 
l'impero  portoghese;  soggiogano  successivamente  Da- 
bul  e Ciaul,  prendono  nel  1 5 1 5 Ormutz,  giungono 
nel  Guzerate,  costruiscono  un  forte  presso  Diu,  centro 
d’un  gran  commercio  tra  il  continente  vicino,  la  Persia 
e l’Arabia,  concludono  una  alleanza  col  re  di  Bisna- 
gar,  il  quale  dominava  anche  sulla  costa  del  Coro- 
mandel , partono  con  Diego  Lopez  di  Sigueira  nel  1 5o8 
con  quattro  bastimenti  per  Malaca,  la  conquistano 
nel  i5oc),  e s’impadroniscono  di  tutto  il  commercio 
delle  spezierie  delle  Molucche,  al  quale  Malaca  ser- 
vava di  centro;  si  aprono  quindi  una  strada  per  tutto 
l’arcipelago  indiano,  trovano  il  regno  di  Siam,  vanno 
con  Ferdinando  Perez  nel  i5i6  nella  China,  ove  ap- 
prodano all’  isola  di  Taman , si  ritirano  dopo  una 
cattiva  accoglienza,  visitano  nel  i5ia  la  costa  di  Su- 
matra, ove  comprano  stagno,  pepe,  legno  d’aquila 
e di  sandalo , e canfora  preziosa  ; nel  1 5 1 3 giungono 
a Bomeo,  entrano  in  relazione  coi  porti  di  Java, 
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scitoprono  nel  1 5 1 1 con  Antonio  Abrca  le  Molucóhe, 
con  Perez  l’ isole  d:  Liukiù  nel  i5i8,  prendono  nel 
i533  il  porto  di  Damaun  con  Alfonso  Suza,  uel  i534 
ottengono  da  Radur  principe  del  Guzerate  la  cessione 
dell’isola  di  Diu,  nel  i52i  fondano  una  fattoria  a 
Tidor,  e nel  i5a3  un  forte  a Ternate;  nel  i5i8 
arrivano  con  Giovanni  Silveira  nel  Bengale,  e si  sta* 
biliscono  a Tciatigam.  Francesco  d’Almeida  costruisce 
un  forte  nelle  Lachedive  per  impedire  ai  bastimenti 
arabi  di  frequentarle.  Nel  i5ia  Simone  d’Andrada 
è gettato  da  una  tempesta  sulle  Maldive  ; i Porto- 
ghesi profittano  della  scoperta  per  andare  a comprarvi 
annualmente  3ooo  cantari  di  nicchie,  che  portano  nella 
Guinea , al  Congo  e al  Benino.  I Portoghesi  visitano  ' 
Ceylan  nel  i5o6,  vi  costruiscono  con  Almeida  il 
forte  di  Colombo , insegnano  agli  isolani  P arte  di 
fondere  l’armi  da  fuoco,  e di  valersene,  esigono  dal 
re  dell’isola  un  tributo  in  cannella,  anelli  d’oro,  perle, 
rubini  e denti  d’ elefanti.  Così  procedendo  di  scoperta 
in  scoperta,  e di  conquista  in  conquista  divengono  in 
pochi  anni  arbitri  di  tutto  il  commercio  dell’India 
dell’Arabia,  della  Persia,  dell’oceanica. 

Il  Portogallo  è riunito  alla  corona  di  Spagna  ; gli 
Olandesi  entrano  nella  carriera  de’popoli  liberi,  vanno 
all’India  con  Hontman  uel  1 5g5 , e con  "Van-Nek  nel 
1 598 , approdano  sulle  coste,  fondano  fattorie,  tornano 
in  Olanda  carichi  di  tesori.  La  compagnia  di  commercio 
vi  manda  Varvik  con  una  flotta;  in  meno  di  cinquantanni 
gli  Olandesi  prendono  da  3oo  bastimenti  portoghesi 
carichi  dei  tesori  dell’Asia,  combattono  e vincono  dap- 
pertutto, scacciano  la  nazione  rivale  da  tutta  l’India. 
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Gl’  Inglesi  si  mostrano  nell’  India  con  Drake,  Stephens 
e Cavendish.  Una  compagnia  di  ricchi  negozianti  di 
Londra  spedisce  Lancaster  con  quattro  bastimenti  nel 
1601;  giunge  nel  1602  a Achcm,  e a Bantam,  manda 
un  bastimento  alle  Molucche,  toma  in  Europa  con  un 
carico  di  garofani  e di  noci  moscade.  La  compagnia 
spedisce  agenti  a Bantam,  a Jacatra,  a Siam,  a Aehem, 
a Macassar,  a Calicut,  a Ahmedabad,  fonda  una  fat- 
toria a Surate  nel  1611  , un’  altra  nel  Bengale  nel 
i64o,  un’altra  a Madras  nel  1642,  fa  costruire  due 
forti  a Amboine  e a Puleron  , acquista  una  influen- 
za a Banda , divide  cogli  Olandesi  il  commercio  delle 
droghe;  fa  costruire  un  forte  ad  Aehem  nel  1684» 
compra  Cudalore  col  suo  territorio  nel  1686;  nel 
1G62  Carlo  li  prende  per  moglie  una  figlia  del  re  di 
Portogallo,  che  gli  porta  fra  gli  altri  beni  in  dote 
P isola  di  Bombay  ; Carlo  la  cede  alla  compagnia , la 
quale  ne  fa  il  centro  del  commercio  di  tutto  il  Mala- 
bar,  e delle  sue  forze  militari.  Il  governatore  Child  fa  • 
assalire,  e prendere  una  flotta  d’ Aurengzeb  carica  di 
viveri.  Aurengzeb  manda  ad  assalire  Bombay  nel  1689 
con  un  corpo  di  20,000  uomini,  ed  obbliga  gl’inglesi 
a rendersi.  Verso  il  iy5o  Bombay  diviene  il  centro  di 
lutto  il  commercio  del  Guzerale  col  resto  dell’India  e 
coi  Gali;  la  sua  dogana  rendeva  fin  d’ allora  5oo,ooo 
rupie.  Nel  1698  gl’inglesi  comprano  i tre  villaggi  di 
Chattanatty,  Govimporc  e Calcutta,  e vi  costruiscono 
un  forte;  nel  1 707  vi  fanno  passare  da  Madras  una 
guarnigione  di  3oo  uomini;  nel  17 1 5 ottengono  dall’im- 
peratore il  libero  commercio  uel  Bengale  ; Calcutta  ne 
diviene  il  deposito.  Dopo  la  partenza  di  Nadir  i Ma- 
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ratti  entrano  nel  Bengaìe  con  100,000  uomini  di  caval- 
leria, e lo  devastano;  vi  tornano  nel  1 762.  Per  allonta- 
narli l’imperatore  cede  1’  Orissa.  Alaverdgì  si  dichiara 
indipendente  nel  Bengale,  nel  Ballar  e nell’Orissa  , e 
gl’  Inglesi  ed  i Francesi  restano  tranquillamente  nei 
suoi  stati.  Nel  1749  gl’ Inglesi  di  Madras  prendono 
l’armi  in  favore  del  re  di  Carnate  contro  i Francesi, 
s’impadroniscono  di  Masulipatnam  nel  1759,  di  Pon- 
dichery  nel  1761.  Nel  1753  Alaverdgì  cede  l’ammi- 
nistrazione del  Bengale  del  Ballar  e dell’Orissa  al  ni- 
pote Sevagi  Dulah;  Giaflìer  gli  trama  contro  una  con- 
giura nel  1756,  è vinto,  fugge  in  Calcutta  coi  ribelli; 
gli  Inglesi  ricusano  di  consegnarlo,  e Sevagi  prende 
Calcutta  ; Clive  accorre  da  Madras,  la  ricupera  nel 
1757,  vince  il  principe,  nomina  per  suo  successore 
Giaflìer , che  promette  di  pagare  alla  compagnia  ven- 
totto  millioni  di  lire,  oltre  quattordici  millioni  per 
l’armata  e la  flotta;  paga  solamente  diciannove  mil- 
lioni, cerca  di  ribellarsi  nel  1760,  lo  arrestano  nella 
sua  capitale,  nominano  per  suo  successore  il  genero 
Cossim  Ali , che  trasferisce  la  corte  da  Maxudabad 
a Monghir,  disciplina  una  asinata  di  Mongoli,  d’ Ar- 
meni, e di  Persiani,  e si  dispone  ad  assalire  gl’inglesi. 
Adams  lo  previene,  riporta  nel  1 763  quattro  grandi  vitto- 
rie, e conquista  in  meno  di  quattro  mesi  tutto  il  Bengale. 

Il  re  d’Odhe  prende  l’armi  in  favore  di  Cossim 
Alì;  due  vittorie  degli  Inglesi  l’obbligano  a far  pace, 
e a pagare  quindici  millioni  per  conservare  i propri 
stati.  L’imperatore  Allum  tradito  dai  Mongoli  si  rifu- 
gia nel  1765  tra  gl’inglesi,  e fa  dono  alla  compa- 
gnia del  Burdvar,  del  Midnapore,  del  Chittagong,  e 
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le  nccordal’ amministrazione  del  Bengale,  del  Ballar,  e 
deirOrissa  per  una  retribuzione  annua  di  otto  millioni 
di  lire,  riserbandosi  l’ Allaliabad.  Nedgem-el-Dulam. 
figlio  e successore  di  Cossim  acconsente  al  trattato  e 
riceve  una  pensione  di  sedici  millioni.  Nel  1769  gl’in- 
glesi dimandano  ai  Maratti  l’isola  di  Salsetta,  per 
provvedere  di  viveri  la  colonia  di  Bombay , Bassein 
donde  traevano  i legnami  da  costruzione , e la  ren- 
dita di  Stirate  ; i Maratti  ricusano;  nel  1774  gl’inglesi 
prendono  Salsetta  coll’ armi.  Verso  la  One  del  1771 
Alluni  si  getta  nelle  braccia  dei  Maralti , ai  quali 
cede  l’AUababad;  gl’inglesi  dispongono  dell’Allaha- 
bad  a favore  di  Sujah  Dulab  re  dell’Odhe  nel  1773, 
a condizione  ebe  paghi  in  conguaglio  quindici  millioni 
di  lire,  e si  unisca  agl'Iuglcsi  per  assalire  il  paese  dei 
Roliillas  , e per  riunirlo  ai  proprj  stati  pagando  al- 
tri dodici  millioni.  L’armata  dell  Odhe  e degli  Inglesi 
assale  il  Rohilkend  nel  1774»  e 1°  conquista.  Il  re 
dell’Odhe  viene  a morte  nel  1773,  e lascia  la  corona 
al  Aglio  Asof.  Gli  Inglesi  obbligano  Asof  a cedere 
alla  compagnia  la  bella  provincia  di  Benares,  e i di- 
stretti di  Chuuar  e di  Gazipore.  Gli  stati  micini  fanno 
alleanza  contro  gl  Inglesi  per  arrestarne  i progressi. 
Hastings  ordina  a Chelsiu  governatore  feudatario  del 
Bengale  di  dare  armi  e denaro;  Chetsin  ricusa,  Ila- 
sting  lo  fa  arrestare;  il  popolo  lo  libera,  e lo  deter- 
mina a prendere  la  fuga;  i suoi  tesori  cadouo  in 
mano  degl’inglesi,  che  danno  l’amministrazione  al  suo 
nipote  coll’ obbligo  di  pagare  dodici  millioni  all’  an- 
no. Le  guerre  successive  pongono  in  mano  della  com- 
pagnia tutto  il  Carnate,  lo  stato  di  Punah  nell’ Au. 
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mngabad , la  metà  del  ragno  d’ Odhe  , 1!  Orissa  ma- 
rittimo, il  Canara,  il  Malabar,  una  parte  del  Gund- 
vana,  dell’Agra,  del  Delhy,  del  Guzerate. 

I Francesi  vanno  nell’India  nel  i(ìoi,  si  stabili- 
scono a Surate , a Cbandernagor , a Pondicbery , a 
Masulipatnam,  a Mabè ; prosperano  per  pochi  anni, 
perdono  tutto  alla  pace  del  ij63. 

MAR  ATTI. 

I Maratti  abitavano  originariamente  nel  Mahrat 
o nel  Baglana  interno  fra  il  Guzerate  ed  il  Nerbudda, 
e vivevano  in  buona  intelligenza  coi  corsari  del  Su- 
rate e del  Canara j un  paese  montuoso  pieno  di  gole, 
di  precipizj,  di  forti  naturali  gli  difendeva  da  tutti  i 
popoli  vicini.  Siccome  appartenevano  alla  terza  casta 
della  nazione  , coltivavano  pacificamente  la  terra  , e 
guidavano  gli  armenti  ai  pascoli.  Sevagi  gli  persuase 
a prender  Farmi  per  invadere  seco  l’impero  colossale 
dei  Mongoli , £ gli  cangiò  prima  di  morire  in  un 
popolo  di  guerrieri  ; lo  seguirono  sulla  costa  del 
Concan  in  numero  di  3o,ooo  uomini  d’infanteria,  e 
di  12,000  di  cavalleria,  e attraversarono  seco  il  pianoro 
dei  Gati.  Nel  1668  mentre  Aurengzeb  imperatore  dei 
Mongoli  minacciava  con  una  armata  formidabile  tutto 
il  Dekan , Sevagi  risiedeva  tra  i suoi  guerrieri  a 
Punah.  Nel  1674  1°  proclamammo  re.  Ekogi  suo  fra- 
tello fondò  un  principato  nel  Carnate.  Alla  morte  di 
Sevagi  nel  1680  il  territorio  dei  Maratti  si  estendeva 
sulla  costa  da  Surate  fino  verso  Goa;  Sambagi  suo 
figlio  gli  succede;  Aurengzeb  lo  vince,  lo  pone  in  ferri, 
lo  fa  morire  tra  i tormenti.  Nel  1689  §1*  succede  per  \ 
pochi  mesi  il  fratello  Rama,  e nel  1690  il  figlio  Sahù 
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principe  imbecille,  die  delega  tutta  rautorità  al  brah- 
mano Bai  agi  col  titolo  d’  intendente  , o ministro 
( 'pei  sva ).  Biilagi  si  stabilisce  a Puuali.  11  corsaro  Cauogi 
Angria , terrore  di  tutti  i navigatori , che  frequenta- 
vano il  mar  di  Persia,  si  stabilisce  sulla  costi  dei  corsari 
tra  Surate  e Goa  ; l’intendente  Balogi  ne  ottiene  con 
un  trattato  onorevole  la  restituzione  dei  porti,  e dei 
bastimenti  tolti  ai  Maratti;  i principi  confederati  della 
nazione  per  ricompensa  gli  al  lido  no  la  direzione  su- 
prema del  governo.  L’ imbecille  Sahù  vuole  oppon  isi  , 
è chiuso  nel  forte  di  Sattara.  Nel  i j 3 5 i Maratti  sac- 
cheggiano Delhy  , Agra , e Labore , devastano  il  Ben- 
• gale,  il  Bundelkund,  conquistano  il  Berar,  l’Orissa,  il 
Guzerate,  obbligano  l'imperatore  dei  Mongoli  a pagare 
alla  nazione  il  quarto  della  rendita  dell’ impero.  Baghi- 
rao  Bulal  figlio  di  Balagi  succede  al  padre  nell' autorità 
suprema,  e stabilisce  la  sua  corte  a Punah,  mentre 
Ragogi  capo  dell’ armi  confederate  ( 'binisela ) va  a ri- 
siedere a Nagipore  nel  Gundvaua  , e Seindiah  nel 
Malvah  e nel  Kandcsk,  donde  s’inoltra  nellAgcmire  a 
danno  dei  Rajepuli  dominatori.  Sahù  muore  nel  forte 
di  Sattara  nel  1740$  gli  succede  di  nome  Rama  suo 
fratello.  L’ intendente  continua  a disporre  di  tutto. 
Nel  17.^9  > Maratti  invadono  il  Carnate  od  il  Misore; 
nel  176*1  Ahmed  re  degli  Afgani  gli  vince  a Panni- 
put.  Baghirao  viene  a morte;  gli  succede  il  figlio  Madu- 
rao  giovine  di  quattordici  anni  sotto  la  reggenza  del  zio 
Ragoba.  I brahmani  rendono  sospetto  Ragoba  ai  prin- 
cipi confederati,  lo  fanno  arrestane,  e prendono  l’am- 
ministrazione. Il  giovine  Madurao  fa  riporre  in  libertà 
il  zio  reggente  a dispetto  dei  brahmani,  e muore  nel 
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1773  ; gli  succede  suo  figlio  Navinrao;  i Brahmani  lo 
seducono,  e lo  persuadono  ad  esiliare  il  reggente.  I 
partigiani  del  reggente  assassinano  Navinrao,  e procla- 
mano Ragoba,  che  riceve  la  conferma  della  sua  nomina 
dal  re  prigioniero  in  Sattara.  Dodici  principi  della  con- 
federazione ricusano  di  riconoscere  Ragoba,  e procla- 
mano Sevagi  Madurof  tuttora  fanciullo,  che  passava 
per  figlio  postumo  della  vedova  di  Navinrao,  e Balagi 
capo  della  congiura  prende  il  titolo  d’ intendente.  Ra- 
goba va  a gettarsi  nelle  mani  degli  Inglesi,  cede  alla 
compagnia  con  un  trattato  nel  1776  il  dominio  di 
Salsetta  e dell’isole  vicine,  con  un  territorio  di  3ooo,ooo 
di  rendita,  e accetta  l’offerta  d’ una  pensione  di  300,000 
lire  sterline,  a condizione  di  risiedere  in  una  città  a 
scelta  della  compagnia  ; in  conseguenza  di  che  gl’  In- 
glesi proclamano  per  reggente  Bagliirao  suo  figlio. 
La  guerra  si  accende  tra  gl’  Inglesi  ed  i Maratti  par- 
« tigiani  del  piccolo  Sevagi.  Hasting  giunge  con  7000 
uomini  nel  1779  a Surate,  è vinto,  ed  obbligato  a 
dimandar  la  pace , e a consegnare  Ragoba , e suo 
figlio  Baghirao , che  vien  confinato  a Punah  con  uua 
guardia  di  3ooo  uomini.  Nel  principio  del  1779  Po- 
pham  cogli  Inglesi  vince  i Maratti,  e prende  il  forte 
di  Gualior.  Goddard  assale  nel  1780  ilGuzerate,  e lo 
conquista  prima  della  fine  dell’  anno  ; prende  anche 
Bassein  ; nel  1781  si  dirige  a Punah.  Hasting  fa  al- 
leanza con  cinque  principi  Maralti  tributari  della  corte 
di  Punah,  ed  entra  nel  suo  territorio.  Nel  1781  un  corpo 
di  troppe  inglesi  devasta  gli  stati  di  Scindiali,  e si 
impadronisce  delle  sue  piazze  piu  forti.  Alla  pace  del 
1782  la  corte  di  Punah  cede  definitivamente  Salsetta 
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e Barokia  agli  Inglesi  , i quali  dopo  restituiscono  Baro- 
kia  a Scindiali , per  impegnarlo  nell’ alleanza  contro 
llvder-aly.  Gl  Inglesi  ed  i Maratli  assalgono  Ifyder-aly, 
che  perde  la  vita  nella  campagna,  fanno  pace  con  Tippo 
suo  figlio  nel  1^83.  I Maratti  profittano  della  pace  per 
soggiogare  i piccoli  stati,  che  gli  dividono  dalla  presi- 
denza del  Bengale,  e gli  rendono  tutti  tributar)  nel 
corso  di  sei  anni;  nel  1786  si  uniscono  cogl  Inglesi  e 
col  re  del  Dekan,  per  rispingere  una  nuova  aggressione 
di  Tippo;  nel  1799  si  dividono  gran  parte  de’suoi 
stati.  Sevagi  Madurof  viene  a morte  nell’ ottobre  del 
179O;  nel  novembre  Purseram  ed  altri  cinque  principi 
, della  confederazione  d’ accordo  col  reggente  Balagi  gli 
scelgono  per  successore  un  fanciullo  tra  i parenti  piu 
lontani  , ed  escludono  Bagbirao  figlio  di  llagoba 
erede  legittimo  della  sovranità.  L’ influenza  di  Scin- 
dali nella  confederazione  fa  cangiar  tutto  pochi  mesi 
dopo.  Baghirao  è riconosciuto  per  successore  di  Se- 
vagi Madurof,  e Scindiah  succede  a Balagi  nel  posto 
d’ intendente  ; nel  1802  Ilolcar  uno  dei  principi  della 
confederazione  prende  1’  armi  contro  Scindiah  per 
toglierli  1’  amministrazione  ; Scindiah  si  rifugia  a 
Bombay , conclude  un  trattato  d’  alleanza  cogli  In- 
glesi , ed  è ristabilito  nel  suo  posto  nel  i8o3.  Baghi- 
rao profitta  della  pace  per  ispogliare  i principi  ed  il 
popolo;  gl’inglesi  insistono  inutilmente  per  impegnarlo 
a cangiar  di  condotta;  riprendono  Tarmi  nel  1817; 
l’obbligano  nel  1818  a rinunziare  alla  sovranità  per  sè 
e per  tutta  la  sua  discendenza,  a contentarsi  d’ un 
assegnamento  annuo  di  800,000  rupie,  e a ritirarsi  a 
Pitliur  a poche  miglia  dal  gran  campo  di  Caupore 


Digitized  by  Google 

. J 


INDIA  1)3 

per  vivervi  nell’obblioj  l’abdicazione  del  re  pose  fine 
alla  confederazione  dei  Maratti. 

Nel  1794  bagoli  principe  di  Nagipore  comandava 
una  armata  di  60,000  uomini  di  cavalleria  e i5o,ooo 
d’infanteria.  Mahù  suo  padre  teneva  in  campagna  1 5o,ooo 
uomini  di  cavalleria , e 1 00,000  d’ infanteria  contro  i 
Mongoli,  dai  quali  traeva  tributi  immensi. 

Sul  finire  del  XYIII  secolo  le  rendite  di  cinque  principi 
soli  della  confederazione  ascendevano  a 80  millioni  di 
lire,  e tutta  la  confederazione  teneva  in  armi  280,000 
uomini,  fra  i quali  216,000  di  cavalleria. 

LE  MALDIVE 

Gli  Europei  conobbero  per  la  prima  volta  le  Mal- 
dive nel  1 5 1 2 , in  cui  una  tempesta  vi  gettò  un  basti- 
mento portoghese  con  Simone  d’ Àndrada  -,  gli  Arabi 
le  conoscevano  molto  prima  sotto  il  nome  di  Rohaibat, 
e vi  compravano  le  nicchie,  ed  i canapi  di  fibra  di 
cocco.  Nel  XVI  secolo  i Portoghesi  soli  ne  traevano  ogni 
anno  da  3ooo  cantari  di  nicchie  per  il  commercio  colla 
Guinea,  col  Congo,  col  Benino.  Le  Maldive  o l’ isole 
di  Malè  prendono  il  nome  dall  isola  principale,  in  cui 
risiede  il  sultano  ; sono  un  arcipelago  d’ isolette  e di 
scogli  nudi,  sparsi  sopra  una  linea  di  600  miglia  per 
lungo , e di  20  a 3o  per  largo  nel  grand’  oceano  fra 
1’  8.°  parallello  boreale , c il  3.°  parallello  australe  , a 
25o  miglia  dalla  costa  del  Malabarj  son  divise  in  tre- 
dici gruppi  da  dodici  canali  di  tre  a trenta  piedi  di 
fondo  ; ogni  gruppo  è difeso  da  due  o tre  lati , e qual- 
cuno da  ogni  lato  per  mezzo  d’una  barriera  naturale 
di  scogli , che  s’ inalzano  dal  seno  del  mare , e rispin- 
gono vigorosamente  le  correnti,  le  quali  vi  si  frangono 
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sopra.  Tra  i dodici  canali  quattro  soli  sono  accessibili 
per  i grandi  bastimenti , e non  senza  pericolo  ; anche 
gl’  isolani , die  gli  conoscono  palmo  a palmo,  non 
ardiscono  d’ entrarvi  in  battello  fra  le  tenebre  della 
notte  ; l’ acqua  vi  è tanto  tranquilla  e chiara , clic  vi 
si  vede  il  fondo  del  mare  diviso  tra  le  rupi  e le  sab- 
bie. Gli  abitanti  potrebbero  passare  da  isola  a isola, 
e da  gruppo  a gruppo  senza  battelli , entrando  nel* 
Tacque  fino  al  ginocchio,  se  non  temessero  le  punte 
acute  delle  rupi,  che  sono  sparse  sott’  acqua.  Qual- 
che geografo  ha  scritto , che  secondo  gl’  isolani  le 
Maldive  sono  ia,ooo;  bella  visione!  Il  re  di  Malè 
s’intitola  re  delle  12,000  isole;  frase,  come  osserva 
Pirard  , che  significa  semplicemente  molte  isole.  £ 
infatti  non  diciamo  uoi  nel  medesimo  senso  , che 
mille  limpide  sorgenti  discendono  dai  monti,  che  mille 
graziose  ville  ornano  le  belle  colline  ? Ad  eccezio- 
ne di  dieci  o dodici , le  Maldive  son  piccoli  scogli 
nudi , o solamente  provvisti  d’erbe  e di  verdura,  e piu 
comunemente  sono  piccoli  monti  di  sabbie,  che  si  na- 
scondono denlr’acqua  nell’alte  maree,  e diminuiscono, 
o si  dileguano  del  tutto  per  l’ influenza  delle  correnti. 
Le  coste  son  riccamente  popolate  di  conchiglie,  di 
granchi,  di  gamberi  di  mare,  e di  pesci,  soprattutto 
di  palamite  , che  gl’  isolani  non  amano  , benché 
siano  un  cibo  sano  e gustoso  ; non  v’è  un  sol  fiu- 
me nè  una  sorgente  nell’arcipelago;  nelle  isole  abi- 
tate si  procurano  1'  acque  aprendo  un  pozzo,  e sou 
sicuri  di  trovarle  scavando  la  terra  a tre  o quattro 
piedi  di  fondo. 

Le  Maldive  appartengono  alle  regioni  basse  dell’  e- 
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quatore;  quindi  vi  regna  naturalmente  un  caldo  ecces- 
sivo, ed  un  clima  insalubre  ; pure,  siccome  le  uotti  sono 
uguali  ai  giorni,  le  lunghe  notti  vi  producono  rugiade 
abondanti  , che  vi  rinfrescano  l’aria  ; così  l' isole  piu 
grandi  non  mancano  d’alberi , nè  di  vegetabili  a dispetto 
dell’ardore  del  sole.  L’inverno  incomincia  in  aprile,  e 
dura  sei  mesi  ; i venti  d’occidente  vi  portano  allora 
le  pioggie,  e vi  piove  quasi  sempre,  mentre  non  piove 
mai  nel  resto  dell’  anno  , in  cui  dominano  i venti 
d’oriente.  Gli  abitanti  sono  un  miscuglio  d’indiani  , e 
d’ Arabi,  che  si  stabilirono  nell’arcipelago  dopo  la  con- 
quista dell’  India  e dell’  Africa , e v’  introdussero  il  go- 
verno monarchico,  e la  religione  musulmana;  differi- 
scono poco  dagli  Europei  fuori  che  per  il  colore  ; sono 
abili  nuotatori,  navigatori,  e pescatori;  prendono  sulle 
coste  molto  pesce , che  salano  per  il  commercio  e per 
il  consumo;  pescano  molt’ ambra , coralli  rossi  e neri; 
costruiscono  col  legno  di  palma  dalle  noci  di  cocco  i 
bastimenti,  coi  (piali  vanno  a Ceylan,  ad  Àchem,  a Cal- 
cutta, a Chittagong,  a Ballasore,  a Moka;  fabbricano 
stoffe  di  seta , tappeti , tele  di  cotone  per  il  consumo  e 
per  il  commercio , graziose  stoje  di  canna , gomene  di 
fibre  di  cocco,  belle  boecettine  di  legno  inverniciate; 
filano  una  specie  di  lino , fanno  i foderi  per  la  pesca 
col  legno  d’ un’ albero  grosso  come  il  noce,  simile  alla 
tremula  nelle  foglie,  e di  cui  il  legno  è leggiero  come 
il  sughero  ; battono  moneta  d’ argento  e di  ferro , lavo- 
rano in  oreficeria  ed  in  gioje.  Tocca  alle  donne  a rac- 
cogliere fra  le  sabbie  dei  canali  due  volle  al  mese  tre 
giorni  prima  del  novilunio  e tre  giorni  dopo,  le  nic- 
chie, che  servono  di  piccola  moneta  in  tutta  l’India. 
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L’  agricoltura  è quasi  ignota  nelle  Maldive.  La 
natura  impedisce  agli  abitanti  di  sentirne  il  bisogno 
con  una  quantità  prodigiosa  di  palme  dalle  noci  di 
cocco , senza  contare  gli  aranci , i cedri , le  banane , 
le  melegrane  , e 1’  albero  dalle  fave  , di  cui  impie- 
gano tanto  il  frutto  che  le  foglie  per  minestre.  Il 
commercio  supplisce  a ciò  che  manca;  i navigatori 
dell’arcipelago  esportano  annualmente  almeno  cento 
carichi  di  noci  di  cocco  , e una  quarantina  di  cari- 
chi di  nicchie  in  tanti  panierini  di  foglie  di  cocco, 
ognuno  dei  quali  ue  contiene  da  12,000,  e costa  di 
prima  mano  otto  soldi,  mentre  a Calcutta  i banchieri 
gli  pagano  due  rupie,  gomene  e vele  di  libra  di  cocco  , 
olio  e miele  di  noci  di  cocco,  olio  di  cotone,  pesce 
secco  , di  cui  portano  otto  a dieci  carichi  anche 
ad  Achem , scaglia  di  testuggine  di  mare,  stoje  di 
giunco  , tele  di  cotone  in  colori  , stoffe  di  seta  per 
fusciacche,  turbanti,  fazzoletti  e vestiti , ambra  e co- 
ralli; e prendono  in  cambio  riso  del  Bengale,  grana- 
glie, zucchero,  panni,  tele  di  cotone,  stoffe  di  seta, 
cotone  e seta  greggia,  tabacco,  porcellane  della  China, 
stoviglie  di  terra  fina  di  Cambay , chincaglie,  arnesi 
da  taglio,  ferro,  acciajo,  olio  odoroso  per  fregarsi 
la  pelle,  noci  d'areca,  belzuino,  oro  e argento,  che 
non  torna  piu  in  circolazione,  giacché  lo  impiegano 
in  ornamenti  per  le  case,  e in  gioje  per  i due  sessi; 
vanno  a cambiare  il  belzuino,  che  ricevono  da  Achem 
a Moka  per  quattrocento  balle  di  caffè.  Nel  1810  le 
sole  esportazioni  per  il  Bengale  ascendevano  a 90,182 
rupie,  e le  compre  a 184,129;  oggi  ascendono  l une 
c 1 altre  al  doppio.  Male,  in  cui  risiede  il  sultano,  è 
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un’isola  di  tre  miglia  e mezzo  di  circonferenza;  la  città 
l5  occupa  quasi  tutta  ; la  difende  un  forte  con  cento 
pezzi  d’artiglieria;  le  strade  son  larghe,  e si  tagliano 
tutte  ad  angoli  retti  ; gli  abitanti  si  prendono  la  pena 
di  spazzarle  ogni  giorno  ; le  case  sono  quasi  tutte  di 
legno  di  palma  dal  cocco,  e tutte  sparse  fra  gli  alberi 
o aggruppate  senz’ordine.  Le  sole  abitazioni  dei  gran- 
di e dei  negozianti  sono  di  bella  pietra  bianca,  che 
traggono  dal  fondo  dei  canali  , e divien  bruna  per 
' l’influenza  dell’aria;  vi  sono  due  moschee  assai  gran- 
di; ogni  casa  ha  un  pozzo,  e i devoti  trovano  anche 
nelle  strade  molte  vasche  pubbliche  per  l’ abluzioni 
religiose.  11  sultano  risiede  in  una  specie  di  forte 
cinto  d’  altissime  mura;  il  palazzo  è di  pietra,  e a 
due  piani  ; racchiude  nel  suo  recinto  giardini , fonti 
e vasche , e un  gran  numero  d’ appartamenti  ; ogni 
cortile  ha  nel  centro  una  vasca  di  pietra  bianca  ; le 
pareti  della  sala  d’  udienza  al  pari  del  palco  son 
ornate  con  arazzi  di  seta,  e il  pavimento  è coperto  di 
graziose  stoje  di  diversi  colori  ; . gli  appartamenti  in-  v 
terni  sono  riccamente  guarniti  d’arazzi  della  China, 
del  Bengale,  e di  Masulipatnam;  l’oro  vi  è sparso 
con  profusione.  La  famiglia  reale  abita  col  sultano 
nel  forte  con  una  guarnigione  di  1 5o  uomini  ; quando 
vi  andò  Pirard  il  re  ne  teneva  in  anni  600 , e poteva 
al  bisogno  aggiungerne  altri  1000.  L’ isole  vicine  prov- 
vedono Malè  di  pollami , d’ ova , di  cedri  , e di  ba- 
nane. Le  rendite  del  re  consistono  nel  provento  del- 
l’ isole,  che  appartengono  alla  corona , nel  quinto  di 
tutte  le  raccolte , in  una  tassa  sulle  gomene , e sulle 
nicchie,  sul  pesce  secco,  e sul  commercio  coll’estero; 
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appartiene  inoltre  al  re  tuttociò  che  gcttauo  1’  acque 
4el  mare  sulle  coste  dell’arcipelago,  i bastimenti  uau- ' 
fragali,  1 ambra,  il  corallo,  e le  noci  ili  cocco,  che 
vi  portano  le  correnti  dall  isole  Seychelles,  uoci  che 
son  grosse  sovente  quanto  la  testa  cT  un  uomo.  11  com- 
mercio ha  introdotto  un  poco  di  lusso  a Malè  ; 1‘  uso  ‘ 
del  mastice  e delle  noci  d areca  è comune  al  pari  che 
nell’  India.  Le  stoviglie  line  di  majoìica,  e le  belle  por- 
celiane  della  China  souo  in  moda  anche  tra  le  classi 
inferiori;  i poveri  si  contentano  di  bevere  l’acqua 
pura,  e il  viuo  di  noce  di  cocco,  ma  i ricchi  vogliono 
bevere  l’acqua  col  miele  e col  pepe,  o con  altre  dro- 
ghe, oppure  col  zucchero,  o vogliono  prendere  il  caffè. 
L’isola  di  Male  ha  (iooo  abitanti;  lutto  il  resto  del- 
l’arcipelago forse  altri  2000. 

LACUKDIVE.  • 

Le  Lachedive  o le  centomila  sono  sparse  in  numero 
di  3?  nel  mare  del  M.dabar  sopra  una  linea  di  quasi 
duecento  miglia  a i45  miglia  dalla  costa,  e son  cinte 
come  le  Maldive  da  una  moltitudine  di  banchi  di  co- 
rallo. Lacondy  la  piu  grande  di  tulle  ha  sei  miglia 
quadre  di  superficie,  e Kalpeuy,  clic  è pure  fra  le  piu 
grandi,  ha  un  fiume  che  può  ricevere  alla  foce  basti- 
menti di  200  tonnellate;  gli  abitanti  sono  originari  del 
Malabar;  coltivano  per  il  consumo  riso  e granaglie  ; 
vi  cresce  l’arbusto  dal  mastice  col  fico  d’india,  il 
platano,  e la  palma  dalle  noci  di  cocco;  1 ultima  è la 
ricchezza  dell  arcipelago  ; ue  impiegano  il  legno  per 
costruire  le  case  , e tutti  i battelli  destinali  alla  pesca  * 
ed  al  commercio;  ne  fanno  gomene  colle  libre,  e zuc- 
chero colla  polpa  della  noce  ; gl  inglesi  protettori  del- 
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l’arcipelago  ne  traggono  per  la  via  del  commercio  pesce, 
nicchie,  mastice,  noci  di  cocco,  zucchero  di  cocéb,  e una 
gran  quantità  di  libre  di  cocco  per  gli  arsenali  di  Anginga 
e di  Cocin,  ove  ne  fanno  le  gomene  per  quasi  tutta  la 
marina  indiana,  e un  poco  di  corallo,  che  prendono 
sugli  scogli  vicini  per  gl’ Indiani  del  continente,  che 
ne  fanno  imagini  d’ idoli. 

CEYX.AN. 

Un  canale  largo  cinquanta  miglia  divide  l’isola  di 
Ceylan  dalla  costa  del  Coromandel;  i Greci  la  conobbero 
sotto  il  nome  di  Taprobane,  e solamente  di  nome 
per  le  relazioni  raccolte  da  Megastene  a Palibotra  ; 
il  nome  di  Taprobane  è una  alterazione  di  Tapobon, 
che  significa  in  lingua  sacra  il  deserto  della  preghiera. 
Plinio  ed  il  periplo  del  mare  Eritreo  la  designarono 
primi  di  tutti  sotto  il  suo  vero  nome  di  Silundib, 

0 d' isola  di  Silun , che  i perversi  copisti  cangiarono 
in  Simundi  ; Gosmas  nel  VI  secolo  la  designò  ugual- 
mente col  suo  vero  nome , vestendolo  però  latina- 
mente in  Sielediba;  i geografi  Arabi  la  descrissero  lutti 
sotto  il  nome  di  Selandib,  che  i Portoghesi  cangiarono 
poi  in  Ceylan  ; gli  storici  portoghesi  Barros , e Diego 
di  Couto  osservano,  che  portava  nel  XVI  secolo  fra 
gl’  Indiani  il  sopranome  di  Lanxa , o di  terra  delle 
delizie;  i Chinesi  la  chiamavano  Sutsukuè,  o il  regno 
dei  leòni , e Polomenkuè , o il  regno  dei  brahmani. 

1 Greci  là  conoscevano  si  poco,  che 'Eratostene  a5o 
anni  avanti  Pera  cristiana  la  collocava  a venti  giornate 
di  lenta  navigazione  dal  capo  dei  Coliachi , e le  attri- 
buiva generosamente  5ooo  stadi  o 4^8  miglia  per  largo, 
e 8ooo  stadi  o 685  miglia  per  lungo,  mentre  Onesi- 
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era  te  la  collocava  solamente  a sette  giornate  di  navi- 
gazione , *e  limitava  la  sua  superficie  a 5ooo  sudi. 
L’ errore  d’ Eratosteue  porta  a credere,  che  i Greci  ap- 
prodando alla  penisola  del  Decan  la  prendessero  dap- 
prima per  Tisola  di  Taprobane,  ed  applicassero  alla 
seconda  le  dimensioni , che  credettero  di  trovare  nella 
prima.  Gli  Arabi  conoscevano  Ceylan  meglio  dei  Greci  j 
Edrisi  e Bakui  si  accordano  ad  attribuirle  ottanta 
leghe  tanto  per  lungo  che  per  largo;  il  primo  cita  il 
monte  Rahon  ricco  di  giacinti  e di  profumi , ed  i 
fiumi,  che  portano  seco  pietre  preziose.  Ebn*el  Huardi 
vanta  ugualmente  i suoi  tesori  in  pietre  preziose , 
e narra  che  a suo  tempo  andavano  a trafficarvi  i ne- 
gozianti deirirak  e del  Fars,  e che  vi  pescavano  bel- 
lissime perle.  Bakui  cita  fra  le  sue  ricchezze  gli 
aromi,  le  droghe,  il  legno  d’aloe,  le  noci  di  cocco, 
il  muschio , le  pietre  preziose  , 1’  oro , e le  perle. 
I Chineri  dicono  che  una  volta  era  disabitata,  che 
i navigatori  andavano  nonostante  a raccogliervi  le 
pietre  preziose , e le  droghe , onde  abondava , che 
molti  allettati  dalla  fertilità  delle  sue  terre  si  detei* 
minarono  a stabilirvisi , e fondarono  il  gran  regno 
de’ leoni,  e che  gli  abitanti  professano  la  religione 
dei  brahmani,  i primi  fondatori  del  regno;  nel  5ao 
v’era  una  chiesa  di  cristiani  Persiani,  e nel  8 76  vi 
abitavano  molti  Ebrei , e molti  manichei.  Secondo 
Plinio  al  tempft  d’ Eratostene  v’ erano  settecento  pic- 
coli villaggi,  e neppure  una  città;  ve  n’ erano  però 
al  tempo  di  Claudio  verso  il  5o  dell’era  cristiana 
in  cui  il  re  di  Sìmundum  mandò  una  deputazione  a 
Roma.  Verso  il  4o5  Kantì  imperatore  delfij,  China  ri- 
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ocvè  dal  re  di  Ceylan  una  bellissima  statua  del  Dio 
Fo  tutta  di  pietre  preziose.  Secondo  Strabone  Ceylan 
è grande  quanto  la  Brettagna  romana  ; secondo  Beu 
Isac  è uguale  al  regno  d’ Andalusia,  che  era  di  20,000 
miglia  quadre  ; gli  Olandesi  la  rappresentano  per  un 
isola  di  38o  miglia  di  circonferenza,  Hamilton  valu- 
ta la  sua  superficie  a 24,000  miglia  quadre  ; sulle 
carte  di  Lapiè  non  ne  ha  neppure  20,000. 

La  situazione  di  Ceylan  presso  le  due  coste  del 
DeLin  le  dà  una  grande  importanza  politica;  il  popolo 
che  vi  domina  è naturalmente  1’  arbitro  della  navi- 
gazione di  tutto  T oceano  indiano  ; gl!  Inglesi  lo  sape- 
vano bene,  quando  se  ne  impadronirono.  Benché  il 
mare  all’  intorno  sia  incombrodi  scogli  e di  bassi 
fondi,  l’isola  non  manca  di  porti  eccellenti.  I suoi 
monti  interni , che  i geografi  autori  di  carte  ci  rap- 
presentavano finora  per  una  catena  lunga  duecento 
miglia,  son  divenuti  recentemente  un  pianoro  lungo  e 
largo  da  cinquanta  miglia,  (1)  il  quale  si  alza  da 
mille  a duemila  piedi  sopra  il  livello  del  mare , e il 
quale  è sparso  di  colline,  di  valli,  e di  monti  alti 
duemila  e tremila  piedi.  Il  famoso  picco  d’Adamo, 
il  gigante  dell’isola,  è alto  secondo  i calcoli  di  Davy 
solamente  61 52  piedi;  la  temperatura  dell  aria  vi 
-varia  da  5i°  a 59°,  mentre  nella  pianura  il  termo- 
metro si  alza  fino  a 82°;  il  monte  Duinbera  oltrepassa 
di  poco  i 4ooo  piedi , ed  il  Bellani  i 3ooo  ; i monti 
del  regno  di  Candy  si  alzano  appena  2000  piedi.  I monti 


(«)  Carta  dell’isola  di  Cejlan  inserita  negli  annali  de’viaggi 
al  numero  d’ottobre  iSaa. 
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di  Ceylan  mandano  in  tributo  all'  oceano  una  cin- 
quantina di  piccoli  fiumi,  cinque  o sei  dei  quali  pos- 
sono servire  alla  navigazione , e per  ora  uno  solo  vi 
serve  realmente,  il  Mahavaly,  che  prende  origine  nel 
monte  Dodana  alla  latitudine  del  picco  d’Adamo,  possa 
sulla  sinistra  di  Candy,  discende  nel  mare  presso  Triu- 
chemale  con  un  ramo,  e con  un  altro  venti  miglia 
sotto  dopo  un  corso  di  260  miglia;  a tre  miglia  da 
Candy  è largo  due  terzi  del  Tamigi  a Richmoud;  lo 
risalgono  con  pena  a motivo  della  sua  correute  impe- 
tuosa; pure  gli  abitanti  di  Caudy  non  lasciano  di  pre- 
valersene , per  andare  a vendere  a Trinchemale  le 
noci  d’aveca  , il  riso,  le  pietre  preziose,  e le  droghe 
del  paese,  e n prendervi  in  cambio  il  sale,  e gli  articoli 
di  lusso  dell’India.  11  Calaganga,  che  prende  origine 
nel  picco  d’Adamo,  discende  nel  mare  a Caltura  dopo 
un  corso  di  cinquanta  miglia;  è navigabile  fino  a 
Ratuapura  a trentasei  miglia  dal  mare;  il  Calaniganga, 
clic  prende  origine  ugualmente  nel  picco  d’Adamo, 
discende  nel  mare  a Colombo  , scorre  quasi  sempre 
per  una  foresta  di  palme  dalle  noci  di  cocco,  le  quali 
sulla  costa  son  alte  fino  cento  piedi.  11  lago  Mninety 
di  venti  miglia  di  circonferenza  è un  lavoro  dell’arte; 
le  sue  acque  servono  allirrigazione  della  provincia,  e 
vanno  a perdersi  nel  Mahavali  per  mezzo  d’un  canale 
di  tre  piedi  di  fondo,  e largo  dodici  piedi  nel  punto 
in  cui  si  dirama  dal  lago. 

11  pianoro  interno  dell’  isola  di  Ceylan  produce  sulle 
due  coste  simultaneamente  le  due  stagioni  contrarie , 
appunto  come  il  gran  pianoro  dei  Gali  sulle  due  coste 
del  Malabar  e del  Coromandel;  vi  piove  sulla  costa  occi- 
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dentale  in  maggio,  giugno  e luglio,  quando  piove  auelic 
sulla  costa  del  Coromandel  ; i venti  periodici  d!  occi- 
dente, che  vi  portano  le  pioggie,  vengono  in  compagnia 
degli  uragani,  e delle  bufere.  La  costi  orientile,  che  gode 
allora  quasi  sempre  d’nn  bel  cielo  e d'un’aria  asciutta, 
ne  prova  tutta  l iniluenza  in  ottobre,  novembre  e dicem- 
bre, quando  regnano  i venti  contrarj.  L’ impero  dei  ve'nti 
periodici  è ben  debole  nell’ interno  dell’isola  ; pure  vi 
piove  dirottamente  in  marzo  e in  aprile,  e gli  uragani 
tanto  temuti  fra  i tropici  vi  portano  1’  acque  a diluvj 
col  terribile  corteggio  dei  lampi,  dei  tuoni  e dei  ful- 
mini, che  scoppiano  qui  con  fragore  indescrivibile. 
I venti  periodici  sono  la  norma  delle  stagioni  in  Ce}r- 
lan,  molto  piu  che  il  corso' del  sole;  il  caldo  piu  forte 
regna  da  gennajo  a aprile,  il  fresco  piu  gradito  nel 
solstizio  d’estate;  malgrado  la  sua  vicinanza  al  1 equa- 
tore non  prova  mai  il  caldo  eccessivo,  che  inaridisce 
sovente  la  costa  del  Coromandel.  Nell’interno,  ove  non 
penetrano  i venti  freschi  di  mare , le  foreste  e le  col- 
line concentrano  in  estate  il  calore,  impediscono  la 
circolazione  dell’aria,  e sono  il  nido  delle  nebbie 
folte,  e dei  vapori  insalubri;  in  grazia  delle  nebbie  vi 
succede  sovente  una  freddissima  notte  al  vivo  caldo 
del  giorno.  La  costa  fra  Chilao,  Colombo,  punta  di  Gal- 
le, e Matura  gode  d’una  dolce  temperatura  d’aria  per 
l’ influenza  dei  venti  di  libeccio,  che  regnano  sulla  costa 
del  Malnbar  da  maggio  ad  agosto,  e per  il  lato  del 
clima  somiglia  molto  al  Malabar,  colla  sola  eccezione 
che  i venti  di  scirocco  vi  rendono  1 aria  piuttosto  umida; 
il  resto  dell’  isola  è esposto  solamente  al  vento  greco, 
e partecipa  del  clima  del  Coromandel , clima  estrema- 
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mente  arido  da  febbrnjo  a novembre.  La  differenza  del 
clima  influisce  ugualmente  sulla  diversità  delle  produ- 
zioni nelle  due  regioni  dell’isola;  da  Tangala  a Chilao 
la  costa  sopra  una  linea  di  centoventi  miglia  è un  per- 
petuo giardino  di  palme  dalle  noci  di  cocco,  mentre 
le  terre  alte  dell’  interno  sono  il  nido  favorito  delle 
palme  dai  datteri  ; tutte  le  produzioni,  che  esigono  un 
suolo  umido,  riescono  meglio  sulla  costa  fra  Colombo 
e Matura,  l’ altre  fra  Balticale  e Triuchemale;  la  costa 
fra  Manar  e Negumbo,  che  guarda  il  Coromandel,  è affat- 
to nuda;  i venti  vi  portano  un  clima  di  fuoco;  presso 
Colombo  vi  sono  molte  terre  paludose,  ma  fertili. 

L’agricoltura  in  Ceylan,  come  nelle  Antille,  si  oc- 
cupa molto  delle  derrate  di  lusso,  e poco  dei  cercali 
destinati  al  consumo;  vi  coltivano  nei  campi  grano, 
riso  di  cinque  specie,  cotone,  indaco,  caffè,  tabacco; 
coltivano  la  canapa  in  grande  nelle  terre  sabbiose 
delle  vecchie  colonie,  ove  riesce  a meraviglia;  e i 
giardinieri  ehinesi  vi  coltivano  con  pazienza  influita 
nei  giardini,  non  solo  ogni  specie  di  legumi  e di  ortaggi 
indigeni,  fra  i quali  melanzane,  e fagioli  d’india,  ma 
anche  poponi,  cocomeri,  cavoli,  carote,  rape,  finocchio, 
senapa  , camerino , salvia  , zucche , fave , e lattughe , 
e fino  il  zucchero.  I piselli,  le  fave,  i fagioli,  i cavo- 
li , le  insalate , le  cipolle,  e le  patate  riescono  a perfe- 
zione anche  nei  giardini  di  Maturatta  a 2600  piedi 
sopra  l’oceano.  La  cannella  e il  tabacco  sono  le  prime 
ricchezze  dell’isola;  la  caunella  è preziosa  a Colombo, 
a Negumbo,  a Caltura,  a punta  di  Galle;  nell’interuo 
è piuttosto  acuta,  e meno  ricca  d’odore;  ne  fanno  due 
raccolte  all’ anno,  la  grande  da  aprile  ad  agosto,  la 
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piccola  da  novembre  a febbrajo;  la  compagnia  olandese 
ne  vendeva  annualmente  da  800,000  libbre,  metà  al- 
l’Asia, metà  all’Europa;  la  compagnia  inglese  ne  ven- 
deva nel  18 13  per  il  valore  di  685, 7 14  risdalleri  (1) 
vale  a dire  neppure  600,000  libbre.  11  tabacco  è il  gran- 
d’articolo di  commercio  della  penisola  di  Jafapatnam  ; 
il  Travancore  solo  ne  compra  fra  3ooo  e 4ooo  casse  di 
5oo  libbre,  Sumatra  da  2000  casse;  ne  consumano 
35o  a punta  di  Galle. 

Tra  gli  alberi  utili  1’  isola  riunisce  nelle  sue  terre 
nove  o dieci  specie  di  palme,  fra  le  quali  le  palme 
dai  datteri,  dalle  noci  di  cocco,  dalle  noci  d’ areca, 
dal  zucchero,  la  palma  da  ombrelli  ( coryplia  umbra- 
culifera')  alta  grossa  e diritta  come  un  grand’albero 
da  nave,  una  foglia  sola  della  quale  basta  per  cuoprire 
quindici  a venti  uomini , la  palma  carimpana  (boras - 
sus  flabelliformis ) albero  ugualmente  grandissimo,  e 
di  cui  le  foglie  bastano  per  cuoprire  dodici  uomini.  Le 
foglie  della  prima  servono  per  ombrelli,  e per  cuoprire 
Je  capanne,  e tengono  luogo  di  carta;  i suoi  noccioli 
souo  adoperati  per  far  vezzi,  la  polpa  esterna  del  frutto 
serve  d’alimento;  gli  spadici  della  seconda  procurano 
una  specie  di  zucchero.  La  palma  dalle  noci  di  cocco 
ne  produce  da  ciuquanta  a sessanta.  La  palma  dal  zuc-- 
ehero , benché  men  grande  della  carimpana , dà  per 
mezzo  dell’  incisione  fino  quattro  fiaschi  al  giorno 
d’  un  liquore  sano  dolce  e saporito , che  posto  a bol- 
lire si  condensa,  e si  cangia  in  una  specie  di  zuc- 
chero. L’jaca  o l’albero  dal  pane,  è una  pianta  pre- 

(1)  Moneta  olandese  di  5 lire  c 3o  centesimi. 


INDIA 


106 

7, iosa  in  Ceylan , giacché  vi  si  trova  iu  grande  aboli- 
rla nza  ; il  suo  frutto  è grosso  come  la  testa  d!  un 
ragazzo  a Colombo  e a punta  di  Galle,  e come  un 
cocomero  altrove;  pesa  da  trenta  a sessanta  libbre, 
e racchiude  da  duecento  a trecento  mandorle  grosse 
come  le  noci  ; vive  per  un  secolo  , e produce  per 
otto  mesi  dell'  anno  ; i Ceilanesi  ne  traggono  niente 
meno  di  quindici  vivande  ; lo  mangiano  col  pesce 
secco,  col  latte  di  noce  di  cocco,  colle  cipolle  fritte 
nel  butirro,  in  frittata  coll' uova,  col  riso,  col  thè; 
lo  condiscono  col  coriandro,  col  pepe,  col  sale,  colla 
cannella , eoi  fior  di  noci  moscade,  col  sugo  di  cedro, 
col  pepe  di  Spagna.  Nella  famiglia  degli  alberi  bau- 
li feri  visi  trovano  inoltre  banani,  platani,  aranci,  cedri, 
limoni,  mandorli,  mangustani,  meli  rosi , ciliegi  ; le 
prugnole,  l'uva  spina,  le  fragole,  i lamponi  vi  cre- 
scono dappertutto  senza  cultura;  il  grand1  arancio  di 
Genova  vi  é delizioso.  Il  riso,  che  è la  base  del  nu- 
trimento in  tutte  le  classi  dà  due  raccolte  all’anno; 
lo  seminano  per  la  prima  volta  da  agosto  a ottobre 
per  mietere  da  gcnnajo  a marzo  , e per  la  seconda 
da  marzo  a maggio,  onde  mietere  da  agosto  a otto- 
bre. Nonostante  il  riso  non  basta  sovente  neppure  al 
consumo  della  metà  della  popolazione  ; nel  1 8 1 3 
anno  di  mediocre  raccolta  ve  ne  portarono  dal  conti- 
nente per  il  valore  di  4a^4>OI9  risdalleri. 

L’ isola  è ricca  in  legnami  preziosi  per  lavori  di 
mobilia,  sopratutto  in  legno  d’ebano,  legno-ferro, 
legno  di  tulipifero,  dell’albero  dal  cotone,  di  quercia 
malabarica  , per  non  parlare  di  molti  alberi  indigeni 
utili  per  tavole,  tini,  botti,  barili,  per  la  costruzione 
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delle  case,  dei  bastimenti,  di  battelli  à' ogni  dimen- 
sione, per  alberi  da  nave , per  verghe.  L’albero  dal 
lcgno*d’  ebano  vi  cresce  tanto  magnifico , che  qualche 
volta  quattro  uomini  l’ abbracciano  appena  ; ue  im- 
piegano il  legno  per  lavori  fini  di  mobilia , sedie, 
tavolini , armadi,  segreterie,  ne  fanno  graziose  tabac- 
chiere; le  formiche,  le  quali  divorano  tutto,  non  osano 
d attaccarlo.  11  verzino  è una  pianta  preziosa  non  solo  per 
i lavori  di  mobilia,  ma  anche  per  tingere  il  cotone 
e la  lana  in  bel  rosso;  le  canne  d’india  vi  son  lunghe 
da  seicento  a ottocento  piedi;  le  impiegano  a guisa 
di  canapi,  legandole-  ai  battelli  per  ajutarli  a risalire 
il  Mahavaly,  Tra  le  piante  di  lusso , che  la  natura 
ha  profuse  a larga  mano  nell’  isola  , si  distingue 
l’albero  dalla  canfora,  l’arbusto  dal  pepe,  dal  mastice, 
il  cardamomo,  il  thè,  l’ipecuana,  il  pepe  lungo,  contee 
o quattro  arbusti  dalle  gomme  aromatiche.  Nella  fami- 
glia numerosa  dei  fiori,  che  si  dividono  l’impero  dei 
prati  come  dei  boschi,  i viaggiatori  vantano  il  giglio 
gigante,  la  radica  del  quale  è,  dicono , un  forte  veleno 
nell’  isola,  ed  un  antidoto  efficace  sulla  costa  del  Mala- 
bar;  la  mussenda  fronzuta,  che  cuopre  di  grandi  foglie 
bianche  le  sue  belle  corolle  di  porporino  carico , il 
sindrimalo,  che  apre  i suoi  fiori  all’alba  per  chiuderli 
all’ apparir  della  sera,  la  baudura,  che  offre  all’uomo 
assetato  nella  sua  • polpa  un’acqua  limpida  e fresca. 
L’amomo  vi  profuma  l’aria  fino  nelle  paludi,  lo  stra- 
monio germoglia  in  gran  copia  nel  territorio  di  Colom- 
bo; la  radica  medicinale,  che  porta  il  nome  di  co- 
lombo nelle  farmacie,  secondo  Thunberg  non  si  trova 
nell  isola  , ma  ve  la  portano  dal  Malabar. 
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L'elefante  tiene  il  primato  tra  gli  animali  indigeni 
nell’isola:  v’è  di  due  specie,  l’nna  dai  denti  lunghis- 
simi, l’altra  dai  denti  corti  o senza  denti;  gl  Indiani  ten- 
gono in  gran  pregio  gli  elefanti  di  Ceylati,  perchè  son  do- 
cili e di  bella  statura  ; quasi  tutti  gli  elefanti  per  il 
commercio  vengono  dal  paese  di  Matura,  ove  gli  prendo- 
no per  mezzo  di  caccie  regolari  ogni  tre  o quattro  anni; 
variano  di  prezzo , secondo  la  bellezza  e la  statura  ; 
un  elefante  addimesticato  si  vende  comunemente  da 
aoo  risdalleri  ; qualche  difetto  nella  coda,  nell' orec- 
chie , o nell' unghie  dei  piedi  basta  per  venderli  da 
5o  a 80  risdalleri  di  meno  ; quando  son  belli  e senza 
difetti  costano  fin  5oo  , e tooo  risdalleri.  I bufali 
selvatici  sono  sparsi  in  gran  numero  per  tutta  l’isola; 
gli  addimesticano,  e gli  impiegano  per  i lavori  dei 
campi  e per  i trasporti.  I cavalli  sono  originari  di 
Bombay,  ed  appartengono  ad  una  razza  mista  di 
cavalli  arabi  coi  cavalli  del  Carnate;  gli  tengono  per 
due  o tre  anni  in  tre  piccole  isole  vicine,  che  i Porto1 
ghesi  chiamarono  appunto  perciò  isole  dei  cavalli  ; ne 
mandano  un  gran  numero  nell’ India,  ove  servono  per 
le  razze.  Vi  tengono  pure  fra  i nostri  animali  dome- 
stici bovi,  vacche,  pecore,  capre,  majali  ; le  pecore 
secondo  Volf  son  guarnite  di  pelo  coqic  > cani,  invece 
di  lana.  I leoni  vi  sono  ignoti  attualmente  ; può  darsi 
che  vi  abitassero  al  tempo  di  Knox  ; anche  la  tigre 
della  grande  specie  non  si  conosce , neppure  la  volpe. 
Le  foreste  son  popolate  di  daini  , alci,  gazzelle,  lepri, 
cinghiali,  tigri  della  piccola  specie,  gatti-pardi,  leo- 
pardi, lupi,  jeno,  cani-lupi,  cinghiali,  ed  orsi,  e i monti 
nudi  di  capre  dal  muschio.  Le  scimmie  vi  si  anni* 
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dano  a legioni , sopratutto  le  scimmie  bianche , e le 
scimmie  nere  barbute;  le  addimesticano  , e le  tengono 
nelle  case ^ ove  si  nutriscono  di  noci  di  cocco,  pere, 
mele,  cavoli  e patate.  Gli  scoiattoli  dalla  gran  coda 
son  tenuti  in  gabbia  per  servire  di  trastullo , come 
fra  noi  gli  uccelli.  Le  sanguisughe  si  annidano  a mi- 
gliaja  nelle  foreste,  e sulle  colline,  ove  si  attaccano 
senza  riguardo  ai  piedi  dei  passeggieri.  I porci-spini 
son  meno  comuni  ; gli  Olandesi  gli  cacciavano  per 
mezzo  dei  cani,  onde  trame  la  pietra  di  belzuino,  che 
è grossa  conte  un  uovo  di  gallina , e serve  nell:  isola 
per  uso  della  medicina.  I pollami  domestici  dell’Eu- 
ropa vivono  in  buona  armonia  coi  polli  d’india.  INiella 
numerosa  famiglia  degli  uccelli  si  distinguono  i pap- 
pagalli , i fagiani,  i beccaccini,  le  arsavole,  le  cicogne, 
le  grue,  gli  aghironi,  i piccioni;  vi  sono  due  uccelli 
simili  alla  beccaccia  ed  alla  pernice,  due  uccelli  grossi 
come  il  merlo,  uno  dei  quali  colle  penne  nere,  l’altro 
di  bel  giallo  d’oro,  due  uccelli  piccoli  come  i nostri 
passerotti  , uno  dalle  penne  bianche  come  la  neve , 
1J  altro  di  color  d’ arancio  ; v’  è un  uccello  grande 
come  il  cigno,  il  quale  abita  sempre  sugli  alberi,  e 
di  cui  gli  abitanti  indigeni  mangiano  avidamente  la 
carne.  Il  pavone  e l’uccello  di  paradiso  non  bau  rivali 
in  bellezza  ; il  primo  v’  è in  stato  domestico  e selva- 
tico. Le  paludi  son  piene  d’uccelli  aquatici  grossi 
come  i cigni , e vivono  di  pesce.  I pesci  aboudano  nei 
fiumi  come  nelle  paludi;  ve  ne  prendono  uuo  che  è 
grosso  come  i nostri  sermoni  nel  Maliavali.  Anche  i 
coccodrilli  si  aggirano  per  Tacque  dei  fiumi,  e qual- 
che volta  sou  lunghi  fino  a diciolto  e venti  piedi.  Le 
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paludi  sono  fi  nido  dei  serpenti;  ve  n’ò  uno  grosso 
come  l’ nonio,  che  si  nutrisce  di  bestiami  domestici, 
di  daini  e di  caprioli.  Le  lucertole  vi  sono  a miglia]»; 
fra  i ragni  ne  citano  uno,  che  uguaglia  in  volume 
una  noce.  L’  api  vi  sono  in  tanto  numero , e lamio 
tanto  miele,  che  gli  abitanti  lo  impiegano  per  conser- 
vare le  vivande,  come  noi  adoperiamo  il  sale  per 
conservare  il  pesce.  Una  specie  di  formiche  nere  si 
fabbrica  una  vasta  abitazione  sui  rami  degli  alberi , 
un’altra  vive  dentro  terra  come  i conigli,  un  altra 
nelle  case,  ove  divora  tutto  fuori  che  i metalli.. 

I monti  di  Ceylan  olfrono  inutilmente  all  indu- 
stria i metalli  preziosi,  come  1’ oro  e l’argento,  ed 
i metalli  utili  , come  il  ferro,  il  rame,  ed  il  piom- 
bo. Gli  abitanti  indigeni  non  curano  nò  gli  uni  nò 
gli  altri,  e si  contentano  di  cercare  le  pietre  preziose 
nel  Matura,  che  ne  è il  nido;  vi  trovano  zaffiri  d ogni 
colore , che  prendono  il  nome  di  rubini  quando  son 
rossi,  di  topazi  (piando  sono  d’un  bel  colore  giallo, 
d!  annuiste,  quando  partecipano  di  rosso  e d azzurro, 
e conservano  il  nomedi  zaffiri  quando  sono  azzurri.  11 
rubino  rosso  è ordinariamente  di  colore  di  sangue  , o 
piccolo  come  un  granello  d’ orzo  ; lo  impiegano  per 
anelli.  L’  amatista  ò realmente  un  cristallo  nativo  vio- 
letto, che  varia  molto  sì  per  volume  clic  per  grada- 
zioni di  colori;  quando  è grossa  come  una  noce,  lo  che 
accade  di  rado,  prende  un  colore  pallido;  quando  è 
piccola,  acquista  un  colorito  vivo,  ma  è in  poco  pregio; 
«piando  è mediocre,  l’adoperano  per  bottoni  da  lunghe 
vesti  di  tela  bianca,  per  bottoni  da  sottovesti  c da  ma- 
niche. Il  robalo  è d’un  rosso  piu  cupo  del  rubino;  lo 
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tagliano  per  gli  anelli , e lo  fatino  passare  sovente  per 
rubino  vero.  Le  tormaline  rosse  son  rosse  pallide,  quando 
si  presentano  alla  luce,  son  piccole  comunemente  come 
i granelli  dei  l iso , di  rado  come  i piscili.  Il  vero  zaf- 
firo varia  ugualmente  nelle  gradazioni  del  colore;  ora 
è chiaro  come  l’acqua,  ed  ora  azzurro  folto  da  un  lato, 
e chiaro  dall’ altro,  e del  volume  d una  nocciola;  ne 
fanno  anelli  e bottoni.  La  tormalina  azzurra  è una  spe- 
cie di  quarzo.  Il  zaffiro  verde  è un  vero  zaffiro,  e lo 
impiegano  come  il  zaffiro  azzurro.  La  turmalina  verde 
ora  tira  sul  giallo,  ora  sull' azzurro,  e anche  piu  so- 
vente sul  nero;  è grossa  qualche  volta  come  una  noce. 
Ordinariamente  come  un  granello  d’orzo.  Il  chrisopraso 
si  distingue  per  un  bel  colore  verde  d’erba  chiaro  e 
trasparente.  La  pietra  cannella  si  chiama  così,  perché 
somiglia  per  colore  il  bell’olio  di  cannella;  la  impie- 
gano negli  anelli , e per  spilli  da  fazzoletti  da  collo. 
La  turmalina  gialla  partecipa  dell’elettricità  dell’ambra; 
è grossa  come  un  granello  di  riso,  o come  un  pisello; 
nc  fanno  anelli  molto  ricercati.  La  turmalina  bianca 
è piu  o meno  bianca  del  latte , e sempre  poco  tras- 
parente; la  mettono  negli  anelli  di  pietre  colorite,  ne 
fanno  bottoni  da  maniche , e da  sottovesti , che  si 
vendono  a buon  prezzo  nell’  isola.  Anche  i cristalli 
gialli  servono  per  far  bottoni  da  sottovesti,  da  vesti 
lunghe , e pet  fibbie  da  scarpe.  Il  zaffiro  d’ acqua 
somiglia  il  cristallo  d’acqua,  ma  è piu  trasparente  e 
bianco,  del  volume  d’una  noce,  e costa  anche  piu. 
J1  cristallo  bruno  somiglia  per  colore  1 inchiostro  in- 
nacquato; è grosso  qualche  volta  come  una  piccola 
noce , e sovente  come  una  nocciola.  Il  cristallo  nero 
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è uu  basalto  lucido  del  volume  d'un  pisello,  e qual- 
che volta  d’una  noce;  nc  fanno  bottoni  di  poco  prezzo. 
1/ occhio  di  gatto  è una  pietra  durissima,  piu  o meno 
bianca  o verde , con  una  riga  bianca  sottile  come  una 
linea  nel  centro  ; cangia  di  colore  girandola  , e quindi 
de  ri\a  il  suo  nome;  le  piu  grosse,  del  volume  delle 
nocciole,  costano  da  cinquanta  a sessanta  risdalleri  ; 
ne  fanno  anelli  per  i musulmani.  Lo  spato  adamantino 
serve  per  dare  il  lucido  al  diamante.  Le  pietre  pre- 
ziose son  raccolte  dentro  terra  a due  e tre  piedi  di 
fondo,  qualche  volta  a dieiotlo  e venti;  il  diritto  di  cer- 
carle si  dà  in  appalto;  nel  1778  la  compagnia  ne  traeva 
ccntottanta  risdalleri.  Gli  Olandesi  lavoravano  in  una 
miniera  d’argento  vivo;  nel  1797  ne  seuoprirono 
un’altra  a Gotta  a sei  miglia  da  Colombo;  nei  monti 
di  Dumbera  v è una  caverna  di  nitro  in  mezzo  a 
una  folta  foresta  ; 1’  antimonio  vi  è in  abondanza  ; 
non  manca  nè  il  salnitro  uè  il  solfo.  Il  sale  clic  trag- 
gono dall’  acque  del  gran  lago  di  Mahagam  basta  per 
il  consumo  dell  isola;  il  governo  lo  paga  trentacinque, 
e lo  rivende  cento;  nel  1797  gli  Olandesi  ne  traevano 
una  rendita  di  b‘8,000  risdalleri;  nel  181  a gl  Inglesi 
di  3o5,()‘95;  oggi  ne  traggono  da  5oo,ooo  risdalleri. 

Due  nazioni  si  dividevano  1 isola  prima  dell’inva- 
sione dei  Portoghesi,  i Vadassi  ed  i Ceilanesi.  I primi 
appartengono  per  (pianto  pare  alla  razza  dei  negri  ; 
vivono  nei  monti  della  parte  superiore  dell'isola,  prin- 
cipalmente nella  provincia  di  Bintau,  sulla  frontiera 
dell  Jafa pallia m;  nou  si  curano  di  riunirsi  nei  villaggi 
e nelle  città  ; vanno  quasi  interamente  nudi , si  nu- 
triscono di  carne  di  caprioli , alci , cinghiali , topi , c 
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scimmie  ; impiegano  per  la  caccia  degli  elefanti  i 
bufali  domestici , vanno  errando  per  i boschi  e sulle 
rive  dei  fiumi,  dormono  dove  il  caso  gli  guida;  non 
assalgono  mai  i Ceilanesi  vicini , ma  si  riuniscono  per 
difendersi  quando  sono  assaliti.  I Ceilanesi  apparten- 
gono senza  dubbio  alla  nazione  indiana  ; gli  storici 
chinesi  gli  noverano  nella  casta  dei  brahmani;  si  ri- 
concfscono  per  Indiani  ai  costumi , alla  religione,  alla 
lingua  ; vennero  a stabilirsi  nell’isola  poco  prima  del- 
ibera volgare;  abitano  nella  parte  inferiore  dell'isola 
in  compagnia  degli  Europei;  benché  tuttora  poco  ci- 
vili, non  sono  stranieri  all*  arti  ed  all’  industria;  lavo- 
rano abilmente  in  pietre  preziose,  in  oro  e in  argento, 
fanno  gomene,  c funi  di  canapa,  e di  fibre  di  cocco,  stoje, 
panierini,  ed  altri  graziosi  articoli  di  giunco,  fabbricano 
tele  di  cotone,  preparano  zucchero,  distillano  liquori. 

Nel  i8o3  Percival  attribuiva  a Ceylan  35o,ooo 
abitanti  olandesi , 4oo,ooo  portoghesi , e 800,000  in- 
digeni. L’introduzione  della  vaccina,  e l’abondanza 
dei  viveri  sotto  il  governo  inglese  dovette  moltiplica- 
re  sensibilmente  la  popolazione  indigena  negli  altri 
venti  anni;  aggiungendo  gl’inglesi,  e gli  abitanti  del 
regno  di  Candy,  probabilmente  tutta  l’isola  non  ha 
meno  di  2,000,000  abitanti.  La  popolazione  è inegual- 
mente repartita  in  tutta  l’isola;  l’immensa  foresta, 
nella  quale  risiedono  i Vadassi,  non  ha  forse  5o,ooo 
abitanti  , ma  sulla  costa  un  territorio  di  2000  miglia 
quadre  ne  riunisce  aSo.ooo. 

Dopo  la  conquista  del  regno  di  Candy  l’isola  è di- 
visa per  l’amministrazipne  in  cinque  grandi  provincie 
di  Candy,  Cotta,  Matura,  Dambadam,  Si  ti  vaca. 

Voi-  Ul.  8 


1HDU 


n4 

colombo  capitale  dell’  isola  è situata  sulla  costa 
occidentale  alla  foce  del  Caiani  in  mezzo  a una  gran 
foresta  di  palme  dii  cocco:  presenta  da  lungi  un  aspetto 
magnifico  ; è costruita  sopra  un  piano  regolare,  e di- 
visa in  quattro  quartieri  da  due  grandi  strade  , clic  si 
tagliano  nel  suo  centro  ad  angoli  retti,  e T attraversano 
tutta  per  lungo  e per  largo;  si  riconosce  subito  per 
una  città  europea  all’architettura  degli  edilizi.  Le  case 
son  tutte  di  pietra  e di  terra , e quasi  tutte  a un  piano 
solo  ; gli  Inglesi  vi  hanno  introdotte  le  finestre  all’ita- 
liana. Il  palazzo  del  governatore  è un  edifizio  piuttosto 
elegante,  che  magnifico  a due  piani.  Il  sobborgo  degli 
Olandesi  c dei  Portoghesi  è pieno  di  piccole  case  gra- 
ziosamente costruite,  che  occupano  una  linea  di  tre 
miglia;  un  altro  sobborgo  è popolato  di  Ceilanesi. 
Gl’Inglesi  risiedono  nel  forte,  grande  edifizio  di  un 
miglio  e mezzo  di  circonferenza,  costruito  in  una  peni- 
sola che  sporge  in  mare , guarnito  di  sette  grandi 
bastioui,  e difeso  da  3oo  pezzi  di  cannone.  Una  strada 
della  città  è popolata  di  soli  musulmani  sarti,  nego- 
zianti, chincaglieri,  marinari,  e pesciajoli.  Prima  del 
i8o3  vi  contavano  i5o,ooo  abitanti;  nel  1 8 1 8 almeno 
200,000. 

Nei  contorni  di  Colombo  la  natura  spiega  tutto 
il  lusso  della  vegetazione  nei  grandi  alberi , nei  deli- 
ziosi boschetti , nelle  colline  ricche  di  verdura , che 
vi  si  succedono  per  ogni  lato  fin  dove  l’ occhio  si 
. esteude  ; Vi  regna  un’  aria  balsamica , una  temperatura 
quasi  uguale  in  tutto  il  corso  dell’  anno,  jafapatjum 
è una  città  senza  mura  di  tre  miglia  di  circonferenza; 
non  manca  di  belli  edilìzi  pubblici;  * tempo  degly 


Digitized  by  Google 


I S D I A 1 15 

Olandesi  ne  traevano  per  il  commercio  da  100  balle 
di  fazzoletti  rossi  superbi  ; il  suo  territorio  è ricco  in 
grani  , cotone , e tabacco  ; vi  contavano  quasi  200,000 
abitanti  fino  dal  1782.  Il  forte  di  Negumbo  è costruito 
presso  il  mare  in  un  territorio  pieno  di  palme  dalle 
noci  di  cocco , e di  piante  dalla  cannella , la  quale  vi 
riesce  piu  fina  e piu  delicata  che  in  tutto  il  resto 
dell’  isola,  tosta  di  galle  è una  .città  naturalmente 
forte  per  la  sua  situazione  sopra  un  monte  quasi 
inaccessibile;  le  case  sono  ben  costruite,  le  strade 
diritte  ed  assai  larghe,  e guarnite  di  viali  d’alberi; 
vi  sono  molti  belli  edifizi;  vi  risiede  una  numerosa 
guarnigione.  Il  suo  territorio  è una  serie  di  colline,  di 
valli , di  belle  pianure , di  passeggi  deliziosi , e di 
campi  ben  coltivati. 

trischemale  è il  centro  del  commercio  dell’  isola  ; 
il  suo  bel  portò  può  ricevere  almeno  quaranta  grandi 
bastimenti  di  linea,  e porli  al  sicuro  da  ogni  vento; 
la  città  è costruita  nella  parte  piu  bella  e piu  fertile 
dell’  isola. 

dandy  modernamente  capitale  d’un  regno  libero, 
oggi  d’uria  provincia  inglese,  ò situata  in  una  valle 
alta  i4oo  piedi  sulla  riva  d’un  lago  artificiale  scavato 
dall’ultimo  re,  e in  mezzo  a un  anfiteatro  di  colline 
e di  monti  alti  da  200  a 2000  piedi;  è una  strada 
lunga  due  miglia , alla  quale  fan  capo  dieci  o dodici 
piccole  strade  laterali,  che  la  tagliano  ad  angoli  retti; 
le  case  sou  quasi  tutte  di  terra  a un  piano  solo,  e cou 
tetti  di  strame  ; solamente  nell’  alte  classi  le  cuoprono 
di  mattoni.  Il  palazzo  del  re , ed  i templi  di  Budda 
e di  Brama  son  degni  di  arrestarci  un  momento;  il 
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primo  è un  edifìzio  di  pietra,  e la  sua  facciata  è larga 
seicento  piedi}  le  pareti  degli  appartamenti  interni  son. 
piene  d’iscrizioni  e di  disegni,  clic  rappresentano  li- 
gure grottesche  ; in  una  sala  v*  è la  statua  colossale  di 
Budda  in  bronzo  con  due  statue  piu  piccole  ai  piedi. 
Il  gran  tempio  è costruito  sul  gusto  chinese;  il  san- 
tuario occupa  il  piauo  superiore,  che  è oscuro ; le 
pareti  soli  guarnite  ugualmente  che  il  palco  di  broc- 
cati d’oro;  l’oro  e le  pietre  preziose  vi  brillano  dap- 
pertutto; i fiori  son  disposti  con  profusione  e con 
simmetria  sopra  una  specie  d’altare,  che  occupa  il 
centro  della  cappella,  e i profumi  vi  diffondono  mi* 
aria  balsamica;  posano  sull’altare  due  statuette  di 
Budda,  una  di  cristallo,  l’altra  di  smalto,  e quattro 
reliquiari,  tre  dei  quali  alti  solamente  un  piede;  1 altro 
è alto  cinque  piedi , ne  ha  nove  di  circonferenza  alla 
base,  è tutto  d’argento  dorato  al  di  fuori,  ed  intar- 
siato di  pietre  preziose;  termina  in  cima  con  un  oc- 
chio di  gatto  bellissimo.  Gli  ornamenti,  che  son  an- 
che piu  ricchi  del  reliquiario,  consistono  iu  tante 
catene  d’oro  sparse  di  pietre  preziose,  e appese  in- 
torno al  reliquiario  a guisa  di  ghirlande  ; 1 occhio 
si  arresta  cou  piacere  a contemplarvi  un  uccello  so- 
speso ad  una  catena  d’oro,  tutto  tempestato  di  zaffiri, 
rubini , smeraldi  e diamanti  montali  in  oro,  per  modo 
che  la  profusione  delle  pietre  occulta  il  metallo  ; 
quando  si  vede  da  lungi  al  lume  d’  una  candela  si 
prenderebbe  per  un  tesoro  d un  valore  immenso. 
Nel  gran  reliquiario  conservano , o piuttosto  credono 
di  conservare  un  dente  di  Budda;  Davy  che  ottenne 
il  favore  di  vederlo  a distanza  di  tre  piedi,  vi  rico- 
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nobbe  un  pezzo  d'avorio  lungo  dicìotto  linee,  ed  ingial- 
lito dagli  anni.  Vi  sono  poche  reliquie  al  mondo  sì  ric- 
camente incassate;  il  dente  è ravvolto  in  una  foglia  doro, 
e racchiuso  in  una  scatolina  intarsiata  al  di  fuori  di  dia- 
manti, rubini  e smeraldi  disposti  con  arte;  la  scatolina 
è in  un  piccolo  reliquiario  tutto  d’oro  intarsiato  di 
pietre  preziose,  e il  reliquiario  si  nasconde  dentro 
a un  altro,  che  è ugualmente  d’oro,  e ugualmente 
ricco  di  pietre , ed  al  secondo  succede  il  terzo , ed  al 
terzo  il  quarto,  che  è lungo  diciotto  pollici,  e sta  nel 
gran  reliquiario.  Quando  gl’inglesi  s’ impadronirono 
del  dente  di  Budda,  i Ceilanesi  dissero  che  gl’  Inglesi 
sono  i sovrani  legittimi  dell’isola,  giacché  chi  ha  la 
reliquia  ha  diritto  di  governare  i quattro  regni.  Il 
grazioso  monastero  , che  domina  sulla  riva  del  lago, 
è popolato  da  ima  quarantina  di  sacerdoti  di  Budda. 
Nel  1817  v’ erano  in  Candy  3ooo  abitanti  , e tre  soli 
ediGzi  inglesi,  il  palazzo  del  governatore,  il  palazzo 
del  comandante  della  piazza,  e la  prigione.  Nel  1818 
la  popolazione  cresceva  rapidamente  ; vi  vennero  da 
Colombo  200  musulmani  tutti  industriosi. 

Il  territorio  di  Candy  è un  giardino;  i monti  all’in- 
torno sono  sparsi  di  villaggi , e pieni  di  armenti  ; vi 
prendono  origine  cento  piccoli  ruscelli,  che  vanno  ad 
irrigare  la  valle;  ivi  la  terra  è divisa  tra  le  foreste,  i 
boschetti  d’aranci,  di  limoni,  di  palme  dalle  noci  di 
cocco,  d’ areca;  e i campi  son conerti  di  grani  e di  riso. 

Il  monte  di  Salmala,  che  i Ceilanesi  chiamano  Ha- 
malel , i musulmani  picco  d’Adamo,  i cristiani  picco 
di  San  Tommaso,  è il  re  dei  monti  di  Ceylan;  si  vede 
.a  trenta  e piu  leghe  di  distanza  dal  mare;  il  suo 
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declivio  è riccamente  granito  di  foreste  ; termina  in 
cima  con  una  pianura  luuga  settantacpiattro  piedi , e 
larga  ventiquattro,  chiusa  da  mura  di  pietra  alte  cinque 
piedi,  e termina  nel  centro  con  una  rape  alta  otto  piedi. 
I devoti  di  Ceylan , del  Pegù,  del  Siam,  e di  Malaca 
vanno  iu  folla  in  pellegrinaggio  sulla  cima  del  monte, 
per  baciarvi  nella  santa  rupe  l’ impronta  d’ un  piede 
di  Budda,  il  quale  dopo  nocentonovautauove  metamor- 
fosi  ascese  di  là  al  cielo  ; l’ impronta  è un  buco  lungo 
cinque  piedi  e quattro  pollici,  e largo  due  piedi  e sei 
pollici , lo  che  prova  che  Budda  era  fornito  di  piedi 
giganteschi  ; la  rupe  è coperta  da  un  tetto  sostenuto 
da  cpiattro  colonne , e parato  di  arazzi  di  stoffe  a colori  ; 
i pellegrini  vi  depositano  monete,  foglie  di  mastice, 
noci  d' a reca , riso,  e stoffe,  il  tutto  per  il  buon  Dio 
e per  i suoi  ministri , i quali  pagano  in  suo  nome  con 
una  efficace  benedizione.  I Ceilanesi  vi  conservavano  reli- 
giosamente come  una  santa  reliquia  un  dente  di  scim- 
mia; i Portoghesi  lo  portarono  via  nel  1 5 54  j i devoti 
offrirono  700,000  ducati  al  viceré  di  Goa  per  ricu- 
perarlo ; il  viceré  pensava  che  non  si  potrebbe  mai 
vendere  piu  utilmente  un  dente  di  scimmia,  ma  P in- 
quisitore e il  patriarca  giudicarono  saviamente,  che  era 
meglio  gettarlo  nel  fuoco. 

Ceylan  vende  acquavite  di  riso,  noci,  gomene 
zucchero  e scorza  di  cocco,  noci  di  mastice,  e noci 
d areca,  che  la  compagnia  olandese  comprava  per 
dodici  lire  il  sacco  di  20,000,  e le  rivendeva  da  trentasei 
a quaranta,  caffè,  pepe,  cannella,  cardamomo,  garofani, 
tabacco , indaco  , zucchero  , legnami , gomme  , radi- 
che,  e droghe  medicinali,  fra  le  quali  gomiuagottn  , 
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stramonio,  ipecuana,  e radiche  di  colombo,  scaglia 
di  tartaruga , pesce  salato,  elefanti,  avorio,  miele, 
cera,  coralli  , pietre  preziose,  nicchie;  riceve  in  cam- 
bio riso,  viveri,  tele,  porcellane,  cristalli,  vetrami, 
stagno,  rame,  vasi  di  rame,  chincaglie  e liquori. 
Nel  18 1 3 vendeva  per  465,925  risdalleri  d’acquavite 
di  riso,  per  1 5,865  di  pepe,  per  ayo5  di  cardamo- 
mo, 43,370  di  caffè,  i42,534  di  noci  di  areca  234,4°8 
di  tabacco,  187,649  di  gomene  di  cocco,  73,401  di 
noci  di  cocco,  7952  d’olio  di  noci  di  cocco,  70,548 
di  zucchero  di  cocco  , 27,975  di  fibre  di  cocco,  7333 
di  legnami  fini,  25,55o  di  tavole,  4^,060  di  travi- 
celli di  palma,  3918  di  radiche,  129,486  di  scaglia 
di  tartaruga,  n,584  di  pesce  salato,  685, Gi4  di  can- 
nella per  conto  della  compagnia,  70,548  di  noci  di 
mastice,  (1)  in  tutto  per  il  valore  di  2443,94°  risdal- 
leri; comprava  per  il  valore  6378,739  risdalleri,  fra  ' 
i quali  per  3539,268  risdalleri  di  riso  e granaglie, 
che  vi  manda  reno  i negozianti  privati,  c per  744,7° 1 , 
che  vi  mandò  la  compagnia , e per  600,888  risdalleri 
di  tele,  vetrami,  metalli,  chincaglie  e liquori;  si  può 
supporre  che  dopo  la  riunione  del  regno  di  Candy 
l’ esportazioni  crebbero  d’un  quarto. 

RENDITE 

I tributi  che  esige  il  governo  sulle  raccolte  va- 

(1)  Colqohun  statistico  inglese  valutava  l’ esportazioni 
per  il  181  a a i5oo,ooo  lire  sterline  e vi  noverava  6000 
balle  di  caffè  di  100  libbre,  3oo,ooo  libbre  d’indaco,  aooo 
balle  di  cotone  di  a*>o  libbre,  ao, 000, 000  di  libbre  di  zuc- 
chero, ao,ooo  di  garofani;  in  verità  non  sappiamo  conciliare 
i suoi  calcoli  colie  dichiarazioni  della  compagnia. 
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riano  dal  decimo  al  ventesimo,  e gli  riceve  in  natura  ; 
la  tassa  sulle  terre  rese  nel  1812  solamente  5 1 3,1^4 
risdalleri;  il  sale  è un  ricco  articolo  di  rendita,  e 
cresce  ogni  anno.  Sotto  l’amministrazione  olandese  le 
' colonie  di  Ceylan  rendevano  solamente  2200,000  lire; 
sotto  gl’inglesi  nel  1800  resero  2687,0(15  risdalleri,  nel 
1811  produssero  2926,228,  e nel  1812  fino  a 8028, 44^j 
oggi  dopo  la  riunione  del  regno  di  Candy  danno  un 
sesto  di  piu;  qual  differenza  enorme!  Ma  anche  le 
spese  nel  1812  ascendevano  a 3399,726  risdalleri. 

ANTICHITÀ 

Le  rovine  di  palazzi,  di  templi,  di  portici  in 
marmi  ed  in  pietra  , che  s’ incontrano  per  l’ isola  di 
Ceylan , i ponti  costruiti  in  archi  a volta , le  iscri- 
zioni intagliate  nelle  rupi , e scritte  in  una  lingua 
ignota  agli  abitanti  attuali,  tutto  prova  che  appartenne 
in  tempi  remoti  ad  un  popolo , il  quale  conosceva  ed 
esercitava  le  grandi  arti  delle  nazioni  civili , ed  era 
molto  piu  inoltrato  nella  cultura  sociale  che  i Ceilanesi 
moderni.  Quando  si  considerano  anche  superficialmente 
i templi  delle  rupi  di  Dambalù,  non  si  esita  a ricono- 
scerli per  un  lavoro  degli  Indiani  già  grandi  nella 
scienza  dell’architettura,  i quali  scavarono  con  arte  infi. 
nita  i templi  d’Ellora,  d’EIefanta,  di  Sadras,  di  Salsetta. 
La  rupe,  nella  quale  son  tagliati  i templi  di  Dambalù,  è 
a 600  piedi  sopra  l’oceano;  i templi  si  nascondono  in 
una  vasta  caverna  situata  sul  fianco  della  rupe  a 35o 
piedi  sopra  la  pianura;  vi  si  entra  per  molte,  porte,  at- 
traversando un  gran  muro  lungo  duecento  piedi;  il 
primo  tempio  è largo  veutisette  piedi , lungo  cinquan- 
ta quattro , alto  ventiquattro  ; le  statue  di  Budda  tutte 
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di  grandezza  piu  che  naturale  son  bene  scolpite,  e di- 
pinte in  colori  brillanti  come  la  volta , le  pareti  della 
mpe,  e la  facciata  del  tempio.  11  secondo  tempio  lungo 
novanta  piedi , largo  ottanta , e alto  trentasei  offre  alla 
vista  una  rupe  tutta  dipinta  a colori  vivissimi,  con 
cinquanta  statue  del  Dio  Budda  in  diverse  attitudini, 
uua  delle  quali , che  riposa  e si  sostiene  la  testa  colla 
destra  appoggiata  ad  un  guanciale,  è lunga  niente  meno 
di  trenta  piedi,  mentre  altre  sette  son  alte  dieci  piedi, 
e l’ altre  di  grandezza  naturale,  e tutte  di  giallo  lucido 
fuori  che  tre,  le  quali  son  vestite  di  rosso.  Il  terzo  tempio 
gli  vince  tutti  in  magnificenza;  è lungo  centonovanta 
piedi,  largo  novanta,  alto  quarantacinque;  riceve  luce  da 
molte  porte,  e molte  finestre  per  la  parte  della  facciata; 
vi  sono  cinquantalrè  idoli,  e v’è  una  graziosa  piramide 
alta  diciotto  piedi , la  quale  posa  sopra  un  piedestallo 
ornato  di  quattro  statue  di  Budda , che  siede  sul  collo 
d’un  serpente.  11  quarto  tempio  è lungo  settantacinque 
piedi,  largo  venti,  allo  ventisette,  ed  oscuro;  vi  sono  sei 
statue  di  Budda,  e una  di  Visrn'i  tutte  di  grandezza  na- 
turale. 

HOTE  ISTOIUCHE. 

Le  tradizioni  nazionali  citano  un  despota,  che 
regnava  in  Ceylan  molto  prima  dell’era  volgare,  e il 
quale  diede  il  suo  nome  di  Rama  al  regno,  e ad  una 
città  magnifica  , di  cui  restano  tuttora  gli  avanzi  nei 
contorni  di  Jafapatnam.  Il  re  di  Pale-Simundum 
mandò  un’ambasciata  all’ imperator  Claudio  a Roma; 
piu  tardi  l’ isola  era  divisa  in  sei  regni  di  Candy , 
Cotta , Sitivaca  , Dambadam , Ramadapur  e Jafapa- 
tnam. Le  discordie,  che  gli  agitavano,  offrirono  agli 
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Europei  il  mezzo  d:  invaderla  impunemente.  1 Por- 
toghesi vi  si  stabilirono  primi  di  tutti  nel  1017  con 
Lopez  Soarez , e si  resero  ben  presto  odiosi  a tutti 
i principi  ed  ai  popoli,  pretendendo  di  distruggere 
la  religione  nazionale,  e fomentando  le  guerre  civili. 
Spilbergen  si  mostra  sulle  coste  dell’ isola  nel  ì6o2j 
ed  offre  al  re  di  Caudy  il  soccorso  degli  Olandesi , 
che  compariscono  in  armi  nel  1 (J38,  tolgono  ai  Porto- 
ghesi Balecale,  e due  anni  dopo  Trinchemale,  punta 
di  Galle  c Negumbo,  e nel  iG58  Manar,  Jafapalnam 
e Colombo.  I nuovi  dominatori  non  si  portarono  piu 
generosamente  dei  primi  ; nel  iy58  entrarono  in 
disputa  col  re  di  Caudy,  e nel  1766  uc  ottennero 
un  trattato , col  cjuale  si  obbligava  a vendere  alla 
compagnia  una  partita  di  cannella  dei  suoi  stati  a do- 
dici soldi  la  libbra.  Nel  1783  gl’inglesi  prendono' 
Trinchemale,  il  primo  porto  dell’isola;  i Francesi  vi 
entrano  poco  dopo,  e lo  restituiscono  all’Olanda  alla 
pace  del  1788.  Gli  Inglesi  conquistano  nel  1795  tutte 
le  colonie  olandesi  uell’ isola,  e le  conservano  alla  pace 
del  1801  ; nel  i8o3  prendono  anche  Candyj  gli  abi- 
tanti massacrano  la  guarnigione;  nel  1818  tutta  l’isola 
appartiene  aglTuglesi.  * 

ISOLE  DEL  GOLFO  DI  MANAR. 

La  baja  di  Condatchy  è piena  d' isolcttc , che  pre- 
sentano da  lungi  un  aspetto  magico.  Amsterdam,  Leyda, 
Rotterdam,  Delft  e Ilari em  son  ricche  di  pascoli; 
vi  mandano  cavalli  e bestiami  dai  paesi  vicini.  Delft 
isola  di  venti  miglia  di  circonferenza  con  12,000  acri 
di  terra  in  praterie  e in  campi,  è popolata  d’indiani  ' 
originarj  del  Malobar,  che  vi  coltivano  il  cotone.  Leyda 
ha  tre  grandi  casali. 
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L’ isola  di  Manar  di  trenta  miglia  quadre  è situata 
nel  golfo  del  suo  nome  tra  Ceylan,  e la  costa  della 
pescheria  ; vi  crescono  poche  palme  dalle  noci  di  cocco 
e dai  datteri  ; pure  è molto  popolata  ; vi  sono  oltre 
il  villaggio  cinque  grossi  casali  ; abouda  di  frutti  , 
bestiami , pollami  e pesce. 

La  baja  di  Condatchy  è il  punto  di  riunione  per 
la  pesca  delle  perle.  I banchi  di  perle  sono  sparsi  in 
numero  di  trenta  nel  golfo  di  Manar;  ne  cercano  in 
quattordici  banchi  soli , e non  per  tutto  con  ugual 
successo.  I battelli  per  la  pesca  vengono  da  Tutucorin, 
da  Manar , da  Jafapatnam  , da  Ramisseram,  da  Nago- 
re , da  Travancore , da  Kilkerry.  La  pesca  rendeva 
molto  quando  1’  avidità  sapeva  frenarsi;  prima  che  vi 
arrivassero  i Portoghesi,  pescavano  ogni  veutiquattro 
anni;  i Portoghesi  introdussero  l’uso  di  rinuovar  la 
pesca  ogni  dieci  ; gli  Olandesi  piu  avari  davano  la 
pesca  in  appalto  ogni  sei , e gli  Inglesi  piu  liberali 
la  danno  ogni  due.  Si  pretende  che  vi  vogliano  alraeuo 
otto  anni,  perchè  le  perle  giungano  a maturità  nel  ventre 
dell1  ostriche;  un’  ostrica  può  produrne  fino  a centocin- 
quanta; ma  qualche  volta  ne  aprono  anche  cento  senza 
trovarvene  una  sola.  La  pesca  incomincia  verso  il  i5  feb- 
brajo, e continua  fino  al  i5  aprile;  il  villaggio  di  Coa- 
datchy  e tutta  la  costa  dell’isola  si  riempie  di  tende,  di 
capanne,  di  baracche,  di  vaste  botteghe,  e di  ricchi  gioiel- 
lieri d’ogni  nazione  e d’ogni  colore,  e il  mare  vicina 
di  battelli , che  vanno  e vengono , e girano  iu  tutte  le 
direzioni.  Un  colpo  di  cannone  annuuzia  a mezzanotte 
il  momento,  in  cui  deve  incominciare  la  pesca.  L’im- 
barco è una  scena  indescrivibile  di  confusione  e di 
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fracasso.  I marangoni  s’  immergono  a dieci  e venti 
piedi  sott’  acqua  $ vi  restano  chi  per  un  minuto  solo  , 
chi  per  uno  e mezzo,  e chi  per  due,  e raccolgono 
ordinariamente  cento,  o centocinquanta  ostriche  per 
volta.  Si  cita  un  marangone  d’Auginga,  che  vi  restò 
nel  1797  per  sei  minuti.  Quando  v’  impiegano  3oo 
battelli,  i5oo  marangoni  discendono  nell’acqua  ogni 
minuto , e allora  raccolgono  2000,000  ostriche  in 
un  giorno.  Un  battello  solo  ne  prende  qualche  volta 

30.000,  un  altro  solamente  3oo.  Tutte  l’ ostriche  sono 
accumulate  sulla  costa,  ove  s’imputridiscono,  e impe- 
stano l’ aria  ; ve  ne  depositano  annualmente  sopra 

40.000. 000;  vendono  le  perle  in  tempo  di  pesca  buone 
o cattive  a ottanta  lire  sterline  la  libbra.  Nell’aprile 
del  1810  la  compagnia  diede  in  appalto  la  pesca  a 
due  impresari  , che  v’  impiegarono  prima  solamente 
cinquanta  battelli,  e pagarono  34, 3oi  pagode,  e pre- 
sero 22o3,6'58  ostriche  , due  terzi  delle  quali  tocca- 
rono ai  pescatori,  e un  terzo  agli  appaltatori.  Dopo 
v’impiegarono  altri  sessanta  battelli,  per  i quali  pa- 
garono per  tre  giorni  10,337  pagode,  e altri  settari* 
tacinque  battelli  per  altri  tre  giorni,  per  i (piali  pa- 
garono 15,787  pagode.  I.a  compagnia  fece  raccogliere 
per  proprio  conto  da  4oo,ooo  ostriche,  per  le  quali 
prese  7045  pagode.  Cosi  la  pesca  rese  in  tutto  alla 
compagnia  (>7,470  pagode.  Nel  1774  la  compagnia 
olandese  ne  traeva  appena  un  terzo.  Nell’  annate  or- 
dinarie v’impiegano  da  6000  fra  battellieri  e pescatori. 

Oltre  le  perle  pescano  sulla  costa  di  Ceylan  le 
nicchie  per  moneta  , e una  specie  di  conchiglie,  colle 
quali  gl’  Indiani  fanno  vezzi  e smanigli. 
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SITUAZIONE. 

fra  il  i.°  26’  e il  2 6.°  38’  di  latitudine  ; 
fra  il  8g.°  36’ e il  io6.°54’  di  longitudine. 

CONFINI. 

Al  N il  gran  Tibeto  sopra  una  linea  di  3oo  miglia, 
e la  China  propria  sopra  una  di  io5o;  all’E  il  mar 
della  China;  al  S il  mar  della  China,  il  golfo  di  Siam, 
e lo  stretto  di  Malaca  ; all’O  il  mar  del  Bengale,  e 
l’ impero  inglese  sopra  una  linea  di  460. 

NOME. 

La  penisola  che  portava  tra  i vecchi  geografi  il  nome 
insignificante  di  penisola  di  là  dal  Gange , si  chiama 
oggi  assai  propriamente  IndoChiua,  in  quanto  che  i po- 
poli , fra  i quali  è divisa  , appartengono  alle  due  nazioni 
indiana  e chincse,  non  solo  per  il  lato  della  fisonomia, 
del  colorilo,  dei  lineamenti,  ma  anche  per  i costumi, 
la  religione  e la  lingua. 

STATI. 

L’  IndoChina  comprende  i°  1’  impero  Barmano, 
2°  il  regno  di  Siam,  3°  la  penisola  di  Malaca  divisa' 
in  otto  piccoli  stati,  4°  l’impero  d’An-nam,  in  tutto 
un  territorio  di  626,760  miglia  quadre,  vale  a dire 
quasi  un  quarto  di  tutta  l’Europa. 

MONTI. 

Quattro  catene  di  monti  dividono,  per  quanto  pare, 
in  tre  lunghe  e magnifiche  valli  la  penisola  dell’  Indo- 
China.  La  prima  sotto  il  nome  di  monti  d’  Arracan 
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separa  1 impero  dei  Birmani  dall’ India  inglese,  si  ab- 
bassa girando  per  il  regno  da  cui  trae  il  nome , e si 
cangia  in  una  fila  di  colline  prima  di  giungere  al  capo 
Negrais.  La  seconda,  che  è la  piu  lunga,  e forse  anche 
la  piu  alta,  discende  dal  gran  pianoro  del  Tibcto,  e 
precisamente  dalla  provincia  di  Damn,  ove  si  dirama 
probabilmente  dall' Himmala , divide  nel  suo  giro  per 
l'impero  Barmano  i due  regni  di  Pegii  e d’Ava  dal 
regno  di  Siam  , serpeggia  per  la  penisola  di  Malaca , 
e si  perde  sulla  sua  costa  dopo  un  corso  d’ oltre  aooo 
miglia.  La  terza  si  dirama  dalla  seconda  nella  provili; 
eia  chinese  dell’  Yunnan  , divide  la  valle  del  Siam  dal 
Laos,  e dal  Camboge  , e si  perde  uel  golfo  di  Siam 
dopo  un  giro  di  800  miglia.  La  quarta  prende  origine 
come  la  seconda  nell’ alto  Tibeto , divide  il  Laos  ed 
il  Camboge  dal  Tonchino , dalla  Cocinchina  , e dal 
Tsiampa,  e termina  sulla  costa  dopo  un  giro  di  1800 
miglia. 
fiumi. 

Le  relazioni  degli  ultimi  viaggiatori  ci  pongono 
in  stato  di  rettificare  le  idee  false,  che  presentava 
finora  la  geografia  relativamente  ai  fiumi  dell’  Indo- 
China.  Il  Tsampù  , che  discende  dal  Tibeto , non  è il 
fiume  che  passa  per  Ava,  come  lo  pensava  Danville, 
ma  il  Brahmaputer  degl’  Indiani  , il  quale  passa  dal 
Tibeto  nell'  Asam , indi  entra  nel  Bengale,  e si  con- 
giunge col  Gange. 

Il  Kenduem  prende  origine  secondo  le  carte  sulla 
frontiera  tra  il  Cassay  e l’Asam,  e secondo  le  rela- 
zioni raccolte  dai  viaggiatori  fra  i Birmani  in  un  lago 
del  Tibeto  , donde  entra  nell’  impero  per  la  via  del 
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Cassay  ; segna  il  confine  tra  il  Gassay  e l’ Ava  , e ai 
congiunge  all’Iravaddy  tra  Umnierapura  e Paga  in' dopo 
un  corso  d oltre  1000  miglia  ; è nav  igabile  sino  alla 
frontiera  dell'impero  per  le  grosse  barche,  e all’in- 
contro delPIravaddy  è largo  un  miglio. 

L’ Iravaddy  prende  origine  nel  Tibeto  centrale,  en- 
tra nell’ impero  per  il  Laos,  attraversa  il  regno  d’Àva, 
nel  quale  riceve  il  Kenduem , taglia  il  Pegù,  e di- 
scende per  sette  o otto  rami  quasi  tutti  navigabili  nel 
golfo  d’Ava  dopo  un  giro  tortuoso  di  i5oo  miglia; 
dopo  la  sua  unione  col  Kenduem  è largo  ora  due , ora 
tre,  ora  anche  quattro  miglia  nella  stagione  delle  pioggic; 
nella  stagione  asciutta  discende  lentamente  per  un  letto 
di  sabbie,  e mostra  fuor  d’acqua  una  moltitudine  diso- 
leile, che  nascondeva  pochi  mesi  prima;  il  ramo  princi- 
pale resta  sempre  largo  un  miglio  anche  allora;  in  giu- 
gno, luglio,  ed  agosto  cresce  ad  un  tratto,  trabocca, 
inonda  le  terre  basse  della  valle.  I pescatori  ed  i giardi- 
nieri attendono  i bei  giorni , e il  cielo  sereno  per  an- 
dare a stabilirsi  nell’ isole  del  fiume,  ove  costruiscono 
tante  capanne  leggiere,  e vi  restano  fino  al  ritorno 
delle  pioggie,  gli  uni  pescando,  gli  altri  seminando 
o piantando  patate  , tartufi  bianchi , melanzane , fa- 
gioli d’india  , ed  altri  ortaggi  e legumi.  La  terra  vi 
si  riveste  allora  d’erbe  magnifiche.  L’Arracan  è un 
piccolo  fiume , il  quale  prende  origine  nei  monti  , 
che  dividono  il  Cassay  dall’ Arracan , vale  a dire  dentro 
l’ impero , e discende  nel  mar  del  Bengale  dopo  un 
corso  di  appena  aoo  miglia. 

H Taluyan , che  passava  per  un  ramo  dell’  Iravad- 
dy , prende  origine  secondo  le  carte  nel  Tibeto  cen- 
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trale  presso  il  gran  lago  Terkiri  , o nel  lago  ; porta 
il  nome  di  Kempù  nella  provincia  di  Kempoy,  attra- 
versa l’Yunnan,  entra  nell'impero  per  il  Lova,  gira 
per  il  Pegù,  senza  comunicare  nè  punto  nè  poco  col- 
l’ Iravaddy,  e discende  solitario  nel  golfo  di  Martaban 
dopo  un  corsodi  1600  miglia;  secondo  la  notizie  rac- 
colte dal  padre  Marini  non  è un  fiume  indipendente, 
ma  un  ramo  del  Moikong,  che  si  divide  dal  (iume  pa- 
dre attraversando  il  Laos. 

Il  fiume  Pegù,  piu  esattamente  Bagù  , prende  ori- 
gine nei  monti  Gillah  nel  Pegù  proprio  a cento  mi- 
glia dal  mare;  i Bannani  lo  qualificano  col  titolo  di 
ruscello;  verso  il  mare  si  divide  in  due  rami,  uno 
dei  (piali  discende  nel  Rangun  ramo  dell’ Iravaddy  , e 
l'altro  nel  mare;  è navigabile  per  il  ramo  che  si  uni- 
sce al  Rangun  fino  al  Pegù  col  soccorso  delle  maree; 
il  riflusso  lo  diminuisce  quasi  fino  al  segno  d inari- 
dirlo. 

Il  Sitang,  che  le  carte  confondono  col  Pegù,  prende 
origine  in  un  lago  sui  monti , che  dividono  l'Ava  dal 
Lova  , manda  un  ramo  nel  piccolo  Ava  tributario  del 
Pegù,  e un’altro  direttamente  nel  mare  tra  la  foce 
del  Pegù  e del  Taluyau  dopo  un  corso  di  3(ìo  mi- 
glia. Il  Meynam,  o il  piccolo  Siam,  discende  dai  monti 
dell’Yunnan,  si  aggira  per  il  regno  di  Siam,  e ver- 
sa le  sue  acque  per  tre  rami  nel  golfo  che  ne  porta 
il  nome  , dopo  un  corso  di  quasi  800  miglia.  Il  Mei- 
kong  o il  gran  Siam  prende  origine  nel  Tibeto,  at- 
traversa l’Yunnan,  il  Laos,  il  Camboge,  discende  nel 
mar  della  China  dopo  un  corso  d’  oltre  1600  miglia; 
secondo  Dalrymple  comunica  col  Meynam  per  mezzo 
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d’ un  ramo , che  si  chiama  Annam , come  in  America 
il  rio  negro  coll’ Orenoco  per  mezzo  del  Cassiquiare. 

CLIMA. 

I viaggiatori  europei  non  s’ inoltrarono  mai  tanto 
nell’  Indo-China  interna , da  determinare  esattamente 
il  suo  clima  ; vi  regua  senza  dubbio  nelle  valli  una 
dolce  temperatura  e un  bel  cielo,  poiché  vi  crescono 
quasi  senza  cultura  tutti  i frutti  delicati  dell’  Ipdia. 
Gli  abitanti  delle  coste  proverebbero  un  caldo  micidiale 
senza  i venti  periodici  di  mare,  che  vi  diffondono 
un’aria  umida,  e piu  fresca  che  nell’India.  Il  principio 
e la  durata  delle  stagioni  varia  dappertutto  secondo 
la  latitudine,  l’altezza,  e T esposizione  delle  terre; 
ma  l’anno  è diviso  per  tutto  in  due  sole  stagioni,  l’ar- 
sura e le  pioggie. 

PRODUZIONI. 

L’ acque  dei  fiumi,  che  inondano  periodicamente  le 
belle  valli  dell’ Indo-China,  vi  rendono  la  vegetazione 
vigorosa  , e magnifica.  I raggi  ardenti  del  pianeta  del 
giorno  riducono  in  polvere,  o in  una  crosta  dura  al 
pari  dei  marmi,  tutte  le  terre  nelle  quali  piove  assai 
poco,  o nelle  quali  Tacque  non  si  arrestano  quanto 
bisogna;  ma  sulle  rive  dei  fiumi,  e sul  declivio  dei 
monti  gli  alberi  prendono  dimensioni  colossali,  tanto 
nel  tronco  che  nelle  foglie;  sicché  le  grandi  quercie 
delle  nostre  alpi  sono  in  confronto  i pimmei  della  na- 
tura. Accanto  agli  alberi  dominatori  dei  boschi  gli 
alberi  fruttiferi , gli  arboscelli , e le  piante  erbacee  si 
rivestono  di  fiori  d’ogni  colore  e d'ogni  figura,  come 
di  frutti  enormi , sovente  bizarri,  ma  sempre  deliziosi 
per  odore  e per  sapore.  Nelle  foreste  si  spiega  maestoso 
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r a galloco  dal  leguo  d’aquila  col  strio  dal  legno  di 
sandalo  bianco,  di  cui  riducono  in  polvere  la  scorza 
per  profumare  i templi  degli  Dei,  e le  abitazioni  dei 
grandi.  La  quercia  indiana  vince  la  quercia  dell  alpi 
per  la  durata  del  suo  legno  quasi  incorruttibile,  ed  è 
preziosa  per  la  costruzione  dei  graudi  bastimenti.  L’al- 
bero dal  legno  ferro  è comune  a tutta  la  penisola,  e 
l’albero  dal  legno  d’ebano  è indigeno  nella  Cocin- 
china.  Si  trova  per  tutto  il  sicomoro  col  fico  d’india, 
una  sola  pianta  del  quale  è una  foresta,  e col  banano 
dalle  magnifiche  foglie.  Altri  alberi  ugualmente  belli, 

0 ugualmente  alti  si  dividono  1 impero  dei  boschi,  fra 

1 quali  le  bignonie,  che  servono  anche  alla  decorazione 
dei  giardini  per  i bei  fiori,  le  palme  dalle  foglie  a ven- 
taglio, il  pioppo  d India  albero  itilo  come  nostro  piuo,  la 
nauclea  d’oriente  dal  bel  legno  giallo,  che  impiegano 
per  mobilia.  Mille  piante  aromatiche  utili  alla  medi- 
cina, o aliarti  vi  germogliano  in  profusione,  fra  le  quali 
il  zenzero,  e il  cardamomo,  che  allignano  in  stato 
selvatico  sulle  rive  dei  fiumi , e son  coltivati  in  grande 
per  tutto,  la  terramerita,  che  serve  per  dar  colore  e sa- 
pore a tutte  le  vivande  nelle  cuciue  dei  ghiotti , il 
pepe  d’india,  il  pepe  di  Guinea  e del  Giappone,  ed 
altre  tre  specie  di  pepe  indigeno , coll'  arbusto  dal  ma- 
stice. Tra  le  piante  utili  alle  tintorie  si  distingue  la 
carmantina  ( justicia  tinctoria  ) , di  cui  le  foglie 
servono  per  tingere  in  verde,  la  morbida  , di  cui 
impiegano  le  radiche  per  tingere  in  rosso,  e la  polpa 
aromatica  del  frutto  contro  i vermi , la  morbida  dalle 
foglie  di  cedro,  di  cui  mangiano  il  frutto,  un’  altra 
morbida,  di  cui  adoperano  la  radica  per  far  1‘ incido- 
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atro,  e per  tingere  in  giallo  ed  in  rosso  cupo,  l’in-  - 
daco,  la  lausonia  spinosa  , il  verzino  dal  legno  rosso  , 
la  rizofora , che  dà  un  bel  colore  rosso,  l’albero  , e 
la  canna  aromatica  dal  sangue  di  drago  ; e tra  le  piante 
utili  per  Farti  la  pimelia  dall’olio,  in  cui  il  frutto 
serve  d’alimento  , ed  è cangiato  in  olio  come  fra  noi 
F ulive,  la  scorza  produce  per  incisione  una  resina  per 
dar  la  vernice  alla  mobilia , e il  legno  serve  per  tavo- 
lini e mobilia  minuta}  il  sommacco  dalla  vernice,  il 
Crotone  dalla  gommalacca,  di  cui  si  valgono  nella  Cocin* 
china  per  tingere  le  stoffe  di  seta  in  rosso  di  carminio, 
ed  il  crotone  dal  sego.  L’Europa  riceve  dall’  Indo-China 
per  l’uso  della  medicina  sciarappa,  scammonea,  scorza 
di  nerio,  e d’alloro,  noci  vomiche , cassia , tamarindi, 
aloe,  canfora,  ed  olio  di  ricino.  Quattro  piante  della 
famiglia  delle  canne , la  canna  dal  zucchero , la  gran 
Canna  d’india,  la  canna  aromatica,  e la  canna  spigo- 
nardo  sono  sparse  per  ogni  lato  -,  le  prime  due  piu  spe- 
cialmente nelle  terre  grasse  e paludose,  l’ultima  sulle 
colline  aride. 

L’agricoltore  raccoglie  nelle  valli  grani  d’india, 
riso,  patate,  melanzane,  pomidoro,  poponi,  cetrioli,  coco- 
meri , e una  quantità  prodigiosa  di  piante  alimentarie 
indigene.  Ma  le  banane,  le  noci  di  cocco,  ed  il  sago 
sono  tre  frutti  piu  graditi,  e nutritivi  che  tutto  il 
resto  per  gli  abitanti  indigeni.  La  vite  vi  fruttifica  per- 
fino nei  boschi , ma  il  caldo  eccessivo , e la  mancanza 
di  cultura  impedisce  all’ uve  di  acquistare  il  sapore, 
che  le  rende  si  preziose  fra  noi.  D’altronde  la  natura  vi 
ha  sparsi  con  una  liberalità  illimitata  aranci,  limoni, 
cedri , prugnole  indiane , mangustani,  ananassi , litchl 
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{•dimacarpus') , e mille  altri  frutti  deliziosi,  che  sono 
ignoti  in  Europa.  La  fillode  è una  pianta  analoga  al 
mastice  j le  vivande  ravvolte  nelle  sue  grandi  foglie 
prendono  un  colore  e un  sapore  piacevole  j i ghiotti 
le  mescolano  come  1 amomo  nei  liquori  spiritosi,  che 
traggono  dal  riso  e dal  zucchero. 

ANIMALI.  ’ 

Le  foreste  dell  Indo-China  son  popolate  di  elefanti 
indiani , di  rinoceronti  da  un  corno  solo , di  tigri , leo- 
pardi, e orsi,  di  nove  o dieci  specie  di  scimmie,  di 
quattro  specie  d antilope,  di  bufali,  cervi,  zibetti,  e 
porci-spini  5 le  pietre  che  si  formano  nella  testa  del 
porco-spino  sono  un  articolo  prezioso  per  il  commercio^ 
costano  fin  quattro  e cìmpiecento  scudi. 

MINERALI. 

I geografi  non  cercano  oggi  la  penisola  dell’oro 
di  Tolomeo  ( Chersonesns  aurea  ) nella  penisola  di 
Malaca,  la  quale  non  ha  altri  metalli  da  offrire  al- 
l’avarizia umana  che  lo  stagno j è dimostrato,  che  si 
doveva  cercarla  nel  regno  d’  Ava  , paese  sempre  ricco 
in  metalli  preziosi,  giacché  il  Doanas  della  penisola 
dell’oro,  che  discendeva  nel  mare  per  tre  grandi 
rami,  è senza  fallo  1 Iravaddy,  o piuttosto  il  Kenducm 
suo  tributario  vestito  alla  greca.  Se  è vero  che  la  gran 
piramide  di  Schoemadù  sia  un  lavoro  di  cinquecento 
anni  avanti  l’era  cristiana , bisognerà  credere  che  gli 
abitanti  dell’ Indo-China  sapevano  impiegar  l’oro  fin 
da  tempi  ben  remoti,  e che  lo  impiegavano  reai. 
Utente  per  dorare  i templi. 
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sitcazioke. 

fra  il  i5.°  o 6’  e il  a6.®  36’  di  latitudine 
fra  il  89.°  3 6’  e il  97.0  56'  di  longitudine. 

COHFINI. 

All’ O l’India  inglese  sopra  una  linea  di  460 
miglia  ; al  N il -gran  Tibeto  sopra  una  di  3oo,  e la 
China  di  3^0;  all’E  l’impero  d’Annam  sopra  una  di  60, 
e il  regno  di  Siàm  di  5oo , al  S ed  all’O  il  mare  del 
Bengale  sopra  una  di  700. 

Superficie  i85,36o  miglia  quadre,  una-  volta  e t/^ 
la  Francia. 

NOME. 

L’impero  Barmano  deve  il  suo  nome  ai  Bàrmani 
dominatori  del  paese , che  si  danno  per  discendenti 
d’una  gran  tribù  di  Mongoli,  la  quale,  dicono,  venne 
in  tempi  ignoti  a stabilirsi  sulle  rive  dell’  Iravaddy 
in  numero  di  700,000  uomini  in  stato  di  portar 
l’armi.  Lasciando  da  parte  i numeri,  è vero  che  non 
solo  i Barman!  dominatori,  ma  anche  gli  abitanti 
indigeni  del  Pegù  e dell’  Ava  somigliano  molto  i 
Mongoli  ed  i Chinesi  per  la  statura,  per  il  viso  piu 
quadro  che  rotondo,  per  la  carnagione  piu  gialla  che 
bianca , per  i capelli  ruvidi  , e per  gli  occhi  piu 
piccoli  che  grandi. 

stati.  • . 

L’impero  Barmano  comprende  il  Cassay,  ed  il  Lova 
paesi  Qoti  solamente  di  nome,  ed  il  regno  d’Ava  nell’iu4 
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terno,  e i due  regni  d’Arracan  e del  Pegù  sulla  costa; 
sopra  un  territorio  totale  di  180, 36o  miglia  quadre 
il  Cassay  vi  è compreso  per  24,000  miglia  quadre, 
l’Arracan  per  20,000,  il  Pegù  per  36, 000  il  Lo\a 
per  60,000,  il  resto  appartiene  all’ Ava. 

I Barmani  non  conoscono  le  denominazioni  di 
Arracau,  di  Ava,  e di  Pegù;  danno  al  primo  stato 
il  nome  d’ Ikin , al  secondo  di  Mia  ma,  al  terzo  di 
Bagù. 

CLIMA. 

L’impero  Barmano  appartiene  per  la  sua  situa- 
zione, e per  la  latitudine  delle  sue  terre  alla  zona* 
torrida;  pure  vi  regna  un  clima  assai  temperato  per 
J’ altezza  relativa  del  suolo  nell’  interno , e per  la  vi- 
cinanza di  alti  monti.  La  lunga  vita,  e la  salute  vi- 
gorosa , di  cui  godono  gli  abitanti , sono  due  prove 
irrecusabili  della  salubrità  dell’  aria , che  respirano. 
Le  due  stagioni  dell’arsura  e delle  pioggie  vi  si  suc- 
cedono regolarmente;  il  freddo  ed  il  caldo  non  vi 
giungono  mai  all’estremo,  ed  il  gran  caldo,  che  pre- 
cede la  stagione  delle  pioggie,  dura  pochi  giorni. 

ASPETTO  DEL  PAESE. 

L’ impero  Barmano  riunisce  ne’suoi  confini  le  basse 
pianure  del  Bengale,  le  valli  pittoresche  della  Sviz- 
zera , le  colline  deliziose  degli  apennini , ed  i monti 
maestosi  dell’ alpi.  Se  si  esclude  il  delta  paludoso 
ma  fertile  , per  cui  si  aggira  l’ Iravaddy  verso  la 
foce,  tutto  il  resto  del  paese  è piuttosto  alto.  Le  pia- 
nure del  Pegù  proprio  non  la  cedono  in  fertilità  alle 
belle  terre  del  Bengale;  il  riso  vi  costa  a Rangun 
tre  lire  le  quattro  o cinque  staja,  mentre  nella  capi- 
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tale  costa  due  lire  lo  stajo  di  56  libbre;  nell’  interno 
il  suolo  è irregolare  e montuoso. 

I 

PRODUZIONI. 

Tutte  le  produzioni  comuni  alla  penisola  si  ritro- 
vano nell’  impero.  Il  Pegù  proprio,  è una  risaja  im- 
mensa come  il  Bengale  ; provvede  di  riso  i tre  quarti 
dell’  impero.  Le  pianure  e le  valli,  sopratutto  in  vici- 
nanza de’ grandi  fiumi,  si  prestano  mirabilmente  alla 
cultura  dei  grani , dei  legumi , e di  tutte  le  piante  di 
giardino  indigene;  vi  raccolgono  per  il  consumo  ta- 
bacco, zucchero,  ed  indaco;  il  cotone  anche  per  il 
commercio.  Vi  s’incontrano  tutti  i frutti  dei  tropici; 
il  die  vi  crésce  anche  senza  cultura  nel  Palong  nel 
regno  d’ Ava;  gli  abitanti  del  villaggio  di  Tuak  lo 
preparano  a guisa  d’insalata  col  sale  e coll’aceto,  e 
ne  mandano  cosi  per  tutto  l’impero.  La  cultura  del 
sesamo  è tanto  .estesa  uel  Pagani,  che  v’impiegano  al- 
meno 200  frantoj  per  trarne  l’olio.  La  mimosa  dalla 
gomma,  compagna  indivisibile  del  mastice  nella  bocca 
dei  birmani,  abonda  per  tutto.  La  quercia  malabarica 
si  trova  in  tutte  le  terre  alte  con  mill’altri  alberi  utili 
per  la  marina.  Gli  abeti  vi  sono  magnifici  ed  in  gran 
numero , ma  il  popolo  a cui  appartengono  si  contenta 
di  trame  la  trementina. 

AMMALI. 

I Barmani  tengono  numerosi  armenti  di  bestiami 
grossi  e minuti  nelle  belle  praterie  del  Bagù;  le  tigri, 
che  si  annidano  in  gran  numero  nelle  foreste  vicine , 
non  mancano  di  assalirli  sovente,  e di  divorale  le  pe- 
core, mentre  rispettano  i bufali.  Gli  elefanti  selvatici 
sono  il  flagello  dei  campi  di  riso  e di  zucchero  nella 
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stagione  delle  pioggie.  Il  distretto  di  Sandar  è popolato 
di  elefanti  domestici , che  appartengono  all’  imperatore; 
ve  ne  tiene  almeno  6000.  I daini  girano  a torme  nelle 
foreste;  i pavoni  ed  i polli -d  India  si  riuniscono  a le- 
gioni sulle  rive  del  Bagù  e nelle  macchie.  A dispetto 
delle  leggi  religiose , che  proibiscono  ai  Bannani  di 
uccidere  gli  animali,  la  nazione  non  risparmia  il  sel- 
vaggiume.  Le  lucertole  e le  serpi  si  contano  tra  gli  ali- 
menti delle  classi  inferiori.  I battellieri  , quando  si 
arrestano  sulle  rive  dei  fiumi,  vanno  alla  caccia  dei 
camaleonti  e delle  lucertole  nelle  macchie  vicine.  L’ oca 
dei  brahmani  uou  è qui  mi  animale  sacro  come  nel- 
r India. 

MINERALI. 

Il  regno  d’ Ava  è ricco  in  metalli  preziosi  ; vi 
raccolgono  l’ oro  in  grani  tra  le  sabbie  dei  piccoli 
fiumi , sopratutto  nel  piccolo  Soalien  tributario  del- 
l’Iravaddy;  30U  rinomate  le  miniere  d’oro  e d’argento 
di  Baduem  presso  la  frontiera  chinese  ; il  moute  Va- 
balù  presso  il  Kenduem  riunisce  oro , argento , ru- 
bini, e zaffiri.  Le  piu  belle  pietre  preziose  si  nascou. 
dono  nei  monti  presso  la  capitale,  quasi  dirimpetto  a 
Kaom  ; gli  smeraldi  ed  i diamanti  mancano,  ma  v’è 
in  conguaglio  gran  dovizia  d’amatisle  violette,  topazi 
gialli  azzurri  e bianchi , zaffiri , giacinti  , granati  su- 
perbi , e crisoliti;  e vi  sono  i piu  bei  rubini  di  tutto 
l’oriente.  La  pietra  che  porta  il  nome  di  rubino  #1 
Pegù  è trasparente , d’ un  rosso  vivo,  e sulla  -superficie 
partecipa  del  violetto  dell’amatista.I  rubini  si  annidano 
nei  monti  fra  Siriam  e Pegù  ; costano  piu  o meno 
secondo  il  peso  ; quando  sono  di  7/§  di  carato  gli 
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pagano  2.0  pagode:  quando  pesano  il  doppio  85  pagò- 
de ; di  tre  carati  i85,  di  quattro  di  cinque  StS, 
di  sci  e mezzo  920;  ne  vendono  all’estero  solamente 
per  il  valore  di  200,000  rupie  all’anno.  I.  monti 
dell’  Ava  aboudano  ugualmente  in  diaspro  , marmi , 
calamita,  ferro,  piombo,  stagno,  antimonio,  solfo, 
arsenico.  1 marmi  delle  cave  d’Ummerapura  son  piu 
belli  di  tutti  ; prendono  il  lucido  come  gli  specchi  ; 
è proibito  di  mandarne  fuori , perchè  devono  servire 
per  far  le  statue  del  Dio  Gadma.  Scavando  la  terra 
presso  l’Iravaddy  vi  raccolgono  mol l’ambra  pura  e 
trasparente  come  il  cristallo.  Il  vetriolo  è un  articolo 
prezioso  per  la  medicina  nel  paese  ; lo  traggono  dai 
grandi  pozzi , nei  quali  lo  ha  depositato  la  natura  nei 
contorni  di  Yaman  ; si  vende  per  conto  del  governo, 
che  vi  guadagna  quanto  vuole.  La  costa  del  Pegù  prov- 
vede di  sale  tutto  l’impero.  Nella  stagione  asciutta 
gli  abitanti  delle  provincie  vicine  devono  portarsi  al 
mare,  e preparare  tutto  il  sale  necessario  per  il  con- 
sumo dell’  anno  , per  conto  del  governo  ; vi  restano 
per  quattro  mesi. 

TOPOGRAFIA. 

mamnipcra  capitale  del  Cassay  è una  città  grande 
e florida  ; e nient’  altro  si  sa  del  paese. 

La  bella  valle  dell’Arracan  riunisce  nelle  sue  terre 
tutti  i vegetabili  del  Bcngale  vicino,  fuori  che  il  gelso; 
è un  paese  ricco  di  foreste , di  pascoli  magnifici , nei 
quali  tengono  un  gran  numero  di  bovi , vacche  , bu- 
fali , capre , e majali  ; v’  è gran  dovizia  di  pollami , 
fra  i quali  d’oche,  e d’anatre  , di  selvaggiume , di 
pesce  squisito;  vi. raccolgono  nei  campi  tutti  i grani 
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dell’  India,  c molto  riso.  I banani,  i mangi i,  gli  aranci, 
i cedri  si  dividono  l’ impero  dei  giardini  ; 1'  jaca  vi 
i>  grosso  come  un  gran  cocomero^. Le  foreste  sou  po 
]>olate  di  cammelli , elefanti  e bufali  selvatici  ; i bu- 
fali addimesticati  servono  per  i trasporli,  e per  l’agri- 
coltura } il  cane-lupo  è ignoto  ; 1’  api  depositano  sugli 
alberi  miele  prezioso.  Gli  abitanti  indigeni  lavorano 
nelle  miniere  di  stagno , e di  piombo , e fabbricano 
pochi  panni  ordinari  per  il  consumo. 

arracan  capitale  del  regno  è situata  sul  fiume  del 
suo, nome  a trentasei  miglia  dal  mare;  il  fiume  vi  si 
divìde  in  piu  canali , ed  aitraversa  tutta  la  città  ; le  case 
soii  tutte  di  canne.  11  palazzo  reale  era  costruito  sulla 
ma  d’un  gran  lago,  e su  tante  colonne  di  legno  dorale  ; 
negli  appartamenti  interni  le  pareti  erano  di  legnami 
preziosi , di  legno  di  sandalo  bianco  e rosso , e di  legno 
d'aquila:  nella  gran  sala  dorata , che  occupava  il  centro 
dell’edifizio , risplendeva  un  baldacchino  d’oro  massic- 
cio, dal  quale  pendevano  cento  vasi  d’oro  in  figura  di 
pan  di  zucchero,  lutti  del  peso  di  circa  quaranta  lilv 
bre  ; v’ erano  parecchie  statue  d’oro  di  grandezza  na- 
turale, vuote  dentro,  ma  grosse  almeno  due  dita,  e 
tempestate  di  pietre  preziose,  zaffiri , rubini,  diamanti, 
smeraldi  sulla  fronte  , sul  petto , sulle  braccia  , e sulla 
cintura;  nel  centro  della  sala  v’ era  una  sedia  quadra 
larga  due  piedi  tutta  d"  oro,  sulla  quale  una  casselliua  \ 
d’  oro  intarsiata  ugualmente  di  pietre  preziose  rac- 
chiudeva due  orecchini,  vale  a dire  due  rubini  grossi 
come  un  dito  mignolo,  dei  quali  il  re  si  ornava  so- 
lamente nelle  grandi  ceremonie.  La  città  aveva  da 
6'oo  templi,  c da  160,000  abitanti.  Tutto  disparve 
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quando  la  presero  i Barraani  nel  x ^83  ; vi  raceolscro 
tesori  immensi , ed  involarono  perfino  al  popolo  vinto 
la  statua  colossale  di  bronzo  del  Dio  Gadma,  che  vi 
riuniva  i pellegrini  di  tutto  il  regno  ; vi  restano  oggi 
appena  20,000  abitanti , fra  i quali  pochi  negozianti 
arabi  originar)  dell’India.  L’Arracan  è navigabile  fino 
alla  capitale  per  l’ influenza  della  marea.  La  costa 
dell’Arracan  fa  un  commercio  esteso  col  Bengale, 
sopratutto  col  limitrofo  Chittagong  ; vi  mandano  per 
conto  dei'  negozianti  d’Ummerapura  e di  Siagam  da 
sessanta  battelli  carichi  di  sale,  miele,  cera,  denti 
d’elefanti,  riso,  oro,  argento,  cavalli,  legnami  da 
costruzione,  piombo,  stagno,'  vernice,  avorio,  olio 
di  vegetabili  ; e vi  prendono  in  cambio  cotone , tele 
di  cotone,  stoffe  di  seta,  spezierie,  pepe,  legno  di 
sandalo,  ferro,  accajo,  rame,  cuojo  dorato,  porcellana  $ 
gli  Arabi  dell’India  vi  comprano  molti  elefanti.  Le 
due  isole  di  Magù  e di  Yamgy , che  le  carte  can- 
giano in  Cheduba  e Ramry,  son  grandi,  e ben  coltivate. 
L’isola  di  Manay  presso  il  capo  Negrais  è celebre  per 
il  suo  tempio  5 nel  1696  vi  risiedeva  il  capo  della 
religione  nazionale  con  4>ooo  ministri  del  culto. 

tjmmer  a pura  , capitale  del  regno  d’Ava,  e di  tutto 
l’impero,  è costruita  come  Venezia  in  mezzo  all’acque 
in  una  penisola  tra  la  riva  sinistra  dell’  Iravaddy , e 
il  lago  delizioso  di  Tunzemah , che  comunica  col 
fiume  per  mezzo  d’ un  canale  artificiale  ; la  fondarono 
a quattro  miglia  da  Ava  nel  1^83.  Le  case  si  esten- 
dono anche  sulla  riva  del  lago;  le  torricelle , i cam- 
panili , i numerosi  ed  alti  obelischi , che  vi  sono 
sparsi  per  ogni  lato , le  danno  un  aspetto  magico.  Il 
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Iago  li  lungo  otto  miglia,  e largo  uno  e mezzo;  si 
nasconde  dentro  una  foresta  di  palme  dai  datteri , e 
dalle  noci  di  cocco , e di  prugnoli  indiani  ; mille  bat- 
telli eleganti  girano  per  il  lago  in  tutte  le  direzioni; 
mille  altri  battelli  il’ ogni  dimensione  salgono  e di- 
scendono il  fiume,  per  provvedere  di  viveri  la  capi- 
tale ; tutto  è moto  e vita  sull’ acque,  come  per  le 
strade.  Le  abitazioni  della  famiglia  imperiale  e dei 
grandi  sono  di  mattoni,  tutte  1’ altre  di  legno,  o di 
canne  d’india,  e tutte  costruite  sui  pali,  conienei 
resto  dell’impero;  le  strade  son  larghe,  ben  lastricate 
di  mattoni  , tutte  diritte,- e si  tagliano  ad  angoli  retti; 
molte  son  guarnite  di  viali  d’alberi  a sei  piedi  di  di. 
stanza  dalle  case;  nel  1800  gli  ambasciatori  inglesi  attri- 
buivano alla  città,  1^5,000  abitanti  in  a5,ooo  case,  senza 
contare  5o,ooo  fra  principi  e sudditi,  che  vi  vengono 
ogni  anno , e vi  restano  qualche  tempo  per  rendere 
omaggio  all’  imperatóre.  Il  palazzo  imperiale  è un  su- 
perbo edifizio  di  mattoni , nel  quale  si  entra  passando 
prima  per  cinque  vasti  cortili  ; il  palco  della  sala 
d’udienza  posa  sopra  scttantasette  colonne  di  legno, 
distribuite  in  undici  file  , e distanti  l une  dall’  altre 
dodici  piedi , cosicché  la  sala  è lunga  ccntotrcutadue 
piedi;  le  colonne  centrali  son  alte  da  trentacinque  a 
quaranta  piedi,  le  colonne  laterali  da  dodici  a quat- 
tordici. La  parete  del  fondo  della  sala  è una  gran  per- 
siana dorata;  e la  porta  ugualmente  dorata,  che  sta 
nel  suo  centro  a sei  piedi  sopra  terra,  lascia  vedere, 
quando  si  apre,  il  trono  dell’ imperatore. 

Tra  i belli  edilìzi  della  capitale  e dei  contorni  i 
viaggiatori  vantano  il  monastero  reale  , e il  palazzo 
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del  gran  sacerdote,  che  è a due  miglia  di  distanza.  Il 
monastero  reale  è un  edifizio  straordinàrio  per  1’ ar- 
chitettura, e magnifico  per  gli  ornati,  e per  la  pro- 
fusione con  cui  vi  è sparso  l’oro.  Imaginate  un  vasto 
edifizio  tutto  di  legno,  collocato  nel  centro  d’uu  cor- 
tile anche  piu  vasto,  e cinto  d'alte  mura  di  mattoni, 
costruito  non  già  in  piane  terra  , ma  sopra  centocin- 
quanta colonne  di  legno  alte  dodici  piedi  ; imaginate 
\ dentro  all’  edilìzio  una  magnifica  sala,  di  cui  sosten- 
gono il  palco  almeno  cento  colonne,  alte  cinquanta 
piedi  nel  centro,  e quindici  verso  le  pareti  laterali, 
che  si  succedono  a distanze  di  dodici  a sedici  piedi , 
e son  tutte  dorate  dalla  cjma  fino  a quattro  piedi 
sopì  a la  hase , che  e intarsiata  di  cera  lacca  ; aggiun- 
gete intorno  all  edifizio  una  superila  galleria  per  i 
devoti  , che  vengono  a pregarvi;  nella  sala  una  lunga 
fila  di  persiane  alte  da  quindici  a venti  piedi,  clic  la 
dividono  in  due,  nel  centro' delle  persiane  una  statua 
di  marmo  dorata,  che  rappresenta  il  Dio  Gadma  assiso 
sopra  un  trono  d’oro,  e sull'alto  dell’ edifizio  cinque 
ordini  di  tetti  con  cornicioni  maestrevolmente  inta- 
gliati , e riccamente  dorati.  N palazzo  del  gran  sacer- 
dote è il  piu  bell’ edifizio  dell’universo  nel  suo  gene- 
re ; somiglia  tanto  per  l’architettura,  che  per  gli  or- 
nati il  monastero  reale,  ma  è costruito  interamente  di 
legnami  preziosi,  ed  è molto  piu  maestoso  e piu  vasto; 
le  numerose  colonne,  che  ne  sostengono  il  tetto,  le 
piu  alte  delle  quali  oltrepassano  sessanta  piedi,  son 
tutte  intarsiate  d’oro  brunito;  una  gran  fila  di  per- 
siane tutte  dorate  divide  ugualmente  la  gran  sala  in 
due;  la  statua  di  Gadma  è dì  rame;  i cortili,  che 
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circondano  Fedi  Azio,  son  pieni  di  monasteri  c di  pic- 
coli templi,  e di  statue  gigantesche,  tutte  spoglie  della 
città  d’ Arracan  ; i devoti  vi  accorrono  in  folla  da 
tutte  le  provinole  dell’  impero. 

Il  Dio  Gadrna  d’Arrakan  è collocato  in  un  tempio 
magnifico,  che  stavano  fabbricando  nel  1795$  è un 
idolo  di  bronzo  dorato  ; siede  colle  gambe  incrociate 
all’uso  orientale  sopra- un  piedestallo  alto  dieci  piedi 
dentro  una  nicchia  , le  pareti  della  quale  son  dorate, 
e guarnite  di  specchi  di  diversi  colori  disposti  con 
simmetria  ; le  porte  della  santa  nicchia  non  si  aprono 
che  per  i grandi  ; il  pavimento  del  tempio  è di  stucco 
lucido  come  il  marmo;  il  superbo  obelisco,  che  posa 
sul  tetto  del  tempio,  è diviso  in  sette  piani,  e la  foglia 
d’ oro  che  Io  ricuopre  riflette  vivamente  i raggi  del 
sole;  il  cortile  della  preghiera  è diviso  in  sette  lunghe 
gallerie  da  sei  file  di  colonne  di  trentaquattro  per 
fila;  cosicché  vi  sono  in  tinto  duecentoquatlro  colonne; 
le  colonne  della  corsia  centrale  son  alte  venticinque 
piedi , le  colonne  piu  vicine  alle  pareti  laterali  sola- 
mente quattordici;  son  tinte  di  bel  rosso  chermisi,  e 
ornate  di  festoni  d'oro/*  anche  il  tetto  è riccamente 
fiorito  di  disegni;  tutto  1’ edifizio  è lungo  cinqucccn- 
toseltantasei  piedi  e largo  oltautaquattro,  e posa  sopra 
una  base  di  mattoni  alta  tre  piedi. 

Il  monastero  contiguo  alla  biblioteca  imperiale  è 
un  vasto  edifizio  riccamente  doralo;  le  colonne  il 
tetto,  le  pareti  tutto  è intarsiato  di  foglie  d’oro;  la 
stallia  di  Gadma,  che  è di  marmo,  e siede  sopra  un 
gran  piedestallo  dorato,  vi  brilla  tra  molte  statue  di 
legno  valentemente  intagliate. 
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Ava  , già  capitale  dell’  impero , sulla  riva  destra 
dell’Iravaddy , era  verso  la  metà  dell’ ultimo  secolo 
una  città  di  quattro  miflia  di  circonferenza  con  mura 
alte  trenta  piedi , e senza  contare  il  quartiere  alto  di 
un  altro  miglio  di  circonferenza  ; oggi  è un  mucchio 
di  rovine , fra  le  quali  l’ erbe  ed  i rovi  crescono 
all’ombra  delle  palme,  dei  banani,  e dei  tamarindi. 
La  divozione  vi  conserva  il  gran  tempio  di  Gadma; 
il  cortile  che  vi  conduce  è chiuso  da  una  galleria  di 
mattoni , sulla  quale  dominano  trentasei  torri , nove 
per  ogni  lato  ; vi  sono  molti  edilizi  nell’  interno  fra 
i quali  le  abitazioni  del  gran  sacerdote,  e dei  mini- 
stri ; il  tempio  a differenza  di  tutti  gli  altri  termina 
con  una  cupola  , sotto  la  quale  è assiso  sopra  un  pie- 
destallo colle  gambe  incrociate  il  Dio  Gadma,  idolo 
di  marmo  di  dimensioni  colossali  ; la  sola  testa  è 
larga  otto  piedi , e il  petto  dieci:  le  mani  son  lunghe 
cinque  a sei  ; il  piedestallo  ugualmente  di  marmo  è 
alto  otto  piedi  ; l’idolo  è dorato  nel  collo  e nel  lato 
sinistro  solamente  ; i ministri  del  tempio  dicono,  che 
è d’un  pezzo  solo,-  sicuramente  lo  collocarono  nel 
posto  che  occupa,  prima  di  far  la  porta  del  tempio, 
giacché  neppur  la  sua  testa  potrebbe  passarvi. 

tongho,  capitale  duna  provincia  ricca  e ben  popo- 
lata nell’ interno,  è il  retaggio  d’un  figlio  dell’impe- 
ratore; vi  fabbricano  mólte  tele  di  cotone,  e vi  rac- 
colgono il  mastice  piu  ricei-cato  di  tutto  il  paese. 

pegù  o piu  esattamente  Bagù,  capitale  un  giorno 
del  reguo  del  suo  nome,  e distrutta  dai  Barmani  nel 
1 7 5 7 , risorgeva  dalle  rovine  sul  finire  del  secolo; 
fino  dal  1 7*7-5  vi  contavano  7000  abitanti,  e vi  costrui- 
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vano  nuove  case  ogui  giorno;  è situata  sulla  riva  sini- 
stra del  duine  Bagli  ; le  case  sono  sparse  sopra  quattro 
miglia  di  circonferenza;  son  tfitte  di  legno  e di  canoe, 
tutte  costruite  sopra  tanti  pali  di  legno,  che  souo  alti 
da  sei  a otto  piedi  nelle  case  dell'alte  classi,  da  due 
a tre  nelle  case  «lei  popolo;  vi  tengono  sui  tetti  una 
quantità  di  vasi  di  terra  pieni  d’  acqua,  per  estinguere 
gl’ incendi  al  bisogno;  i soli  edilizi  pubblici  sono  di 
mattoni;  l’ abitazione  del  viceré  è assai  bella  in  con- 
fronto del  resto;  le  strade  son  larghe,  mollo  lunghe, 
lastricate  di  mattoni  , e tutte  con  canali  come  iu 
Olanda.  S’imagina  bene  che  una  città  simile  può  nel 
corso  di  venti  anni  cadere  venti  volle  in  rovina,  e 
divenire  una  città  di  20,000  case;  cosi  è inutile  il 
cercare  d’ indovinare  la  sua  popolazione  presente. 

Il  tempio  di  Schoe-Madù  o del  Dio  dell’oro  in 
Pegù  è un  edilizio  magniGco;  posa  sopra  due  basi 
quadrate,  una  delle  quali  di  5564  piedi  di  circonfe- 
renza, e l'altra  di  2^36;  la  prima  sta  a dieci  piedi 
sopra  terra,  la  seconda  a venti  piedi  sopra  la  prima; 
vi  si  ascende  per  mezzo  di  grandi  scale  di  pietra;  il 
tempio  è una  piramide  di  mattoni  e di  calce,  che  ha 
la  figura  di  un  ottagono  sulla  base,  e si  rotonda  inal- 
zandosi; sulla  base  ha  1296  piedi  di  circonferenza; 
diminuisce  sensibilmente  poco  dopo;  sulla  prima  base 
fan  corona  alla  gran  piramide  cinquantasette  piramidi 
minori  alte  ventisette  piedi,  e di  quaranta  di  circon- 
ferenza , c sulla  seconda  base  altre  cinquantatrè  pi- 
ramidi ugualmente  alte  ; tutta  la  gran  piramide  è 
alta  treccntosessanta  piedi  senza  contare  le  due  basi  ; 
termina  con  una  specie  di  cupola  di  cinquantasei 
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piedi  di  circonferenza , la  quale  somiglia  un  ombrello; 
una  gran  verga  di  ferro  dorato  vi  fa  le  veci  di  ma- 
nico ; sopra  la  cupola  domina  una  guglia  dorata  con 
una  banderola  in  cima  ; molti  campanelli  pendono  dalla 
cupola,  e agitati  dal  vento  rendono  un  suono  piuttosto 
discorde;  ogni  angolo  della  base  superiore  termina 
con  un  tempietto  alto  sessantasette  piedi , e con  una 
abitazione  di  legno  per  i ministri  del  tempio. 

La  strada  di  Bagù  per  l’ interno  guida  in  una  vasta 
pianura  divisa  tra  le  praterie  naturali  e le  risaje;  le 
abitazioni  son  rare,  e disposte  in  gruppi  di  venti  a 
trenta  ; vi  tengono  a pascere  molte  vacche  di  piccola 
statura,  e bufali  superbi,  che  impiegano  per  l’agri- 
coltura , e per  tirare  i carri.  Le  foreste  vicine  son 
, popolate  di  solitarj , i quali  si  consacrano  alla  vita 
contemplativa  , passando  i giorni  e gli  anni  in  una 
piccola  capanna  all’  ombra  d’ un  tamarindo  o d’  un 
fico  d’ India , ed  istruiscono  i giovani , che  vi  accor- 
rono in  folla  tanto  dalla  capitale  che  dai  paesi  vicini; 
si  nutriscono  di  riso,  di  banane,  e di  patate,  che 
coltivano  colle  proprie  mani  ; la  pietà  religiosa  dei 
contadini  riconoscenti  gli  ricompensa  dei  servigi  che 
ne  riceve , provvedendogli  di  riso.  Qual  differenza  di 
carattere  tra  i solitarj  del  Bagù,  e i fanatici  penitenti 
dell’  India  ! ■>  'tilt 

• Languii  sulla  riva  sinistra  del  fiume  del  suo  nome, 
che  è un  ramo  dell’  Iravaddy , è il  centro  del  com- 
mercio di  tutto  1’  impero  coll’  estero  per  la  via  di 
mare;  la  fionda  Alompra  liberatore  dei  Barmani.  La 
città  propria  è un  parallellogrammo  lungo  un  miglio 
sulla  riva  del  fiume,  e largo  appena  un  terzo  di  mi* 
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glioj  i sobborghi  son  lunghi  quasi  tre  miglia  sulla 
riva  del  fiume ; le  strade  sono  men  belle,  e men  lar- 
ghe che  a Bagli,  ma  pulite  e ben  lastricate,  e tutte 
con  canali  per  lo  scolo  dell’ acque  5 le  case  son  tutte 
di  legno,  e posano  su  tanti  pali  di  lugno  di  quercia 
o di  canna  secondo  la  grandezza  ; la  dogana  sola,  che 
è un  edilizio  di  mattoni , è costruita  in  piana  terra. 
Gli  agenti  del  governo,  i negozianti , e le  alte  classi 
risiedono  nella  citlk,  i costruttori  di  bastimenti  ed  il 
popolo  nei  sobborghi  ; nelle  strade  v’è  piu  folla  di 
cani  e di  majali , elio"  d’  uomini.  Tutti  gli  stranieri 
anche  senza  fortuna  vi  sono  accolti  generosamente; 
quindi  la  popolazione  è un  miscuglio  d'uomini  d’ogni 
colore,  che  appartengono  a una  ventina  di  nazioni 
diverse.  I Malabari  , i Mongoli , i Persiani , i Guebri, 
gli  Armeni,  i Portoghesi,  i Francesi , gl  Inglesi  vi  si 
confondono  insieme,  e si  consacrano  tutti  al  commer- 
cio, c tutti  professano  liberamente  la  propria  reli- 
gione. I Portoghesi  , discendenti  dei  Portoghesi , che 
vi  si  stabilirono  fin  dal  XVI  secolo,  sono  assai  numero- 
si, ma  poveri.  Il  porto  di  Rangun  è superbo;  vi  co- 
struiscono bastimenti  di  600  e 1000  tonnellate;  nel 
1 795  vi  contavano  5ooo  case,  e 3o,ooo  abitanti;  se 
il  governo  non  ha  cangiato  sistema,  la  popolazione 
ha  potuto  duplicarsi  in  venticinque  anni. 

Il  tempio  di  Schoc  Dngù  a due  miglia  e mezzo 
da  Rangun  non  uguaglia  il  tempio  del  Dio  dell'oro 
di  Bagù  per  le  dimensioni,  ma  lo  vince  per  la  ric- 
chezza degli  ornati;  la  base  sulla  quale  posa  è una 
rupe,  che  domina  su  tuttala  pianura  all’intorno,  ma 
si  nasconde  in  un  bosco  di  folti  alberi , e la  scala  di 
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pietra  clie  vi  conduce  ha  almeno  cento  scalini.  La  pi- 
ramide è alta  335  piedi , e dorata  superbamente  al 
pari  della  cupola  ; quando  il  sole  vi  porta  sopra  i suoi 
raggi  d’oro,  brilla  di  vivissima  luce;  le  fan  corona 
molti  piccoli  templi;  a5oo  ministri  del  culto  vivono 
intorno  al  tempio  in  tanti  piccoli  conventi  d’un  solo 
appartamento,  tutti  costruiti  fra  i boschetti  di  palme. 

I viaggiatori , risalendo  il  Rangun , incontrano  pan- 
lànc.  città  ama  volta  grande  e molto  ricca , eanch’oggi 
florida  per  il  commercio,  e maindù  snlla  riva  destra 
dirimpetto  a Rangun , sede  del  ^Rematore  della  pro- 
vincia di  Dalla  ; risalendo  il  grWd’  Iravaddy  trovano 
denubiè  città  riguardevole  e florida  per  il  commercio 
con  un  bel  tempio  costruito  sul  modello  di  quello  di 
Rangun,  e tambutar  città /grande  sulla  riva  sinistra  con 
molti  canali,  che  ne  tagliano  le  strade,  e molti  gra- 
ziosi ponti  di  legno  ; vi  fabbricano  molte  tele  di  cotone; 
nelle  ricche  praterie  dei  contorni  tengono  molti  bestiami 
grossi,  kapizek  sulla  riva  sinistra  fa  un  gran  commer- 
ciò  d’una  specie  di  sardine  con  tutto  1J  impero,  canong 
la  piccola  è sulla  riva  destra  in  un  territorio  ricco  di 
prugnoli , di  banani  e di  campi  ben  coltivati  ; costrui- 
scono nei  suoi  cantieri  barche  e battelli  per  la  naviga- 
zione del  fiume,  canong  la  grande  città  molto  lunga  e 
popolatissima  è sulla  riva  destra  ; si  ascende  dal  fiume 
ad  un  argine  superbo  costruito  sulla  riva  per  una  scala 
di  cento  scalini,  mavabun  o In  città  dei  coccodrilli , è 
una  città  grande  , bella  , e ben  popolata,  lunga  due 
miglia  sulla  riva  destra  ; vi  souo  molti  templi  dorati , 
molti  e vasti  monasteri , tutti  costruiti  tra  gli  alberi  ; 
raccolgono  nel  suo  territorio  uua  immensa  quantità  di 
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riso  , che  mandano  alla  capitale  ed  alle  provineie  inter- 
ne ; ne  caricano  fin  duecento  battelli  di  sessanta  tonnel- 
late per  giorno,  kairg  è una  città  bella  sulla  riva  destra. 
df.nù  sulla  riva  sinistra  ha  un  superbo  tempio , e una  gran 
fabbrica  di  bellissime  sloje  di  ogni  figura,  peihghè  è 
sulla  riva  destra  ; costruiscono  nei  suoi  cantieri  basti- 
menti di  quattrocento  tonnellate  per  gl'inglesi  dell’In- 
dia , e per  i navigatori  indiaui  ; vi  depositano  tutto  il 
legno  di  quercia  malabarica , che  tagliano  nei  monti 
vicini  per  mandarlo  a Rangun.  con  aro  città  grande  e 
ben  popolata  è sullagtiva  sinistra,  proma,  o piaye  città 
piu  popolala  di  Rampili  sulla  riva  sinistra  è il  retaggio 
del  figlio  secondogenito  dell’  imperatore  ; ha  una  strada 
diritta  e lunga  un  buon  miglio;  nel  1795  vi  contavano 
4o,ooo  abitanti  ; vi  lavorano  in  grande  in  idoli  d’ala- 
bastro, evasi  sacri  per  uso  dei  templi;  fanno  un  com- 
mercio esteso  di  legnami  da  costruzione  e d"  alabastro. 
pelo»  è sulla  riva  sinistra;  costruiscono  ne’ suoi  cantieri 
barche  e battelli,  miebay  è una  città  graziosa  e pulita;  vi 
sono  parecchi  templi  e monasteri  sparsi  nei  contorni  fra  i 
boschetti  di  tamarindi,  e di  prugnoli,  omù  città  grande 
è situata  dentfo  terra  sulla  riva  di  un  lago  ricco  di  pesce; 
ne  mandano  fino  duecento  carrate  per  volta  a Meday 
per  l’ imbarco,  meghong  città  grande  e florida  sulla  riva 
sinistra  ha  molti  templi  e monasteri  ; fa  un  gran  com- 
mercio di  riso,  d ortaggi , e d’olio  colla  capitale.  sem- 
uiER’  sulla  riva  destra  è il  centro  del  commercio  col 
Bengale  per  la  via  di  terra,  pakang  città  grande  e flori- 
da per  il  commercio  è sulla  riva  sinistra  ; vi  sono  molti 
bei  templi , e nei  contorni  superbe  palme  c tamarindi. 
pillati  città  graude  sulla  riva  sinistra  ha  molti  templi 


Digitized  by 


IMPERO  BÀRMAKO  l4g 

’ e grandi  fabbriche  di  stoffe  di  seta , e stoffe  di  cotone 
e seta  , che  sono  piu  ricercate  delle  stoffe  d’ India  e 
della  China  tanto  per  solidità  di  tessuto,  che  per  vivacità 
e bellezza  di  colori;  un  taglio  d’abito  lungo  costa  da 
quaranta  a cinquanta  lire;  la  seta  viene  dall’Yunnan. 
singhù  è una  città  grande  sulla  destra  ; vi  sono  molti , 
templi  nei  contorni,  pagam  una  volta  capitale  del  regno 
d’ Ava  è oggi  un  mucchio  di  rovine  sulla  riva  sinistra  ; 
la  devozione  vi  conserva  un  gran  numero  di  templi  e 
di  monasteri  ; i suoi  lavori  di  vernice , per  i quali  non 
invidiava  i Chiuesi , son  ridotti  a poche  tazze  da  bevere, 
e poche  boccettine  da  odori,  kivkdoh  è una  città  florida 
per  il  commercio  dopo  la  rovina  di  Pagam,  da  cui  è 
distante  tre  miglia , sulla  riva  sinistra  ; ha  una  bella  e 
larga  strada  per  i negozianti , le  botteghe  dei  quali  son 
riccamente  assortite  in  piatterie , stoviglie , brocchetti , 
catinelle,  e tazze  da  bevere  di  porcellane  inverniciate 
con  gusto , e oratte  di  figure  e di  fiori  ; il  mercato 
abonda  iq  riso,  piselli,  ortaggi  , cipolle,  agli,  frutti, 
pesce  fresco,  sardine,  e lucertole,  cibo  delizioso  fra  i 
Barmaui;  il  commercio  ne  trae  lavori  di  porcellana  per 
tutto  l’impero,  cotone,  e olio  di  sesamo,  scoavè  città 
piccola  e bella  sulla  riva  sinistra  ha  3oo  case  in  lina 
sola  strada  tutte  con  giardini,  summey  città  grande  e 
sparpagliata  ha  una  gran  fabbrica  di  polvere  da  numi- 
ziene , che  ne  provvede  tutti  gli  arsenali  dell’  impero. 

' vandabù  ha  grandi  fornaci  per  stoviglie;  mahmù  città  grande 
sulla  riva  destra  in  mezzo  a im  bosco  di  palme  è florida 
per  le  sue  grandi  fabbriche  di  tele  per  il  popolo,  cia- 
gain  città  grande  e forte  sulla  riva  destra  dirimpetto  ad 
Ava  è il  deposito  di  tutto  il  cotone  destinato  per  la 
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China  ; lo  imbarcano  in  tanti  piccoli  battelli , coi  quali 
risalgono  il  fiume  sino  alla  frontiera  dell’Yunnan  in  tren- 
tacinque  a quaranta  giorni}  vi  lavorano  anche  in  idoli 
d’  alabastro,  kiumzeh  , o il  convento  della  scala  (i  una 
città  grande  e ben  costruita  sulla  riva  destra  ; vi  sono 
molti  canali  nelle  strade,  molti  graziosi  ponti  di  legno  ; 
vi  fabbricano  una  gran  quantità  di  tele  di  cotone. 

martadax  , che  porta  fra  gli  abitanti  il  nome  di  Mon- 
dimaa,  a sei  miglia  dalla  foce  del  Taluyan  era  la  capi- 
tale del  regno  del  Bagù  nel  principio  del  XVI  secolo  ; i 
Portoghesi , allora  arbitri  del  commercio  delle  due  pe- 
nisole , vi  compravano  gommalacca , porcellane , aromi , 
stagno,  e riso;  nel  i545  l’assalirono  i Barmani  con  una 
armata  numerosa;  (i)  la  fame  e le  malattie  ridussero  i 
1 3o,ooo  soldati,  che  la  difendevano  a 6000,  fra  i quali 
4ooo  passarono  al  nemico  per  sottrarsi  alla  morte;  gli 
assalitori  la  saccheggiarono  per  tre  giorni;  vi  raccol- 
sero , secondo  Piuto , per  cento  millioni  di  ducati  in 
oro  e argento  iu  verghe  ed  in  pani , ed  in  pietre  pre- 
ziose ; vi  trovarono  nel  forte  6000  pezzi  d’artiglieria, 
massacrarono  60,000  abitanti , e ne  fecero  prigionieri 
assai  piu. 

Non  conoschiamo  che  di  nome  il  paese  di  Lova 
(il  Lovashan  delle  carte)  per  cui  si  aggira  il  Talu van; 
lo  conobbero,  o credettero  di  conoscerlo  per  un  momento 
i Portoghesi  in  grazie  dell’avventuriere  Piuto,  viaggiatore 
intrepido,  c screditato  e ammirato  al  pari  di  Marco 
Polo.  Il  re  dei  Barmani , dopo  la  conquista  del  Bagù  e 

(i)  Di  700,000  uomini,  che  vi  vennero  in  170Ó  bastimenti 
fra  i quali  100  galere,  dice  Pioto. 
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la  distruzione  di  Martaban,si  disponeva  a portar  Tarmi 
contro  il  re  d’  Ava , il  quale  per  porsi  in  stato  di  resi- 
stergli fece  alleanza  col  vicino  re  di  Siam  ; il  re  dei 
Barmani,  per  opporgli  un  nemico  formidabile,  inviò 
una  ambasciata  all’ imperatore  del  Lova,  ebe  portava  il 
titolo  di  calami nam , o di  arbitro  dell'universo,  con 
un  regalo,  che  i deputati  valutarono  a 1 000,000  ducati 
d’ oro  ; Pinto  era  nel  numero  dei  Portoghesi  destinati 
per  la  grande  spedizione}  risalirono  TIravaddy  per 
sette  giorni , entrarono  in  un  canale, che  vi  discendeva, 
nel  quale  viaggiarono  per  undici  giorni , indi  passarono 
in  un  fiume  largo  tre  miglia,  e in  qualche  punto  di 
quaranta  piedi  di  fondo  , il  quale  correndo  impetuosa- 
mente gli  ritardava  nel  viaggio;  dopo  sette  giorni  di 
lenta  navigazione  giunsero  a Gumbin  citth  piccola  ma 
ricca  del  regno  di  Yangoma,  situala  in  un  bosco  di 
arbusti  dal  belzuino,  e dalla  gommalacca  , che  si  esten- 
deva sopra  una  linea  di  cinque  a sei  leghe  ; il  commer- 
cio vi  riuniva  molti  navigatori,  che  vi  compravano  il 
belzuino  e la  gommalacca  per  l'India,  per  la  Mecca, 
per  Dgeida,  e per  Kosseir,  e molto  muschio  piu  pre- 
zioso che  il  muschio  della  China  per  Martaban  , e 
Bagù,  donde  lo  traevano  i Portoghesi  per  rivenderlo 
nell’  Chissà,  a Masulipatnam,  e nel  Bejapore;  le  donne 
del  paese  si  vestivano  di  stoC'e  di  seta  e tele  di  cotone  , 
e si  ornavano  di  catenelle  d’oro  e d’argento  i piedi, 
e di  grandi  vezzi  il  collo;  il  paese  era  ricco  in 
grani , riso  , e bestiami , c piu  che  d’  altro  in  zucchero, 
miele , e cera.  Gumbiu  con  un  territorio  di  dieci  leghe 
di  circonferenza  all’  intorno  rendeva  allo  stato  700,000 
ducati  d' oro.  Un  viaggio  d'altri  sette  giorni  per  il  fiume 
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condusse  1'  ambasciata  a Catamas  sede  del  figlio  secoli- 
dogenito  del  calaminam;  il  giorno  dopo  giunse  al  forte 
di  Campalagor  grand’ edilizio  costruito  iu  mezzo  all’ ac- 
que, cinto  di  grosse  mura  di  pietra  da  taglio,  con  due 
torri  a sette  piani;  gli  abitanti  dichiararono,  che  l impe- 
ralore  \i  teneva  uno  dei  suoi  ventiquattro  tesori , ognuno 
dei  quali  era  composto  di  a4>°°°  cantari  d’argento  in 
verghe.  Per  altri  tredici  giorni  risalirono  il  fiume  pas- 
sando per  un  paese  ripieno  di  grandi  città,  di  bei  giardi- 
ni, di  foreste  magnifiche,  di  piauure  fertili,  e di  bestia-  . 
mi,  ed  incontrarono  nel  fiume  un  gran  numero  di  barche 
cariche  di  derrate;  a dodici  leghe  di  distanza  posero 
piede  a terra  per  visitare  il  tempio  di  Tiuagogo,  si- 
tuato sopra  una  collina  rotonda  di  due  miglia  di  cir- 
conferenza, cinta  di  mura  di  pietra  alte  dodici-piedi  con 
bastioni  e torri  ; trovarono  nel  suo  recinto  sei  belle  e lun- 
ghe strade,  centosessanta  alberghi  pubblici,  ognuno  con 
trecento  stanze  a un  "piano  solo,  nelle  quali  alloggiavano 
i pellegrini,  che  vi  venivano  in  caravane,  e nel  centro 
della  collina  ventiquattro  monasteri  disposti  in  cerchio 
intorno  a un  bel  giardino  con  tre  loggiati,  e nel  centro 
del  giardino  l’idolo  di  rame  dorato  alto  dodici  piedi, 
collocato  sotto  una  cupola , che  era  intarsiata  di  lastre  (f 
d’argento,  con  molti  idoli  inginocchiati  all’ intorno,  i. 
e piu  in  fuori,  ma  sempre  sotto  la  ciqiola,  dodici 
figure  gigantesche  di  brouzo , e altre  centoquaranta  ì- 
figure  gigantesche  di  ferro,  disposte  in  due  cerchi  \ 
intorno  alla  cupola  ; mille  ministri  del  culto  si  occu- 
pavano in  fare  cordoncini , treccie , anelli  e smanigli 
di  capelli , che  tagliavano  ai  poveri  per  rivenderli  ai 
pellegrini  ricchi , articolo  che  rendeva  annualmente 
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da  po,ooo  ducati  ; i devoti  depositavano  ai  piedi  del^ 
l’idolo  oro , argento,  diamanti,  perle,  stoffe  di  seta. 
Una  moltitudine  d’eremiti  viveva  in  tre  o quattro- 
cento  grotte  tutte  tagliate  a punta  di  scarpello  nelle 
rupi  all’  intorno  della  collina.  L’ambasciata  giunse  in 
altri  tredici  giorni,  sempre  risalendo  il  fiume,  fra  le 
due  grandi  città  di  Manavady  c di  Singala  sulle  due 
rive  del  fiume.  Un  piccolo  forte  con  cinque  torri  do- 
minava sopra  una  rupe  alta  sessanta  piedi  nel  centro 
del  fiume  ; nel  giorno  seguente  giunsero  alle  dogane, 
vale  a dire  a due  piccoli  forti  costruiti  sulle  due  rive 
del  fiume,  che  era  qui  attraversato  da  cinque  grandi 
catene  ; posero  piede  a terra  sulla  riva  australe  per 
vedere  un’  grand’  albergo  di  due  miglia  di  circonfe- 
renza con  dodici  strade  ognuna  con  due  file  di  cento- 
venti case  ; vi  ricevevano  i pellegrini  di  tutto  lo  stato; 
4ooo  monaci , che  occupavano  centoventi  monasteri  vi 
trovavano  di  che  vivere  nella  liberalità  dei  devoti. 

Il  tempio,  in  cui  si  riunivano  per  il  pellegrinaggio, 
era  diviso  ih  tre  navate  con  una  cappella  rotonda  nel 
centro,  nella  quale  contarono  ottanta  idoli  grandi,  oltre 
molti  idoli  piu  piccoli  inginocchiati  , e incatenati  a 
gruppi  di  sci  , e oltre  duecentoquarantaquattro  figure 
gigantesche  di  bronzo,  distribuite  in  tre  file  intorno 
alle  tre  navate.  Il  regno  dei  Barmani  divideva  il  Bagù 
dagli  stati  del  calaminam.  I Barmani  occupavano  allora 
un,  paese  di  ottanta  leghe  per  lungo  e di  duecento 
per  largo;  gli  stati  del  Calaminatn  si  estendevano 
sopra  un  territorio  di  trecento  leghe  per  lungo,  e per 
largo,  territorio  prodigiosamente  fertile  e ben  popo- 
lato. La  capitale,  che  si  conosceva  nell’India  sotto  il 
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^nome  di  Tiniplam , era  situata  sul  gran  fiume;  i 
negozianti  le  attribuivano  generosamente  4<>o,ooo  rase 
quasi  tutte  a uno  e due  piani  ; le  case  dei  grandi  e 
dei  negozianti  erano  ben  costruite,  le  prime  fra  i giar- 
dini; \i  contavano  nella  città  e nei  contorni  a una 
lega  di  distanza  2600  templi.  Timplan  era  non  solo 
la  capitale  dell' impero,  ma  auclie  il  centro  del  com- 
mercio; le  sue  fiere  vi  richiamavano  un  gran  numero 
di  stranieri.  L’imperatore  teneva  10,000  elefanti,  e 
(>0,000  uomini  di  guarnigione  nella  capitale.  Ogni 
provincia  (ve  n’ erano  ventisette)  aveva  inoltre  2000 
uomini  a piedi , cinquecento  a cavallo , e ottanta  elc*- 
fanti.  Lo  stato  rendeva  venti  millioni  d' oro  senza  i 
doni  dei  principi,  e dei  grandi.  La  ricchezza  era  sparsa 
in  tutte  le  classi  ; i grandi  mangiavano  in  piatterie 
d’oro  e d’argento;  il  popolo  si  valeva  di  porcellane 
e di  piatterie  di  rame  ; tutti  vestivano  in  estate  di 
damaschi  e stoffe  di  seta  a righe,  che  ricevevano  dalla 
Persia,  e nell’ inverno  foderavano  gli  abili  di  ricche 
pelli. 

Può  darsi  che  tuttoeiò  sia  un  sogno;  ma  v’è  nel 
sogno  qualche  cosa  che  piace,  e qualche  altra  che 
par  vera.  Il  Lova  e l’Yangoma  son  due  contrade 
limitrofe  alla  penisola  dell’oro,  ed  al  paese  della  seta; 
perchè  non  potrebl>ero  partecipare  alle  ricchezze  dei- 
runa  e dell’altro?  Un  viaggiatore  ardito  come  Fiuto, 
e meno  caldo  d’ imaginazione , potrà  forse  un  giorno 
dissipare  1*  illusione , o confermarla. 

POPÒ!.  AZIONE. 

Simcs  nel  1793  attribuiva  all'impero  Barmano 
1 5,ooo,ooo  abitanti,  senza  l'Arracan,  a cui  ne  accor- 
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dmio  2000,000,  e fondava  il  suo  computo  sull’ asser- 
zione degli  abitanti,  che  contavano  in  tutto  l’impero  8000 
fra  città  e villaggi,  onde  a 3oo  case  per  villaggio  ve- 
nivano a darsi  al  paese  2400,000  case  ; Cox  successore 
di  Symes  nell’ ambasciata  giudicò  a proposito  di  ridurre 
la  popolazione  a 8000,000,  e Canning  sostenne  nel  1810, 
che  bisognava  diminuirla  di  piu,  giacché  vi  sono  in 
1 tutto  r impero  solamente  4<>o,ooo  case  registrate  ; con 
«altre  due  ambasciate,  come  quelle  di  Cox  e di  Cauniug, 
si  verrà  a provare  che  l’impero  Barmano  è un  paese 
deserto  come  l’ Islanda. 

Partiamo  da  un  dato  conosciuto;  l’India  sopra  uu 
territorio  di  1 i4°>000  miglia  quadre,  escluso  il  piccolo 
Tibeto,  ha  i5o  millioni  d’abitanti,  vale  a dire  i3a 
per  miglio  quadro;  a popolazione  uguale  l’ impero  Bar- 
mano con  1 85,ooo  miglia  quadre  di  superficie  potrebbe 
avere  24,4oo><'oo  abitanti.  Ammettendo  anche  che  è 
un  terzo  meno  popolato  dell’India,  gli  restano  sempre 
16,000,000  d’abitanti  ; il  calcolo  di  Symes  non  è dun- 
que una  stravaganza. 

COMMERCIO. 

L’ impero  Barmano  fa  un  commercio  esteso  colla 
China  per  mezzo  della  provincia  di  Yunnan;  vi  manda 
per  la  via  dell’  Iravaddy  una  gran  quantità  di  cotone 
bianco  e color  d’anchina,  ambra,  avorio,  topazi,  zaf- 
firi , giacinti,  amatiste,  rubini , gommalacca  in  bastoni, 
vernice,  cera  in  pani,  cardamomo,  noci  di  mastice,  e 
nidi  di  rondine  ; ne  riceve  in  cambio  seta  greggia  per 
le  manifatture  nazionali,  stoffe  di  seta,  velluti,  foglie 
d’oro,  carta,  confetture , porcellane,  batteria  da  cucina, 
vasi  di  rame,  e chincaglie;  gl’inglesi  vi  mandano  dal 
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Bendale  panni  d’Europa,  indiane  fine,  mussoline,  faz- 
zoletti di  seta  di  Cassemhazar,  porcellane,  specchi,  cri- 
stalli fini  di  fabbrica  inglese,  chincaglie,  noci  di  cocco 
dell' isole  Nicobar , che  passano  per  delizie  fra  i Bar- 
inani,  e si  vendono  con  gran  guadagno;  nel  1795  vi 
portavano  per  il  valore  di  i5o,ooo  lire  sterline,  e ne 
traevano  per  200,000  di  legno  di  quercia  malabariea 
per  i cantieri  di  Madras  e Calcutta,  pagandolo  da  quat- 
tordici a sedici  rupie  il  pezzo;  nel  1812  i Barinani 
pretesero  di  crescere  il  prezzo  fino  a quarantotto  e cin- 
quantadue  rupie , e gl’ Inglesi  presero  il  partito  di  com- 
prarne meno.  Il  commercio  tra  le  provincie  marittime 
e le  provincie  interne  dell"  impero  si  fa  ugualmente  per 
mezzo  dell'Iravaddy;  v’impiegano  molte  migliaja  di 
battelli  per  il  trasporto  del  riso,  del  sale,  del  pesce  salato 
e marinato;  il  Bagù  manda  al  resto  dell’impero  ferro 
stagno,  piombo,  rame,  legnami  da  fuoco  e da  costruir 
le  case,  elefanti,  cavalli,  olio  di  leguo  e pietre  preziose; 
in  tempo  di  pace  l’impero  manda  a vendere  nei  porti 
deir  India  anche  una  trentina  di  piccoli  bastimenti  co- 
struiti nei  suoi  cantieri. 
forze  Mii.tr  A RI. 

L’imperatore  tiene  una  guardia  a piedi  e a caval- 
lo; 700  uomini  stanno  sempre  in  armi  nell’interno , e 
alle  porte  del  palazzo;  3000  uomini  d’infanteria,  e 3oo 
di  cavalleria  risiedono  in  guarnigione  nella  capitale , 
e 2000  nei  contorni  ; tutta  l’ armala  in  tempo  di  pace 
ascende  a fio, 000  uomini;  in  tempo  di  guerra  ogni  tre 
famiglie  danno  un  soldato.  La  marina  militare  consiste 
in  5oo  piccoli  legni,  ognuno  con  venti  a ottanta  rema- 
tori e trenta  fucilieri. 
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NOTE  I STORICHE. 

I Barmani  abitavano  originariamente  nel  regno  di 
Ava  ; pagavano  tributo  al  re  del  paese  ; nel  1 545  con- 
quistarono il  regno  di  Bagù,  distrussero  Martaban,  e 
divennero  dominatori  anche  nell'  Ava  ; i Portoghesi  gli 
ajutarono  nella  conquisto,  e quindi  trasse  origine  la 
grande  influenza,  che  esercitarono  ne,l  Bagù  fino  all’arrivo 
degli  Olaudesi.  Nel  principio  del  XVII  secolo  gli  Olan- 
desi e gli  Inglesi  ottennero  la  permissione  di  stabilirsi 
nell’impero.  L’insaziabile  avarizia  degli  Olandesi  ob- 
bligò il  governo  a proscrivere  tutte  le  nazioni  dell’Eu- 
ropa. Successivamente  i Barmani  acconsentirono  ad 
accogliere  gl’ Inglesi  a Siriani  e ad  Ava,  e permisero 
nel  1G87  che  si  stabilissero  nell’isola  di  Negrais;  il 
governo  di  Madras  vi  mandò  una  colonia  ; quindi  prese 
origine  il  commercio  del  legno  di  quercia  malabarica» 
Nel  1740  i Peguani  delle  provincie  di  Dalla,  Marta- 
ban, Tongho,  e Promè  si  ribellano,  e le  due  nazioni  com- 
battono ferocemente  ; nel  1750  i Peguani  col  soccorso 
degl’  Inglesi  trionfano  ; nel  175^  assediano  Ava;  i Bar- 
mani  si  rendono,  ed  i figli  dell’ultimo  re  si  rifugiano 
presso  il  re  di  Siam.  Bengadella  re  del  Bagù  affida  il 
governo  d’Ava  al  proprio  fratello  Apporaza,  e tor- 
na in  Bagù;  un  anno  dopo  Alompra  Barmano  di  na- 
scita oscura,  capo  del  piccolo  villaggio  di  Moncabù, 
riunisce  un  centinajo  di  Barmani  coraggiosi,  passa  a 
fil  di  spada  la  guarnigione  del  villaggio,  resiste  a 
un  migliajo  di  Peguani,  che  vengono  per  arrestar- 
lo, gli  pone  in  fuga;  i Barmani  accorrono  in  folla 
sotto  le  bandiere  del  vincitore  che  gli  mauda  ad  as- 
salire Ava;  il  figlio  del  re,  che  governava  allora  per 
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la  partenza  d'  Apporaza  , prende  la  fuga  ; tutti  gli 
abitanti  clic  restano  nella  città  sou  massacrati  dai 
Barman!  ; Sembuen  figlio  d’ Alompra  va  a comandare 
la  guarnigione  d’  Ava.  Nel  i y 54  Apporaza  arma  a 
Sirian  una  flotta  per  ricuperare  Ava,  mentre  Alompra 
ne  arma  un'altra  di  10,000  uomini  a Kembuen  per 
rispingerlo;  Alompra  vince  i Peguani  nel  fiume,  Sem- 
lmen  gli  assale,  e gli  massacra  per  terra;  i Peguani 
furiosi  mettono  in  pezzi  il  vecchio  re  dei  Bannaui 
prigioniero  a Bagù  ; tutta  la  nazione  si  solleva  per 
vendicarlo  ; Bengadella  perde  una  seconda  battaglia  ; 
l’impero  è rovesciato  nel  ij56  colla  presa  di  Siriani 
per  Panni  d’  Alompra  ; nel  1757  i Barmani  entrano 
anche  in  Bagù.  La  compagnia  inglese  ottiene  in  per- 
petuo 1 isola  di  Negrais  con  un  piccolo  territorio  sul 
continente.  Alompra  prende  P armi  contro  il  re  di 
Siam;  la  morte  lo  sorprende  nel  1760;  i suoi  figli 
si  disputino  il  trono;  il  primogenito  Mandogi  regna 
per  cpiattro  anni,  e lascia  la  corona  al  figlio  Momien 
tuttora  fanciullo.  Sembuen  fratello  di  Mandogi  pren- 
de il  titolo  di  reggente  per  amministrare  in  nome  del 
nipote,  lo  destituisce  nel  1764»  conquista  il  Cassay 
col  principato  di  Manipura;  nel  1760  dichiara  la  guerra 
al  re  di  Siam,  prende  la  sua  capitale,  batte  nel  1767 
una  armata  di  5o,ooo  Chiucsi,  che  venivano  a soc- 
correrlo, muore  ad  Ava  nel  1776.  Chenguza  suo  figlio 
regna  da  despota;  lo  trucidano  nel  1782;  Sembuen 
Minderagi  suo  zio  capo  della  cospirazione  gli  succede, 
conquisti  1 Arracan  nel  1 773 , prende  l’armi  contro 
il  re  di  Siain  con  vario  successo,  ottiene  alla  pace 
del  179ÌI  tutte  le  città  marittime  della  penisola  fino 
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a Merghi , e resta  così  padrone  di  tutta  la  costa  di 
Tcnasserim , e dei  due  porti  di  Merguy,  e di  Tavoy. 
Chenguza  suo  figlio  gli  succede;  la  guerra  turba  per 
un  momento  i suoi  stati,  dopo  regna  trancpiilla mente. 
La  popolazione  dell' impero  si  accresce,  l’agricoltura 
progredisce.  Minderagi  quarto  figlio  d’Alompra  porta 
la  sede  del  regno  „a  Ummeraptira  , e riceve  tributo 
dal  paese  di  Sandapura  nel  Laos. 

isole.  • 

1/  arcipelago  di  Merghi  deve  il  suo  nome  aJF  isola 
di  Merghi  , isola  di  veuti  . miglia  di  circonferenza , 
che  è ben  coltivata  e ben  popolata,  e si  trova  alla  foce 
del  Tenasserim,  ( Scnus  ) il  quale  discende  nel  mare 
per  tre  rami,  e divide  con  due  l’isola  di  Merghi  dal 
continente.  Il  porto  di  Merghi  è fra  i piu  belli  dcl- 
l’ Asia  ; i bastimenti , che  vanno  alla  costa  del  Goro- 
mandel,  e sono  assalili  per  via  da  una  tempesta,  vi 
trovano  sempre  un  asilo.  Merghi  serve  di  porto  a 
Tenasserim  come  al  tempo  di  Tolomeo , in  cui  por- 
tava il  nome  di  Cattigara , ma  non  è piu  come  allora 
il  deposito  della  seta  destinata  per  l’Europa  ; i navi- 
gatori vi  comprano  riso,  stagno,  e denti  d’elefanti. 

L’ isola  di  Junkseilan,  Salanga  delle  carte  francesi, 
è situata  a dodici  miglia  dalla  costa  occidentale  della 
penisola  di  Malaca  ; il  re  di  Siam  la  cedè  ai  Barmani 
alla  pace  del  1793  ; è poco  piu  grande  di  Merghyj 
vi  regna  un  clima  dolce  e salubre;  la  terra  vi  è pro- 
digiosamente fertile;  nel  1784  vi  contavano  12,000 
abitanti  ; vendeva  allora  da  5oo,ooo  libbre  di  stagno; 
oggi  ve  ne  caricano  almeno  1000,000. 
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SITUAZIONE. 

fra  il  i2.026’ e il  2i.°a8’di  latitudine 

fra  il  g4-0^2'°e  *1  ioi.°o8’di  longitudine. 

CONFINI. 

Al  N,  edall’O  l'impero  Barmano  sopra  una  linea  di 
5oo  miglia,  e il  mar  del  Bengale  sopra  una  di  35o; 
al  S la  penisola  di  Malaca  sopra  una*  di  80;  alTE  il 
golfo  di  Siam  sopra  una  di  4^°>  e l’impero  d’Auuain 
sopra  una  di  65  o. 

superficie  iai,84o  miglia  quadre,  quasi  due  volte 
l’Italia.  . 

NOME. 

I Siamesi  danno  al  paese  in  cui  vivono  il  nome 
di  Mehuantai  che  significa  la  sede  degli  uomini  liberi  ; 
il  nome  di  Siam  venne  in  Europa  per  mezzo  dei  Por* 
toghesi , i quali  lo  impararono  fra  i Peguani. 

ASPETTO  DEL  PAESE. 

II  Siam  interno  è una  valle  magnifica  , lunga  cin- 
quecento miglia , e larga  da  centosessanta  a duecento; 
una  catena  di  monti  mediocremente  alti  la  divide  dal 
Bagli;,  un’ altra  la  separa  dal  Laos  e dal  Camboge. 
Il  Meynam  fiume  profondo  rapido  sempre  pieno,  sempre 
ricco , e grande  almeno  quanto  I’  Elba  diffonde  colle 
sue  inondazioni  periodiche  la  fertilità  nella  valle,  come 
il  Nilo  in  Egitto,  e come  il  Gange  nel  Bengale;  cresce 
alla  fine  di  luglio  o al  principio  d’agosto;  inonda  le 
terre  vicine  in  settembre,  si  ritira  fra  novembre  e di* 
cembro;  l’ acque  delle  sorgenti  crescono  prima  del  fiume 
c Tacque  dei  pozzi  prendono  T odore  del  nitro;  Pinoti- 
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dazione  è piu  sensibile  nel  centro  della  valle  che  sulle 
coste;  la  raccolta  del  riso  si  fa  in  battelli;  l’acque  del 
fiume  tuttoché  pregne  di  fango  son  buone  a beverSi 
anche  allora. 

CLIMA. 

I Siamesi  dividono  1*  anno  in  tre  stagioni , l’ inverno, 
la  piccola  estate , la  grande  estate  ; la  prima  dura  tre 
mesi  soli,  dicembre,  gennajo  e febbrajo;  la  seconda 
altri  tre,  vale  a dire  tutto  maggio;  la  terza  il  resto  del- 
l’anno. L’inverno,  a dispetto  dei  venti  dell’Asia  centrale 
che  regnano  allora,  è quasi  caldo  come  l’estate  in  Francia, 
ma  asciutto;  l’estate  al  contrario  è umida  come  il  nostro 
autunno.  In  marzo  aprile  e maggio  regnano  i venti 
australi;  il  cielo  si  cuopre  di  nuvole,  le  pioggie  inco- 
minciano piove  frequentemente  in  aprile,  e quasi 
sempre  in  giugno.  I venti,  che  soffiano  dall’occidente 
in  luglio  agosto  e settembre , sono  compagni  indivisi- 
bili  delle  pioggie;  il  Meynam  trabocca  allora  senza  mi- 
sura , e inonda  la  valle  sopra  una  linea  di  venti  a venti- 
cinque miglia  per  largo,  e di  trecentosessanta  per  lungo; 
la  marea  è allora  tanto  forte,  che  risale  il  fiume  fino 
alla  capitale,  e qualche  volta  fino  a Lovo.  In  ottobre 
le  pioggie  cessano  per  l’influenza  dei  venti  maestrali; 
in  novembre  e dicembre  il  vento  passa  a tramontana , e 
il  cielo  è sempre  sereno. 

REGNO  VEGETABILE. 

Le  grandi  foreste  dei  monti , che  orlano  la  valle 
del  Meynam , son  riccamente  guarnite  d’ alberi  dai 
legnami  preziosi,  tra.  i quali  si  distinguono  gli  alberi 
dal  legno-ferro,  dal  legno  d’aquila,  dal  legno  di  san- 
dalo, l’alloro  dal  sassofrasso,  la  quercia  malabarica , 
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l’albero  dal  cotone,  di  cui  impiegano  la  peluria  per 
riempire  le  materasse  e i guanciali , l’albero  dalla  ver- 
nice, l’albero  dal  legno  maria,  legno  superiormente 
duro  e quasi  incorruttibile,  quindi  utilissimo  per  la 
costruzione  dei  bastimenti  e delle  case,  e per  lavori 
di  mobilia  e d’intaglio,  l’albero  dal  legno  rosso,  e 
F albero  , dalla  scorza  del  quale  traggono  la  carta.  Le 
terre  basse  e paludose  della  valle  sopra  una  linea  di 
trecento  miglia  sono  prodigiosamente  fertili;  il  riso  vi 
riesce  a perfezione,  e vi  rende  fino  a 200  volle  la  se- 
menta. Per  procurarsi  una  raccolta  copiosa  il  coltivatore 
non  deve  prendersi  altra  pena  , che  di  fendere  legger- 
mente il  primo  strato  di  terra,  clic  gli  si  presenta  nel 
campo,  e di  gettarvi  i semi;  l’acque  fecondatrici  del 
fiume  gli  sviluppano,  ed  il  calore  dei  ra*i  del  sole 
gli  fa  crescere  e maturare.  La  fertilith  della  terra  si 
estende  fin  dove  s’inoltra  il  fiume  colle  sue  inonda- 
zioni ; nell’  interno  il  paese  ò quasi  deserto  ed  in- 
colto ; vi  raccolgono  un  poco  di  grano  c di  riso  di 
monte  nelle  terre  alle;  il  granturco  è confinato  ne- 
gli orti  ; nei  giardini  si  trovano  riuniti  piselli  , pa- 
tate, agli,  cipolle,  grosse  rape,  zuechettine,  cocomeri, 
cetrioli , persia  , acetosella.  Coltivano  volentieri  la 
palma  dalle  noci  d’areca  , e l’arbusto  dal  mastice, 
il  zucchero  ed  il  cotone.  Tutti  i fruiti  dell’India, 
tra  i quali  l’jaca,  le  noci  di  cocco,  i tamarindi,  le 
prugnole,  i mangustani  vi  sono  deliziosi  ; i fratti  d’Eu- 
ropa , tra  i quali  gli  aranci,  i cedx-i , e le  melegrane 
poco  saporiti.  L’uva  che  raccolgono  nei  giardini  del  re 
vai  poco  o niente.  Tra  le  droghe  eie  piante  aromatiche 
vi  coltivano  utilmente pcpfe,  pimento,  canfora,  cannella; 
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il  primo  è un  articolo  d’importanza  per  il  commercio. 
Il  zafferano  d’india  ( crocus  indicus)  vi  cresce  sponta- 
neamente. Nella  famiglia  dei  Cori  i viaggiatori  vi  ritro- 
vano i gigli,  le  rose,  i gelsomini , e gli  amaranti. 

REGNO  ANIMALE. 

Il  Siam  riunisce  nelle  sue  terre  tutti  gli  animali 
comuni  alla  penisola.  Gli  elefanti  son  superbi , e pas- 
sano per  piu  intelligenti  che  altrove;  gli  elefanti  bian- 
chi son  rispettati  come  animali  sacri , perchè  la  reli- 
gione insegna  ai  Siamesi , che  vi  abitano  l’ anime  dei 
re.  Le  pantere  niente  piu  grandi  dei  nostri  cani  assal- 
gono i pollimi;  le  scimmie  vanno  errando  a torme  per 
i boschi  coi  cinghiali , i rinoceronti , i bufali  selvatici, 
i daini.  I coccodrilli,  che  si  aggirano  per  Tacque  del 
Meynam,  sono  straordinariamente  lunghi  ; ne  vedono 
talvolta  di  quarantacinque  e cinquanta  piedi.  I ser- 
penti velenosi  vengono  di  tratto  in  tratto  a dividere 
coi  coccodrilli  l’impero  del  fiume;  gli  alberi  delle  rive 
del  Meynam  son  coperti  di  lucciole,  che  brillano  nella 
notte  d’una  luce  viva  come  le  stelle.  I monti , che  divi- 
dono il  Siam  dai  Barmani,  son  popolati  anche  di  tigri. 
Gli  uccelli  son  gigauti  come  gl’insetti.  Il  nodo  è piu 
grande  dello  struzzo;  Tachard  ne  vide  uno  che  era  alto 
quattro  piedi  e dieci  pollici  dal  becco  ai  piedi,  e largo 
sette  e mezzo  quando  apriva  Tali.  La  gallina  azzurra,  il 
piu  bell’uccello  del  Siam,  appartiene  alla  famiglia  dei 
pappagalli.  I bei  piccioni  rossi  son  comuni  nelle  foreste, 
ove  si  annida  anche  l’uccello  mosca,  vero  portento  di 
natura.  Tra  gli  animali  domestici  i Siamesi  non  curano 
nè  il  mulo  uè  il  somaro;  tengono  pochi  e brutti  cavalli, 
pochi  cammelli,  pochi  bestiami  grossi  e minuti.  I be- 
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aliami  grossi  costano  una  miseria;  nel  1680  vendevano 
nella  capitale  una  vacca  per  uno  scudo,  e nelle  provin- 
eie  per  dieci  soldi;  una  pecora  costava  quattro  scudi, 
e una  capra  da  due  a tre , perchè  ne  mangiavano  molte 
i musulmani,  ma  i majali  si  vendevano  a sette  soldi  , 
perchè  i musulmani  non  ne  volevano;  i polli  si  davano 
a venti  soldi  la  dozzina.  11  Meynam  è ricco  di  pesci 
lunghi  un  piede  e mezzo , che  i viaggiatori  chiamano 
caboche,  o pesci-teste;  gli  Olandesi  ne  fanno  grandi 
provvisioni  per  Batavia;  lo  seccano  e lo  trovano  buono 
come  il  preciutto. 

MINERALI. 

I monti  offrono  all’industria  ferro,  stagno,  rame, 
piombo , marmi  superbi  , e fra  le  pietre  preziose  zaf- 
firi , diamanti , agate,  e tra  i minerali  inferiori  l' anti- 
monio. Il  rame  è unito  qualche  volta  con  un  poco  d’oro. 
La  calamita  abonda  presso  Lovo , e sulla  costa  presso 
Junseylan  ; ma  la  seconda  perde  la  forza  che  la  distin- 
gue dopo  tre  o quattro  mesi.  Vincent  medico  francese 
vi  scoprì  verso  la  fine  del  XVII  secolo  una  miniera 
/dì  acciajo  fino,  cristalli , smeriglio , una  vena  di  bei 
marmi , e una  miniera  d’ oro.  La  miniera  d’ acciajo , 
che  è a Campen , ne  produce  quanto  basta  per  il  con- 
sumo delle  fonderie  del  regno,  ove  lo  impiegano  per 
coltelli,  armi,  ed  altri  arnesi.  Il  piombo  e lo  stagno 
son  due  articoli  di  Conseguenza  per  il  commercio;  ne 
vendono  a tutta  l’India. 

TOPOGRAFIA. 

jtjthia,  Siam  delle  carte,  capitale  del  regno  è si- 
tuata in  un’  isola  del  Meynam , ed  è una  città  di 
56oo  tese , o di  quasi  sei  miglia  di  circonferenza  ; i 
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fanali  , che  vi  si  diramano  dal  fiume , -girano  per 
tutte  le  strade,  facilitano  la  circolazione  delle  bar. 
che  in  tutti  i quartieri,  i quali  comunicano  insieme 
per  tanti  ponti  di  canne  o di  mattoni;  le  case  son 
quasi  tutte  di  legno,  molte  costruite  sui  pali  ; le 
strade  son  lunghe  e diritte , qualcune  con  viali  d’al- 
beri, e lastricate  di  mattoni;  si  distinguono  sopra 
tutte  le  due  strade  dei  Chiuesi  e degli  Arabi  ; la 
prima  è composta  di  200  case  di  mattoni  a un  piano 
solo.  Il  palazzo  del  re  ò un  edifizio  di  mattoni  di 
cinquecento  tese  di  circonferenza;  racchiude  vasti  cor- 
tili  con  appartamenti  per  la  famiglia  , ed  i cortigiani, 
vasti  giardini,  un  tempio  superbo,  scuderie  per  gli 
elefanti;  l' appartamento  in  cui  risiede  il  re  è ricca- 
mente dorato  ; l’ edifizio  termina  con  una  piramide. 
Tra  venti  templi  pieni  d’ idoli  dorati  senza  risparmio, 
i missionari  non  cessavano  di  ammirare  il  gran  tem. 
pio  principale  della  città , e il  tempio  del  palazzo. 
Il  primo  è costruito  a guisa  di  croce  sopra  una  sca- 
linata di  trentacinque  a quaranta  scalini  alti  due  pie- 
di ; sugli  scalini  inferiori  son  distribuite  da  due  lati 
venti  statue  di  grandezza  piu  che  naturale,  l’une  di 
bronzo,  l’ altre  di  stagno,  tutte  dorate,  che  rappre- 
sentano uomini  e animali;  fanno  corona  all’ edifizio 
quarantaquattro  grandi  piramidi  ben  tagliate,  e distri- 
buite in  tre  piani  ; le  quattro  piu  grandi  oceupauo 
i quattro  angoli  del.  piano  inferiore;  altre  trentasei 
meno  grandi  son  collocate  in  file  di  nove  sui  quattro 
lati  del  secondo  piano  ; altre  quattro  piu  grandi  ten- 
gono i quattro  angoli  del  terzo  piano  ; il  tempio  ter- 
mina in  alto  con  cinque  cupole  di  mattoni  dorati  ; 
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tutto  l’edifizio  è racchiuso  in  una  specie  di  chiostro 
lungo  duecentoquaranta  piedi,  largo  duecento,  e alto 
trenta;  il  palco  del  tempio  è dorato,  e dipinto  in 
arabeschi  ; quattrocento  statue  ben  dorate  posano  su 
tanti  piedestalli  intorno  al  chiostro  presso  le  pareti 
interne;  dodici  son  alte  una  tesa  dalla  pianta  dei  piedi 
al  ginocchio  ; cento  son  alte  due  terzi  di  tesa , e al- 
meno trecento  sono  di  grandezza  naturale,  oltre  una 
moltitudine  di  statue  piu  piccole;  sedici  piramidi  alte 
quaranta  piedi  son  distribuite  in  due  file  fuori  del 
chiostro,  e divise  per  mezzo  di  tante  nicchie , ognuna 
delle  quali  contiene  un  idolo  dorato.  Il  tempio  del  pa- 
lazzo somiglia  ugualmente  le  nostre  chiese  per  la  fi- 
gura; termina  con  tre  ordini  di  tetti  coperti  di  lastre  di 
stagno;  i pilastri,  i cornicioni, le  pareti,  tutte  le  figure 
del  tempio  son  tanto  ben  dorate,  che  sembrano  doro; 
il  grand’idolo  collocato  nel  coro  tocca  colla  testa  il  pal- 
co; è alto  quarantacinque  piedi  e largo  otto;  i mi- 
nistri del  tempio  diedero  ad  intendere  al  buon  Ta- 
chard,  che  è tutto  d’oro  massiccio;  per  conseguenza 
lo  stimò  dodici  millioni  di  lire.  La  popolazione  di 
Juthia  non  ascende  forse  a 1 00,000  abitanti.  Nel  i65o 
le  attribuivano  24°>00°  abitanti  Siamesi,  e 3o,ooo 
musulmani,  oltre  una  guarnigione  di  4°>00°  uomini. 
loto  città  di  3ooo  tese  di  circonferenza  graziosa- 
mente costruita  sopra  un’altura  presso  il  Meynam  si 
divideva  con  Juthia  nel  XVII  secolo  il  titolo  di  capitale 
del  regno,  in  quanto  che  il  re  vi  passava  due  terzi  del- 
l’ anno.  Il  palazzo  reale  stilla  riva  del  fiume  è largo 
cento  tese , e lungo  cinquanta  ; le  pareti  della  sala 
d’udienza  brillano  di  bei  cristalli,  che  vi  portarono 
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i Francesi , e il  trono  risplende  d’ornati  d’  oro;  il  pa-  \ 
lazzo  è meno  magnifico  che  a Juthia , ma  bello. 

bancok,  che  i Siamesi  chiamano  Fu,  è la  prima 
piazza  forte  del  r^gno,  e secondo  le  relazioni  d’ un 
viaggiatore  che  vi  andò  nel  1819,  n’è  oggi  la  capitale; 
la  sua  popolazione  è un  miscuglio  di  Siamesi , Chi* 
nesi,  Malesi,  musulmani,  e cristiani,  porseluc  nell’alto 
Siam  è rinomata  per  i suoi  legnami  da  tingere , e per 
le  sue  gomme  preziose,  cambuiu  sulla  frontiera  del  Bagù 
fa  un  gran  commercio  di  legno  d’aquila,  avorio,  corna 
di  rinoceronte,  e della  piu  bella  vernice  del  regno. 

Il  regno  di  Ligor  sulla  costa  orientale  della  peni- 
sola di  Malaca  appartiene  secondo  1’  ultime  notizie  al 
re  di  Siam  ; ne  traggono  stagno  eccellente  per  il  com- 
mercio. La  costa  è sparsa  d’ isolette  e di  rupi  nude. 

INDUSTRIA.  \ . 

L’industria  dei  Siamesi  non  è tanto  estesa  quanto 
si  crederebbe;  lavorano  poco  abilmente  in  ferro  ed  in 
acciajo,  assai  bene  in  oreficeria,  in  filigrana,  in  minia- 
tura, riducono  iu  foglie  l’oro,  e dorano  a perfezione 
gl’idoli  , l’elsa  delle  sciabole,  i manichi  dei  pugnali; 
fanno  superbi  disegni  sulle  pelli  di  razza,  le  quali  sono 
in  tauto  pregio  , che  costano  da  tre  a trenta  talleri  ; 
fanno  la  carta  colla  scorza  dell’  albero , che  ne  porta 
il  nome,  le  gomene  per  i battelli  colle  fibre  della  palma 
dal  cocco,  le  tele  da  vele  colle  fibre  d’una  specie  di 
giunco;  ricamano  abilmente,  fanno  tele  di  cotone,  pre- 
parano polvere  da  munizione,  fondono  vetrami,  con- 
ciano le  pelli,  tingono  mediocremente. 

COMMERCIO. 

Il  Siam  traffica  col  Giappone  , e là  China , cogli 
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Inglesi  di  Bombay  e di  Surate  , cogli  Olandesi  di 
Batavia,  e cogli  stati  vicini.  Gli  Europei  vi  comprano 
molto  cotone  per  Bombay,  granaglie,  e riso,  molti 
legnami  da  costruzione  per  i cantieri  di  Batavia,  pelli 
di  cervo,  di  bufalo,  di  bove,  di  daino,  e di  tigre, 
che  rivendono  al  Giappone,  gommalacca,  legno  di 
sandalo,  legno  rosso,  legno  d’aquila,  piombo,  stagno 
fino,  ferro,  tutenago,  tombaca , calamita,  antimonio, 
zaffiri,  smeraldi,  agate,  cristalli,  marmi,  pelli  di  razza 
per  la  China  , avorio , noci  d’  areca  , sale,  zucchero , 
cotone,  mastice,  cera,  vernice,  madriperle,  nidi  d'uc- 
celli, che  ricevono  dalla  Cocmchina  e dal  Tonehino, 
gommagotta  , incenso,  olio  di  legno,  cannella , cassia , 
tamarindi,  pepe,  thè  della  China  e del  Giappone, 
belzuino , ambra  grigia,  tele,  canne  aromatiche}  vi  * 
vendono  in  cambio  stoffe  di  seta  dell  lndia,  tele  bian- 
che e a quadretti  del  Ben  gal  e , di  Surate,  e del  Co- 
romandel  , zucchero  in  pani  e candito,  porcellane, 
spezierie , cavalli  di  Java  , lavori  d!  oreficeria,  articoli 
d Europa  , oro  ed  argento  in  verghe,  coralli,  argento 
vivo,  ambra  gialla,  panni,  caffè  d’Arabia  e cioccolata 
di  Maniglia. 

POPOLAZIONE. 

Secondo  Pinto , che  esagerava  sovente , nel  1 568 
il  re  del  Siam  per  rispingere  una  aggressione  dei 
Barmani  pose  in  armi  4oo,ooo  uomini}  secondo  Nieu- 
hofnel  i5y8  invase  il  Camboge  con  200,000.  Nieuhof 
credeva  che  a suo  tempo,  vale  a dire  verso  il  i656, 
il  regno  avrebbe  potuto  al  bisogno  porre  in  pie- 
di una  armata  di  200,000  uomini  d’ infanteria  , e di 
20,000  di  cavalleria,  mentre  Mandeslo  pensava  die  ne 
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avrebbe  potnti  armare  appena  60,000  con  4*>o  ele- 
fanti. I viaggiatori  francesi , che  andarono  poco  dopo 
nel  Siam,  riferiscono  che  in  un  censimento  assai  recente 
non  vi  aveva  nó  trovati  neppure  2000,000  uomiui  e 
donne  in  età  adulta  ; probabilmente  la  sua  popolazione 
attuale  non  arriva  a 4ooo,ooo  anime. 

RENDITE. 

Gli  Olandesi  valutavano  sul  principio  del  XVII 
secolo  le  rendite  dello  stato  a 4o, 000,000  fiorini;  oggi 
non  ascendono  neppure  ad  un  quinto. 

NOTE  ISTORI  CHE. 

La  cronologia  dei  Siamesi  non  si  perde  nelle  tene- 
bre dei  secoli  favolosi.  Somona  Codom  fondatore  della 
religione  nazionale  cessò  di  vivere  nel  544  acanti 
l’era  volgare,  e il  primo  re  del  Siam  incominciò  a 
regnare  solamente  dopo  il  j5 6 dell’era  volgare.  Dal 
tempo  in  cui  i Portoghesi  si  stabilirono  nel  Siam  fino 
agli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo,  l’istoria  del  paese 
non  offre  altro  che  guerre  ed  usurpazioni  per  parte 
dei  despoti  vicini.  Nel  i568  il  re  dei  Barmani  dopo 
la  conquista  del  Bagli  invase  il  Siam  col  frivolo  pre- 
testo, che  il  re  ricusava  di  mandargli  il  solito  tributo 
dell’elefante  bianco,  ma  realmente  per  impadronirsi 
di  tutto  il  paese.  Dopo  una  guerra  atroce  i Siamesi 
resero  omaggio  ai  Barmani , ma  nel  1620  scossero  il 
giogo. 


Digitized  by  Google 


PENISOLA  DI  MALACA. 


1^0 


SITUAZIONE. 

fra  il  i .°  28’  e il  1 2.0  26’  di  latitudine  ; 

fra  il  <)5.056’e  il  ioi.°  54’ di  longitudine. 

CONFINI. 

Al  N il  regno  di  Siam  sopra  una  linea  di  ottanta 
miglia  ; nel  resto  il  grand’  oceano. 

Superficie  76,680  miglia  quadre,  quanto  tutta  l’Italia. 

Le  terre  interne  della  penisola  sono  ingombre  di 
foreste  impenetrabili,  e antiche  quanto  il  mondo.  Nel 
i644  Van-Yliet  governatore  di  Malaca  tentò  di  farle 
esaminare,  mandandovi  una  partita  di  uomini  corag- 
giosi -,  incontrarono  anche  nelle  pianure  macchie  tanto 
folte , che  si  videro  obbligati  ad  aprirsi  un  passaggio 
a colpi  d’ascia,  e una  moltitudine  di  paludi,  nelle 
quali  i soli  abitanti  indigeni  sanno  viaggiare,  pas- 
sandole sopra  un  tronco  d’albero.  Quando  giunsero 
piu  in  alto  videro  cou  piacere  una  bella  foresta  ; 
ma  i rovi  , le  spine  , i sarmenti  vi  s’  intralciava- 
no insieme  con  tanta  forza,  che  rendevano  inutile 
ogni  tentativo  per  inoltrarsi.  Le  zauzare  dal  pungolo 
si  aggirano  a millioui  per  la  foresta,'  ad  ugni  passo 
si  corre  rischio  di  calpestare  un  serpente  velenoso. 
Le  tigri , i leopardi  , i rinoceronti  irritati  in  vedere  , 
che  1’  uomo  ardisce  di  violare  l’ asilo  sacro  in  cui 
vivono,  non  esiterebbero  a divorarlo,  quando  volesse 
incautamente  inoltrarsi  senza  scorta,  e trascurasse  di 
tenere  il  fuoco  acceso  tutta  la  notte.  E come  procu- 
rarsi una  scorta  in  un  paese,  in  cui  gli  uomini,  cento 
volte  piu  pericolosi  dei  serpenti  e delle  tigri , odiano 
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mortalmente  l’orgoglioso  europeo,  a cui  sono  costretti 
a servire  di  compagni , e per  conseguenza  non  tra- 
scurerebbero l’occasione  propizia  di  sacrificarlo?  Nel 
1745  Yander-Pukten  viaggiatore  intrepido  tentò  di 
andare  al  monte  Olir  con  un  distaccamento  di  Ma» 
lesi  della  colonia,  che  gli  procurò  il  governatore 
Albino  ; ma  appena  pose  piede  a terra , i compagni 
presero  lutti  a uno  per  volta  la  fuga , e dovette  ri- 
nunziare all’impresa.  Contentiamoci  dunque  di  viag- 
giare sulle  coste. 

Le  coste  ahondano  in  pepe,  ed  altre  droghe,  e in 
piante  dalle  gomme.  Le  foreste , ove  regna  una  eterna 
verdura,  sono  l’ impero  degli  alberi  preziosi  dal  legno 
d’aloe,  dal  legno  d’aquila,  dal  sandalo,  dalla  cassia 
odorosa.  I fiori  si  spiegano  di  mezzo  alle  foglie , cre- 
scono, appassiscono,  cadono  , e rinascono  per  tutto  in 
tutte  le  stagioni  dell’  anno , e vi  riempiono  senza  in- 
terruzione l’aria  di  profumi  soavi;  ma  un  clima  mi- 
cidiale si  annida  nelle  terre  inculte  e paludose.  \ ’ è 
gran  dovizia  di  frutti , legumi  e pesce  a Malaca  ; 
l’agricoltura  si  limita  al  riso,  ed  all’oppio;  la  natura 
vi  profonde  ananassi,  e noci  di  cocco. 

I viaggiatori  ci  parlano  ben  poco  sugli  animali  della 
penisola.  La  gallina  di  Giunone  tiene  il  primato  nella 
numerosa  famiglia  degli  uccelli,  ch£  brillano  tutti  piu 
O meno  di  colori  vivaci  ; non  ha  la  coda  magnifica 
del  pavone , ma  non  l’ invidia  per  la  bellezza  delle 
penne.  La  tigre  perseguita  le  gazzelle  nei  fiumi , e vi 
diviene  la  preda  del  caimano.  La  pietra  di  porco  del- 
l’istrice, c i denti  degli  elefanti  sono  due  articoli 
utili  per  il  commercio. 
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I monti  offrono  all’industria  oro*  stagno,  ferro,  rame  j 
l’oro  discende  in  grani  nelle  pianure  tra  le  sabbie  dei 
torrenti  ; le  miniere  piu  ricche  di  stagno  sono  nella  valle 
di  Pera  e nel  regno  di  Queda  ; vanno  sovente  a racco- 
glierlo i Chinesi,  giacché  i suoi  proprietari  uon  sanuo 
neppure  purificarlo. 

L’ arti  sono  nell'  infanzia  tra  i Malesi  ; fabbricano 
poche  tele  per  il  consumo,  e fondono  vasi  di  rame. 

La  costa  della  penisola  è divisa  in  sei  stati,  che 
portano  il  titolo  di  regni  ; Patan,  Tronganon  e Pahang 
occupano  la  costa  orientale,  Pera  e Queda  colla  colonia 
di  Malaca  la  costa  occidentale , Johor  la  costa  australe. 
I monti  di  Rombun  dividono  il  territorio  di  Malaca 
dallo  stato  interno  di  Menangkabo. 

II  paese  di  Patau  è fertile  e ricco  in  bestiami , sel- 

vaggiume  e frutti , tra  i quali  si  distingue  l’jaca,  ed  il 
mangustano  colle  melegrane , i limoni , gli  aranci 
d’Europa  e della  China  ; vi  raccolgono  il  riso  necessario 
per  il  consumo;  impiegano  nell’ agricoltura  bufali  e 
bovi.  Le  foreste  son  popolate  di  elefanti,  tigri,  scim- 
mie, cinghiali,  cervi , lepri , conigli,  uccelli  selvatici 
e domestici  ; i pavoni  vi  son  comuni  ; vi  regna  un  clima 
salubre  benché  caldissimo;  l’estate  incomincia  in  feb- 
brajo,  e dura  fino  agli  ultimi  di  ottobre;  piove  quasi 
continuamente  in*  novembre  dicembre  e gennajo.  Al 
principio  del  XVII  secolo  il  re  di  Patau  poteva  met- 
tere in  armi  18,000  uomini.'  • > ;-Jg, 

patan  sua  capitale  era  sinuata  a un  miglio  di  di- 
stanza dal  porto;  vi  contavano,  compreso  il  sobborgo 
10,000  abitanti , per  un  terzo  Malesi  ed  Arabi,  per  un 
terzo  Chinesi  e di  razze  miste , e gli  altri  Siamesi.  I 
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Chinesi  esercitavano  Parti  ed  i mestieri , e si  divide- 
vano coi  Portoghesi  il  commercio  ; mandavano  in  tutta 
l’ India  porcellane , batterie  da  cucina , arnesi  di  ferro 
degni  specie,  carne  secca  e fumata,  pesce  salato,  tele,  olio 
di  noci  di  cocco,  frutti,  pelli  di  bufalo,  di  vacca,  di  pe- 
cora, di  cervo,  di  coniglio,  e di  lepre,  pepe,  nidi 
d’uccelli  che  rivendevano  alia  China  tre  o quattro 
piastre  la  libbra  ; prendevano  in  cambio  legnami  da 
costruzione  per  le  case,  gomene,  canne,  riso,  e piselli. 

I Malesi  comprano  annualmente  nel  porto  di  trok- 
ganon  trecento  casse  d’ oppio , pepe , ferro , rame  , e 
polvere  d’oro.  I Portoghesi  e gl’inglesi  vanno  fra  giu- 
gno e luglio  a provvedervisi  di  pepe  e di  stagno,  che 
vi  portano  dal  resto  del  paese  , e dall’  isole  Celebe. 

II  Pahang  procura  al  commercio  polvere  d’oro, 
noci  d’ areca,  e canne  aromatiche. 

Il  regno  di  Johor  è oggi  tributario  d’  un  capo  di 
corsari,  che  si  dà  il  titolo  di  re  di  Rioni,  e risiede 
nella  piccola  isola  di  Bintang  a dodici  miglia  dalla 
punta  della  penisola , che  porta  il  nome  di  capo  di 
Romania. 

Il  regno  di  Queda  occupa  sulla  costa  una  linea  di 
centocinquanta  miglia,  ed  è largo  da  venti  a trenta.  Una 
lunga  fila  d’ isolette  montuose , povere  di  erbe  e ricche 
di  legnami,  offre  davanti  alla  costa  eccellenti  ancoraggi. 
L’ interno  del  paese  è ingombro  di  folte  foreste  ; il  terri- 
torio di  Ceida  dirimpetto  all’isola  di  Piuang  riunisce 
pascoli  superbi,  risaje  magnifiche,  boschetti  d’alberi 
dal  pepe,  e nei  giardini  tutti  i frutti  dell’ Indo-China, 
fra  i quali  i mangustani  son  deliziosi.  V!  regna  un  clima 
salubre  sebbene  caldo  ; i venti  periodici  di  terra  e di 
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max-e  liberano  l’aria  dalle  esalazioni  delle  paludi  sparse 
nel  paese,  ove  crescono  canne  e giunchi.  L’anno  è di- 
viso in  due  stagioni  come  in  tutti  i paesi  dei  tropici; 
nella  stagione  delle  pioggie  le  pianure  si  cuoprono 
d’acque  ricche  di  fango,  che  le  rendono  superiormente 
fertili;  i monti  dell’ interno  vi  mandano  ventiquattro 
liumicelli  tutti  navigabili  per  le  piccole  barche,  qual- 
cuni  anche  per  piccoli  bastimenti. 

qceda  capitale  del  regno  è situata  sul  Bartrang  a 
poche  miglia  dal  mare;  vi  contano  8000 abitanti  ; il  suo 
porto  può  ricevere  bastimenti  di  trecento  tonnellate  ; i 
navigatori  del  Bengale  vi  compravano  stagno,  denti 
d’elefanti,  mastice,  e pepe;  oggi  trovano  tutto  a Pi- 
nang.  11  re  risiede  in  un  forte  ad  Allestar.  Le  miniere 
di  stagno,  che  sono  coll’avorio  la  sola  ricchezza  del 
regno,  ne  producono  appena  i5o,ooo  libbre.  La  popo- 
lazione è un  miscuglio  di  Malesi,  Chinesi  e Ciuliari.  I 
negri , che  abitano  nell’interno,  raccolgono  un  poco  di 
riso  per  il  consumo;  vengono  a vendere  sulla  costa  re- 
sine, miele  e cera  per  prendervi  in  cambio  tele,  e 
vestiario. 

Il  re  di  Pera  piu  saggio  del  re  di  Queda  non  vuole , 
che  si  tocchino  le  miniere  di  staguo,  per  non  offendere 
i genj  che  vi  abitano  dentro;  i genj  non  mancheranno 
di  ricompensarlo  a suo  tempo. 

maiaci  appartiene  con  un  territorio  di  280  miglia 
quadre  agli  Olandesi  ; quando  la  conquistarono  i Porto- 
ghesi sugli  abitanti  indigeni  nel  i5i  1 , era  il  centro  del 
commercio  delle  spezierie  delle  Molucche  ; vi  cambia- 
vano gli  articoli  della  China,  del  Siam,  di  Java , delle 
Filippine,  del  Malabar  e del  Bengale;  nel  1606  vi 
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contavano  nella  città  12,000  abitanti,  fra  i quali  sola- 
mente 3ooo  bianchi,  gli  altri  Malesi, e di  razze  miste* 
liberi  e schiavi;  nel  i64i  passò  agli  Olandesi,  che  di- 
strussero saviamente  il  suo  commercio,  onde  non  pre- 
giudicare a Bataviajdi  1 2,000  abitanti  vene  restarono 
appena  3ooo.  La  città  è situata  sul  declivio  d’una  pic- 
cola collina,  sopra  una  punta  di  terra  che  sporge  in 
mare  ; un  fiumicello  largo  cento  piedi  ne  rade  le  mura  ; 
le  case  di  mattoni  costruite  dai  Portoghesi  esistono 
ancora  ; le  strade  son  larghe , ma  non  lastricate  ; il  porto 
è buono;  il  forte  è sempre  in  stato  di  resistere  per 
lungo  tempo  a un  , assalto  ; vi  contavano  recentemente 
8000  abitanti,  fra  i quali  3ooo  Chinesi  nel  sobborgo 
di  Trauquera;  i navigatori  del  Bengale  vi  vendono 
molto  oppio,  e poche  tele  ordinarie,  e vi  comprano 
molta  canfora,  stagno,  pepe,  avorio,  e polvere  d’oro, 
che  vi  portano  dai  paesi  vicini.  Verso  il  1 780  la  compa- 
gnia olandese  ne  traeva  una  rendita  di65o,ooo  lire,  fra 
le  quali  200,000  dalle  dogane,  e ve  ne  spendeva  4oo,ooo. 

I Portoghesi  scuoprirono  Malaca  nel  1609,  e la  con- 
quistarono due  anni  dopo.  Secondo  le  tradizioni  na- 
zionali i Malesi  della  penisola  sono  originar;  di  Suma- 
tra; vi  passarono  col  principe  Toeri  nel  ubo,  la  chia- 
marono Tana-Malaya,  o terra  dei  Malesi,  e vi  fondarono 
Singapura.  Iskender  l’ultimo  principe  della  dinastia 
fondò  Malaca  la  nuova  capitale  nel  1253;  sotto  Ala. 
vodi  nel  1 447  resero  omaggio  al  re  di  Siam.  All’ar- 
rivo dei  Portoghesi  il  sultano  Mahmud  si  rifugiò  a 
Johor  ; e vi  fondò  un  nuovo  regno  ; i Portoghesi  domi- 
natori di  Malaca  contrassero  alleanza  col  re  di  Siam  , 
gli  Olandesi  si  dichiararono  per  Mahmud  , e gli  scac- 
ciarono dalla  penisola  nel  1641- 
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L’ isola  di  iunawg  , a cui  gl’inglesi  dominatori 
danno  il  nome  di  principe  di  Galles,  è situata  a venti 
miglia  dalla  costa  del  regno  di  Queda  ; la  concesse  il 
redi  Queda  a Light  capitano  inglese,  che  lo  ajutò 
nel  1^85  a ristabilire  la  pace  nei  suoi  stati;  il  capitano 
la  cedò  alla  compagnia  inglese  , che  vi  mandò  nel  1786 
nna  piccola  colonia , e nominò  Light  per  governarla. 
Quando  vi  giunsero  i coloni  era  una  terra  inculta  e 
selvatica;  vi  abitavano  pochi  e miserabili  pescatori  sulla 
costa,  e bisognò  diveltare  una  foresta  immensa.  Pinang  è 
un’  isola  di  160  miglia  quadre  di  superGcie  ; una  catena 
di  colline  piuttosto  alte  la  taglia  per  lungo;  le  cime 
piu  eminenti  presentano  un’elevazione  di  a5oo  piedi. 
Le  qnercie  malabariclie  vi  sono  magnifiche  ; sulle  col- 
line la  vegetazione  è dappertutto  bella  ; vi  regna  un 
clima  assai  temperato  nell’allure;  il  termometro  non  si 
alza  mai  piu  che  a 78°,  e passa  di  rado  il  74°,  mentre 
nelle  pianure  gira  fra  il  74°  6 il  $o°;  i venti  freddi  de- 
gli alti  monti  del  vicino  stato  di  Queda  vi  rinfrescano 
sovente  l’aria,  e d’altronde  l’isola  non  è esposta  alle 
pioggie  violente,  e continue  delle  due  coste  del  Malabar 
e del  Coromandel,  La  stagione  delle  pioggie  incomincia 
in  ottobre,  e termina  in  dicembre,  che  è il  mese  piu 
caldo  dell’anno;  le  pioggie  vi  portano  la  fertilità  , e 
la  verdura;  i venti  leggieri  di  terra  e di  mare  regnano 
regolarmente  nei  mesi  successivi , e moderano  il  caldo 
naturale  della  stagione.  L’ atmosfera  non  è mai  agitata 
dagli  uragani  ; se  provano  qualche  colpo  di  vento  non 
dura  piu  di  un’ora.  Il  riso  vi  riesce  a meraviglia,  ma 
il  pepe  è la  ricchezza  principale  dell’  isola  ; ve  ne  rac- 
coglievano 2000,000  libbre  nel  1804,  e 3ooo,ooo  lih- 
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lire  nel  18 1 6.  Vi  coltivano  con  successo  tutti  gli  arbu- 
sti dalle  droghe  delle  Molucche,  piu  specialmente  le 
noci  moscade,  ed  i garofani  ; inoltre  vi  coltivano  zuc- 
chero , patate , caccao , noci  d’ areca  e mastice  ; v’  è do- 
vizia d’aranci  /ananassi  e limoni  ; vi  sono  tra  gli  alberi 
dai  legnami  preziosi,  oltre  la  quercia malabarica , l’al- 
bero dalla  gomma  elastica,  dal 'legno  d’aloe,  dal  legno 
d’aquila,  dal  legno  di  sandalo,  e molli  alberi  propri  alla 
costruzione  dei  bastimenti.  Vi  abita  una  razza  particolare 
di  daini;  vi  sono  molti  uccelli,  e pochi  fagiani;  vi  hanno 
introdotti  i cavalli , i bufali , e le  pecore.  La  popo- 
lazione dell’isola  ascendeva  nel  1801  a io,3io  abitanti, 
fra  i quali  1222  schiavi;  nel  i8o5  crebbero  fino  a 
14.000,  e nel  1821  fino  a 35, 000,  fra  i quali  14,000 
Malesi,  8000  Cliinesi,  e 1 3, 000  Inglesi,  Portoghesi, 
Olandesi,  Arabi , Persiani , Giavanesi.  Città  di  Giorgio 
capitale  della  colonia  è situata  sul  golfo  di  Piangin, 
ed  ha  un  porto  superbo;  vi  si  arrestano  tutti  i basti- 
menti , che  fanno  il  commercio  da  India  a India , o 
che  vanno  d’  Europa  alla  China;  è il  gran  deposito 
di  tutte  le  spezierie  delle  Molucche,  di  tutti  gli  arti- 
coli della  penisola  di  Malaca  ; i Barmani , e tutti  i 
popoli  dell’  isole  Malesi  vi  si  provvedono  d’articoli 
inglesi  e indiani;  i bastimenti  destinati  pèr  la  China 
vi  prendono  oppio,  cotone  del  Bengale,  canne  d’india, 
canne  aromatiche , pepe , farina  di  sago , noci  e foglie 
di  mastice  della  penisola  di  Malaca,  stagno,  nidi 
d’ uccelli , e cervia  di  mare  due  ghiottumi  ricercati 
dai  Chinesi  ; vi  portano  dal  Bengale  oppio , ferro,  ac- 
ciajo , tele  turchine,  mussoline,  stoffe  di  seta  e cotone; 
dal  Coromandel  sale,  tabacco,  fazzoletti  e scialli,  da 
yol.  III.  ia 
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Bombay,  da  Madras  c dal  Malabar  cotone,  belle  stoffe, 
legno  rosso,  legno  di  sandalo,  mirra,  incenso,  mus-  ^ 
soline  di  Surate,  olio;  da  Sumatra  pepe,  belzuino  , 
canfora,  oro  in  polvere,  stoffe  d’ Achem,  noci  di  ma- 
stice, canne  aromatiche,  lino,  zuccheri,  riso  ; da  Jun- 
seilan  denti  d’elefanti,  e nidi  d'uccelli;  da  Borneo 
canfora , oro  in  polvere  , legno  d’  ebano  , farina  di 
sago;  dalle  Molncclie  garofani,  noci  moscade,  e {ioi- 
di noci  moscade;  dalla  China  porcellane,  thè,  zucchero, 
argento,  zinco,  argento  vivo,  velluti  , carta  da  scri- 
vere, carta  fiorita  da  arazzi,  anchine,  ombrelli,  con- 
fetture , canditi  ; le  Molucche  ne  traggono  stoffe  del- 
l’ India,  c tele  d’Europa,  ferro,  accciajo  , tabacco, 
cotone  e molt’  oppio;  il  Bengalc  ed  il  Coromandel 
polvere  d’oro,  stagno,  canne,  canfora,  spezierie  e ma- 
stice. 

\ Il  governo  dell’  isola  di  Pinang  comprende  per 
concessione  del  re  di  Queda  anche  un  tratto  della 
costa  tra  il  fiume  Carican  ed  il  Muda  , e paga  al  re 
una  retribuzione  annua  di  10,000  talleri,  a condizio- 
ne di  estrarre  liberamente  dai  suoi  porti  tutti  gli  arti- 
coli necessari  per  l’isola. 

ARCIPELAGO  D*  ANDAMAN. 

L’ isole  d’ Andaman  son  situate  nel  mar  del  Ben- 
gale  a trecento  miglia  dalla  costa  del  Siam  ; i Greci 
le  conobbero  appena;  Tolomeo  le  designava  col  nome 
d’isole  della  buona  ventura  , chiamava  Borussa  la  pic- 
cola Andaman  , e poneva  gli  abitanti  tra  i popoli  an- 
.tropofagi  ; due  viaggiatori  Arabi  del  nono  secolo  le 
descrissero  i primi  sotto  il  vero  nome  d’ Andaman,  e 
confermarono  l’asserzióne  di  Tolomeo  sull’uso  orribile 
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degli  abitanti  di  nutrirsi  di  carne  umana;  gl’inglesi 
riconobbero  la  falsità  dell’  imputazione , quando  si 
stabilirono  uella  grande  Audaman  nel  1791;  l’abban- 
donarono  due  anni  dopo,  e trasferirono  la  colonia  nella 
piccola  Catam,  alla  quale  diedero  il  nome  di  nuova 
Comovailles  ; nel  1795  vi  contavano  di  già  un  buon 
numero  di  case  di  pietra  e di  legno,  e 700  abitanti, 
compresa  una  compagnia  di  soldati.  La  grande  Anda- 
mau,  isola  di  i4oo  miglia  quadre,  ha  appena  3ooo 
abitanti,  i quali  vivono  in  tanti  gruppi  di  capanne 
sulla  costa  e negl'isolotti  vicini;  si  nutriscono  di  pesce 
nella  buona  stagione , e nel  resto  dell’  auno  di  pru- 
gnole indiane,  di  lucertole,  topi,  e serpenti,  e di  qual- 
che uccello,  come  tortore,  pappagalli  e cornacchie; 
appartengono,  per  quanto  pare,  alla  razza  dei  negri 
dell*  oceanica  , la  quale  è sparsa  dalla  nuova  Guinea 
fino  alla  terra  di  Diemen  ; vanno  alla  caccia  dei  cin- 
ghiali nelle  foreste  di  prugnoli  nell’interno  dell’isola. 
Gli  uccelli  aquatici,  fra  i quali  i tordi  marini,  i corvi 
ed  i gabbiani , sono  i soli  navigatori,  che  ne  frequen- 
tano le  coste;  le  salangane  vi  depositano  nelle  rupi  i 
nidi , che  fanno  la  delizia  dei  ghiotti  nella  China.  I 
cinghiali , i topi , gl’  icneumoni  e le  lucertole  si  divi- 
dono l’impero  dell’interno  dell’isola;  la  gran  lucer- 
tola distrugge  ugualmente  i pollami , i serpenti , e gli 
scorpi  oni.  I mari  vicini  abondano  di  pesce  ; vi  pren- 
dono nella  stagione  propizia  triglie,  merluzzi,  piccoli 
rombi  , e sogliole  con  poche  ostriche  ma  squisite;  la 
costa  è piena  di  madriperle  e di  belle  conchiglie.  Nella 
famiglia  dei  grandi  vegetabjli  vi  si  trova  la  palma 
dalle  noci  di  cocco,  il  lico  d’india,  ( Jicus  religiosa) 
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il  mandorlo,  l’abeto  dalla  trementina , 1’ albero  dal 
legno  d’  ebano,  dal  legno-ferro,  dal  legno-rosso,  l’albero 
prezioso  dal  pane  ; la  palma  dalle  noci  di  cocco  è piut- 
tosto rara  , l’ abeto  altissimo,  l’albero  dal  legno-ferro 
magnifico;  gli  arbusti,  i giunchi,  le  liane  vi  son  tanto 
folti , che  non  si  può  penetrarvi  nelle  foreste  senza 
aprirsi  un  varco  a colpi  d ascia.  La  stagione  asciutta 
dura  da  dicembre  ad  aprile;  vi  piove'per  otto  mesi  del- 
l’anno,  in  grazia  dei  monti  , che  vi  arrestano  e vi 
accumulano  i vapori  dell’oceano;  nel  1.794  v*  caddero 
in  sette  mesi  novali totto  pollici  d’acqua.  L’arcipelago 
comprende  dieci  isole  senza  i piccoli  scogli. 

L’isola  di  Narcoudam  tra  la  grande  Andaman  e 
la  costa  è uno  scoglio  nudo  , che  si  alza  perpendico- 
larmente dal  seno  dell’  oceano. 

ARCIPELAGO  DI  NICOBAR. 

L’ isole  di  Nicobar  son  situate  nel  golfo  del  Bengale 
a 260  miglia  dalla  costa  della  penisola  di  Malaca;  son 
divise  in  tre  gruppi  e in  numero  di  diciotto;  Tolomeo 
le  conosceva  sotto  il  nome  di  Sabadibe.  Nicobar  la 
grande  c uu’isola  di  quarantasei  miglia  di  circonferenza; 
vi  regna  un  clima  tanto  caldo,  che  gli  abitanti  vanno 
quasi  nudi  per  tutto  l’anno.  La  terra  vi  è fertile  a di- 
spetto di  molte  paludi  ; vi  sbendano  i frutti  dei  tropi- 
ci, sopratutto  gli  ananassi,  le  banane,  le  noci  di  cocco  e 
d’areca,  e gli  aranci  d’india;  vi  coltivano  riso,  ignami 
preziosi,  zucchero;  vi  cresce  senza  cultura  l’alloro  dalla 
cassia , l’ albero  dal  mastice , il  sassofrasso  aromatico , 
e un  albero  prezioso  della  famiglia  delle  palme  dal 
pane.  Le  foreste  son  popolate  di  quercie  indiane 
magnifiche.  Tra  gli  animali  indigeni  v’è  un  grosso 
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topo , ed  una  enorme  lucertola , la  quale  come  nell’  i- 
sole  Andainan  è il  flagello  dei  pollami;  i bovi  d’Eu- 
ropa vi  si  moltiplicano  prodigiosamente,  e vanno  er- 
rando per  le  foreste  col  porco  d’ ladia,  e col  cane  ed 
il  gatto  d’ Europa  ; i serpenti  vi  sono  in  gran  numero , 
e mordono  pericolosamente.  La  carne  del  porco  d In- 
dia, il  quale  si  nutrisce  come  i polli  di  noci  di  coc- 
co, è un  alimento  delizioso;  i Nicobari  la  mangiano 
quasi  cmda.  Prendono  molto  pesce  sulla  costa  ; fanno 
un  liquore  spiritoso  coi  germogli  della  palma  dalle 
noci  di  cocco.  La  popolazione  è quasi  tutta  riuuita 
sulla  costa  in  tanti  gruppi  di  capanue , ciascuno  di 
quindici  a venti , ed  ogni  capanna  basta  per  diciotto 
a venti  abitanti  ; son  tutte  di  legno  e di  canna , e 
tutte  costruite  sui  pali  a dieci  piedi  sopra  terra,  giac- 
ché bisogna  renderle  inaccessibili  ai  topi,  ed  ai  ser- 
penti , i veri  dominatori  del  paese  ; quando  sono  a tre 
piani , il  primo  è popolato  di  capre  e di  polli.  I na- 
vigatori traggono  dall’  isole  di  Nicobar  noci  di  cocco, 
ananassi , cedri , anatre , pollami  , molti  nidi  di  ron- 
dini ; vi  lasciano  in  cambio  molte  tele , piccole  ascie, 
pugnali  da  portarsi  a cintola , stoffe  di  seta  e di  co- 
tone , tabacco  e acquavite.  Nel  novembre  gli  abitanti 
vanno  a noleggiare  i piccoli  battelli  per  la  pesca  al« 
l’isola  di  Ciury,  e vi  rivendono  una  parte  delle  tele. 
Per  quanto  pare  i Nicobari  sono  originarj  del  Bagu. 
I Danesi  fondarono  nell’isola  di  Camorte,  alla  quale 
diedero  il  nome  di  Seeland,  un  piccolo  stabilimento, 
e quindi  ne  fecero  dono  ai  fratelli  Moravi;  nel  i 77^ 
l’ Austria  mostrò  intenzione  di  mandarvi  ugualmente 
una  colonia  ; vi  riuuuziò  sulle  rimostranze  della  eorte 
di  Copenhague. 
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IMPERO  jyANNAM. 

. i • - 

situazione.  ■.  '*  • 

fra  il  8.°  46’  e il  a3.°38’di  latitudine 
fra  il  97.0  48.’  e il  106.°  54’  di  longitudine. 

CONTINI. 

Al  N l’impero  Ghinese  sopra  una  linea  di  680 
miglia,  all’ O l’impero  Barmano  sopra  una  di  60, 
il  regno  di  Siam  di  65o,  e il  golfo  dì  Siam  sopra 
una  di  286,  al  SE  ed  all’ E il  mar  della  China  so- 
pra un  arco  di  1060  miglia. 

Superficie  24*1870  miglia  «padre,  tre  volte  la  Prussia. 

STATI. 

L’impero  d’Annam  comprende  i°  il  regno  della 
Cocinchina,  20  il  regno  di  Tonchino,  3°  il  paese  di 
Tsiampa , 4°  il  Camboge , 5°  il  Laos.  U primo  oc- 
cupa una  superficie  di  56, 000  miglia  padre,  il  se- 
condo di  36,ooo  , il  Tsiampa  di  8000 , il  Camboge 
di  80,000,  e il  Laos  di  62,000.  > :■>  . 

nomi.  , 

Il  nome  di  Tonchino  è al  solito  un  epivoco  dei 
viaggiatori , che  presero  il  nome  della  capitale  Don- 
km  per  il  nome  del  regno j gli  abitanti  lo  chiamano 
Dantron,  o regno  interno,  mentre  chiamano  Donna y 

0 regno  esterno  la  Cocinchina.  Il  nome  di  Cocinchina 
è una  alterazione  di  Cotcindgina,  ehe  significa  tra  i 

1 Giapponesi  il  paese  all’occidente  della  China;  il 
Tsiampa  porta  tra  i suoi  abitanti  il  nome  di  Bin- 
tham,  e il  Camboge  di  Tciula. 

stati  ignoti. 

I geografi  non  si  trovano  d’accordo  per  assegnare 
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un  posto  sulle  carte  all*  Jaugoma  ; Danville  lo  collo- 
cava verso  le  sorgenti  del  ramo  destro  del  Meynam , 
vale  a dire  del  Taluyan  ; Lapiè  lo  esilia  dalle  carte  ; 
sarà  probabilmente  difficile  d’  esiliarlo  dalla  terra, 
perchè  Mendez  Pinto  risalendo  il  Taluyan  nel  i545 
si  trovò  in  Gurnbin  centro  del  commercio  dell’  Jan- 
goma , e nel  ritorno  s’ imbattè  di  nuovo  a dieci  gior- 
nate dalla  frontiera  del  Bagù  nel  territorio  dell’Jan- 
goma  ; e Fitz  partendo  da  Bagù  nel  i58y  con  una 
caravana,  giunse  dopo  venticinque  giorni  a Samahya 
capitale  dell*  Jaugoma.  Fitz  lo  rappresenta  per  un 
paese  piuttosto  piano,  ricco  d’acque,  in  cui  le  fore- 
ste sòn  popolate  da  una  moltitudine  d’elefanti  e di 
bufali  selvatici , e in  cui  gli  uomini  vivono  in  tante 
capanne  dal  tetto  di  paglia.  Samahya  era  una  città 
vasta  bella  e ben  popolata  , con  case  di  pietra.  Pi- 
menta novera  fra  le  ricchezze  naturali  dell’Jangoma 
oro,  argento,  rame,  muschio,  gomme,  seta,  belzuino 
e pepe , oltre  il  riso  che  era  la  base  del  nutrimento 
di  tutte  le  classi } Fitz  gli  accorda  solamente  il  rame, 
ed  il  belzuino , e pretende  che  tutto  il  resto  vi  ve- 
nisse per  la  via  del  commercio  dalla  China.  Il  Lac- 
tho  è un  paese,  misterioso  come  l’ Jaugoma  ; Bissachere  < 
lo  colloca , riportandosene  alle  relazioni  raccolte  sul 
posto , tra  il  Tonchino  e la  China  ; lo  descrive  come 
un  gran  pianoro  privo  di  fiumi , e in  cui  l’ abondanza 
delle  rugiade  reude  la  terra  tanto  umida  da  prestarsi 
alla  cultura  del  riso;  v’ò  gran  dovizia  di  canne;  gli 
abitanti  vanno  a vendere  nei  paesi  vicini  bufali,  e 
cotone  greggio  in  cambio  di  sale  , e di  seta  ; il  po- 
polo si  vaste  di  tele  di  cotone  e di  scorza  d’albero; 
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vi  dominano  tanti  piccoli  principi  tributari  dell’  im- 
pero d’  Annani.  Tutto  ciò  non  impedisce  di  riguar- 
dare il  Laclho  come  una  delle  sette  provincie  del- 
l’antico regno  di  Laos. 

Le  notizie  raccolte  sul  1-aos  sono  piu  positive}  due 
catene  di  monti  lo  dividono  dal  Tonchino  e dal  Siam; 
si  estende  dal  i2.mo  al  22.mo  parallello  per  lungo,  ò 
largo  centocinquanta  miglia.  11  gran  fiume  Meikong, 
che  attraversa  l’Yunnan  sotto  il  nome  diLantsan,  en- 
tra  nella  gran  pianura  del  Laos , e vi  raccoglie  tutte  le 
acque  che  discendono  dalle  due  catene  laterali;  dopo  la 
capitale  del  Laos  diviene  navigabile  per  i battelli,  si 
divide  in  due  rami,  discende  con  uno  passando  per  il 
Bagli  nel  golfo  del  Bengale,  percorre  con  l’altro  il  Laos 
ed  il  Camboge , doi^e  discende  nel  mar  della  China  ; 
cresce  sensibilmente  nella  stagione  delle  pioggie,  e 
cresce  per  1’  acque  che  riceve  dai  monti  del  Tibelo, 
allorché  si  fondono  le  nevi;  secondo  Yustof,  che  lo 
risalì  da  Camboge,  è sparso  di  cascate  terribili;  un 
viaggiatore  portoghese  lo  discese  venendo  dall’Yunnan 
nel  Laos.  Yustof  e Marini  vantano  i tesori  naturali 
del  Laos;  vi  regna  un  clima  piu  salubre,  piu  tem-, 
perato  che  nel  Tonchino;  la  terra  è fertilissima,  il 
riso  prezioso.  Le  valli  son  coperte  di  verdura  e di 
fiori , sui  quali  l’ api  selvatiche  si  annidano  a sciami, 
e vi  depositano  miele  e cera  eccellente  ; le  foreste 
ahondano  di  legnami  superbi  da  costruzione,  d’alberi 
preziosi,  fra  i quali  l’albero  dall’aloè,  dalla  vernice, 
dal  belzuino , dalla  gommalacca , dal  sego.  La  gom- 
malacca è in  tanto  pregio  fra  gli  stranieri,  che  i nego- 
zianti di  Camboge  fanno  un  viaggio  di  tre  mesi  per 
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andare  a comprarla , benché  anche  il  paese  in  cui 
•vivono  ne  produca  di  buonissima  qualità.  L'albero, 
donde  distilla  la  gomma  aromatica  , che  chiamano 
belzuino,  somiglia  per  le  foglie  al  castagnoli  suoi 
fiori  sono  odorosi  e bianchi  come  i fiori  dell’  arancio; 
ne  trapiantano  i frutti  per  riprodurlo.  Gli  elefanti,  che 
si  annidano  in  gran  numero  nelle  foreste,  son  piu 
grandi  e piu  robusti  che  altrove  ; Martini  pretende 
che  Lantsan  significhi  nella  lingua  del  paese  la  terra 
degli  elefanti;  v’è  pure  una  moltitudine  di  bufali  e 
di  bovi,  che  impiegano  nella  cultura  delle  terre.  Vi. 
lavorano  nelle  miniere  di  ferro,  di  piombo  e di  sta- 
gno; vi  raccolgono  l’oro  in  grani  nel  Meikong  (i).  Il 
daino  dal  muschio  abita  nei  monti  delle  frontiere. 
L’ambra  rossa , di  cui  fanno  un  commercio  esteso , 
viene  dall’  Ava.  Il  fiume  è riccamente  popolato  di 
grossi  pesci , che  salano  come  fra  noi  le  sardine  ; ne 
prendono  tanti  che  in  tempo  di  pesca  cento  libbre 
costano  solamente  dodici  soldi.  Le  terre  coltivate  si 
cuoprono  dopo  la  raccolta  del  riso  d’una  efflorescenza 
salina  , la  quale  per  l’ azione  dei  raggi  ardenti  del 
sole  si  cangia  in  sale  duro  e tenace;  ve  ne  raccolgono 
in  tanta  abondauza,  che  basta  per  il  consumo  di  tutto 
il  paese,  ove  lo  pagano  una  miseria,  e ve  ne  resta  per 
il  commercio.  Lantsan  capitale  dèi  regno  nel  XVII 
secolo  era  situata  sul  fiume;  il  palazzo  reale  pareva 
una  città  ; gli  appartamenti  interni  erano  costruiti  di 


(i)Pinto  narra  che  a suo  tempo  lavoravano  nelle  miniere  d’oro 
del  Laos  a duecento  cinquanta  leghe  dalla  foce  del  Meikong,  e 
che  ne  traevano  ogni  anno  per  il  valore  di  ventidue  m ili  ioni. 
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legnami  preziosi , tutti  ornati  di  Lassi  rilievi,  e super- 
bamente dorati  ; le  case  dei  grandi  erano  tutte  vaste 
e belle  sebbene  di  legno  ; le  abitazioni  del  popolo 
erano  vere  capanne.  I ministri  della  religione  vive- 
vano in  tanti  monasteri  di  mattoni  e di  pietra.  11  re 
apparteneva  alla  dinastia,  clic  reguava  nel  Siam;  te- 
neva nella  capitale  una  guarnigione  di  5o,ooo  uomini; 
poteva  armarne  al  bisogno  80,000  secondo  gli  amba- 
sciatori Olandesi.  Marini  aggiunge  che  il  re  del  suo 
tempo  fece  contare  gli  abitatiti,  e ne  trovò  5oo,ooo 
in  stato  di  portar  Tanni.  La  provincia  di  Leng  nel 
Laos  è fertile  in  riso;  i suoi  mouti  racchiudono  oro, 
argento,  rame,  pietre  preziose,  fra  le  quali  topazi, 
rubini  sovente  grossi  come  le  noci , e smeraldi  che 
pesano  talvolta  un  quarto  d’oncia;  i viaggiatori  attri- 
buivano al  re  del  Laos  uno  smeraldo  grosso  come  un 
arancio.  I Chinesi  vanno  a Mohaulcng  capitale  del  Leng 
difendendo  il  fiume;  vi  tengouo-  ogni  due  attui  una 
gran  fiera,  nella  quale  vendono  thè,  cotoue,  velluti, 
stoffe  di  seta  a righe,  cammellotti,  tappeti,  tele  di 
cotone,  ferro,  sale,  crino  di  cavallo,  coralli,  por- 
cellane , oro  e argento  ; e vi  prendono  muschio,  bel- 
zuino,  oro  in  polvere,  gommalacca,  oppio,  avorio, 
erbe  medicinali,  pietre  preziose,  corna  di  rinoceronte, 
pelli  di  cani  e d’animali  selvatici , ambra-rossa;  i ne- 
gozienti del  Tonchiuo  e della  Cociuchina  vi  portano 
stoffe  di  seta  e sale  , ma  non  vendono  piu  il  sale  a 
peso  d’oro;  i negozianti  del  Camboge  vanno  a provve- 
dervisi  di  muschio,  bolzuino , e gommalacca.  La  spe- 
dizione Olandese,  che  parli  con  Yustof  da  Camboge 
nel  \Gf\\  , risalì  il  fiume  in  grandi  barche  con  qua- 
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ranta  rematori,  ed  impiegò  undici  settimane  per  giun- 
gere a Mohanleng,  e quindici  per  tornare  a Camboge; 
i Siamesi  vi  andavano  per  terra  in  caravane,  qualche 
volta  con  piu  di  ceuto  carrette  tirate  dai  bufali,  e 
impiegavano  cinque  mesi  per  andarvi , e tre  per  tor- 
nare; vi  cambiavano  una  gran  quantità  di  stoffe  di 
seta  a righe  per  oro.  Il  Laos  vende  alle  provinole 
vicine  elefanti , avorio  , cera  , canne,  poche  stoffe  di 
cotone,  bufali,  cavalli  e cotone;  ne  riceve  in  cambio 
sale,  olio  di  pesce,  e stoffe  di  seta. 

Labissachere  cita  fra  le  città  secondarie  del  Laos 
Tranmark  con  5ooo  abitanti  Tonchinesi  e Chiuesi. 

TOUCH  UfO 

CLIMA. 

Due  sole  stagioni  si  dividono  l'anno  uel  Tonchino 
come  in  tutti  i paesi  posti  fra  i tropici  ; la  stagione 
delle  pioggie  dura  da  aprile  a settembre;  le  pioggic 
sono  regolari  e copiose  ; i fiumi  traboccano , e la 
terra  si  cuopre  della  piu  ricca  vegetazione.  I venti  di 
mare  e di  terra  vi  rinfrescano  l’aria  nella  stagione 
asciutta;  così  il  caldo  non  vi  giunge  mai  all’estremo. 
Vi  regna  una  temperatura  dolce,  e un  clima  puro 
e salubre  da  settembre  a marzo  ; non  così  in  aprile 
maggio  e giugno  per  una  conseguenza  naturale  delle 
nebbie  e delle  pioggie.  Il  freddo  è alquanto  vivo  in  geu- 
najo  ed  in  febbraio,  ma  non  vi  cagiona  mai  ombra  di 
nevi  o di  ghiacci;  la  grandine  è un  feuomeuo  raro;  il 
caldo  si  fa  sentire  fortemente  in  luglio  ed  agosto  per 
la  gran  fermentazione  della  terra.  Il  golfo  di  Tonchino 
prova  allora  l’influenza  terribile  delle  trombe  marine; 
mentre  il  cielo  è sereno,  una  piccola  nuvola  si  mo- 
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stra  sull’  orizzonte  , e si  conduce  dietro  una  striscia 
di  color  di  rame,  la  quale  si  rischiara  insensibilmente 
e per  gradi , finché  prende  un  color  bianco  che  abba- 
glia; la  tromba  è prodotta  dall'urto  violento,  con 
cui  s’  incontrano  i venti  di  terra  e di  mare , dispu- 
tandosi 1’  impero  dell’  acque  ; dopo  dieci  o dodici 
ore  la  tromba  scoppia  , il  cielo  si  cuopre  di  vapori 
ardenti,  par  tutto  di  fuoco;  i fulmini  strisciano- rapi- 
damente e con  fragore  per  l’atmosfera;  le  pioggie 
si  precipitano  sulla  terra  a torrenti;  dopo  cinque  o sei 
ore  di  tempesta  sopraggiunge  la  calma;  J uragano  ri- 
comincia poco  dopo  in  una  direzione  contraria  e piu 
furiosamente,  e dura  altrettanto;  gli  alberi,  le  capanne 
son  rovesciate  dall’ impeto  del  vento;  gli  uccelli  tra- 
scinati dal  turbine  e sbalorditi  cadono  a terra. 

FIUMI. 

Piu  di  cinquanta  piccoli  fiumi  si  aggirano  per  le 
terre  del  Tonchino;  il  piu  graude , il  Saukoi , prende 
origine  nei  monti  dell’Yunnan  sotto  il  nome  di  Hoti , 
riceve  nel  suo  corso  il  Litsian,  si  sparge  in  mille  ca- 
nali artificiali , e discende  dopo  un  giro  di  36o  miglia 
nel  golfo  di  Toucbino  per  due  grandi  rami;  gli  Europei 
risalgono  il  ramo  orientale  per  quindici  miglia  fiuo  al 
porto  di  Domea.  Una  moltitudine  di  barche  d’ogni  dimen- 
sione ascende  e discende  perpetuamente  , onde  provve- 
dere di  viveri  la  capitale,  e le  provincie  interne.  Il  golfo 
è pieno  d’isolotti,  che  son  designati  stille  carte  col  no- 
me d’isole  dei  corsari;  il  piu  grande  a due  miglia  e 
mezzo  dalla  costa  è lungo  tre  a quattro  miglia  e largo' 
un  miglio  ; le  barche  devono  pagarvi  per  entrare  nel 
fiume  una  tassa  , che  ascende  per  le  piu  grandi  a uu 
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risdallero  e mezzo;  nel  1680  rendeva  almeno  1000,000 
risdalleri. 

ASPETTO  DEL  PAESE. 

Il  Tonchino  come  la  Cocinchina  è un  paese  di  monti 
e di  pianure;  i monti  lo  dividono  dalla  China,  dal  Laos 
dalla  Cocinchina.  U centro  è una  lunga  e fertile  pianura, 
la  costa  è una  pianura  anche  piu  bassa  , che  deve  in 
gran  parte  la  propria  esistenza  alle  alluvioni  dell’oceano, 
ed  ai  depositi  dei  fiumi  ; somiglia  le  terre  basse  del- 
l’Olanda per  i molti  e lunghi  argini , che  la  difendono 
dalle  invasioni  «del  mare,  e per  il  gran  numero  di  ca- 
nali artificiali , che  la  tagliano  in  tutte  le  direzioni  , e 
vi  diffondono  la  fertilità  e la  vita;  l’erbe  vi  crescono 
all’altezza  d’uomo  non  solo  nei  prati,  ma  anche  presso 
le  strade , e intorno  agli  alberi. 

VEGETABILI. 

Il  riso  rende  da  cinquanta  a sessanta;  ne  fanno  due 
copiose  raccolte  in  giugno  e in  settembre;  gli  agricol- 
tori industriosi  si  procurano  una  terza  raccolta  in  le- 
gumi, tra  i quali  fave  e piselli;  siccome  i legumi 
maturano  sovente  in  quindici  o venti  giorni,  in  qualche 
provincia  si  contentano  d ima  sola  raccolta  di  riso,  e 
ne  fanno  due  di  legumi.  Vi  coltivano  nei  giardini 
granturco , patate , ignami , molte  radiche  nutritive  in- 
digene, crescione,  barbebietole , piantaggine,  zucche, 
sedani  , cetrioli,  cocomeri.  Vi  coltivano  per  farti  nei 
campi  indaco,  cotone  e canapa  , di  cui  danno  il  seme 
ai  pollami.  Il  zucchero  riesce  a perfezione  nelle  pia- 
nure in  vicinanza  dei  fiumi.  L’arbusto  dal  thè  cuoprc 
colla  sua  ombra  una  famiglia  intera.  I frutti  d’Europa, 
pesche,  prugnole,  melegrane,  aranci,  cedri,  limoni  vi 
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si  confondono  coi  fratti  indigeni , ananassi , banane , 
occhi  di  drago,  jaca,  mangustani,  litcliì,  noci  di  cocco 
e d’areca,  e datteri;  vi  contano  oltre  venti  specie  d’aran- 
ci; l’ananasso  vi  cresce  anche  senza  cultura;  il  litchl 
vi  è grosso  come  un  uovo  di  gallina,  e 1 jaca  pesa 
fin  cento  libbre  ; 1’  occhio  di  drago  del  volume  d’ una 
piccola  prugnola  vi  è prezioso  come  nella  China  ; un 
grand’  albero  indigeno  vi  tien  luogo  del  nostro  ciliegio. 
1 bachi  da  seta  son  la  ricchezza  del  paese  , perchè  vi 
coltivano  il  gelso  con  una  predilezione  decisa;  (pùtidi 
avviene  che  tutte  le  classi  vestono  di  seta,  e che  un  ve- 
stito di  seta  costa  cpù  quanto  un  vestito  di  tela  di  coto- 
ne. I monti  della  frontiera  son  guarniti  di  foreste  ma- 
gnifiche, nelle  quali  dominano  gli  alberi  preziosi  dal 
legno  d’aquila,  dal  legno  d’aloe,  dalla  vernice,  dal 
sego,  dal  legno-ferro,  con  un  albero  indigeno,  di  cui 
impiegano  la  scorza  per  tingere  in  rosso,  c di  cui  i sel- 
vaggi del  Laos  mangiano  i frutti.  L’  albero  dal  legno- 
ferro,  che  si  trova  in  tre  sole  provincie,  è riserbato 
per  adoperante  il  legno  nell’ abitazioni  dei  grandi  e nel 
palazzo  imperiale;  il  legno  d’aquila  serve  per  profu- 
mare i palazzi  dei  grandi  ed  i templi.  L arbusto  dal 
cotone  provvede  tutte  le  manifatture  di  tele  dell’impero. 
La  pianta  dal  mastice  .alligna  naturalmente  nelle  pianu- 
re , e la  coltivano  nei  giardini.  La  cannella  dei  monti  di 
Ciutlan  è preferita  alla  cannella  di  Ceylan  fra  i Chinesi  ; 
ne  coltivano  nei  giardini  imperiali.  L’arbusto  dal  pepe 
è raro  ; il  zenzero  vi  cresce  senza  cultura,  e in  grande 
abondanza  ; vi  sono  poche  noci  moscade,  e pochi  garo- 
fani. La  canna  d’ India  è una  pianta  preziosa  fra  le 
mani  dei  Tonchinesi  ; ne  mangiano  la  polpa  , ne  trag- 
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gono  un  liquore  grato,  ne  adoperano  ii  legno  per  costrui- 
re le  case  ed  i battelli,  e per  una  moltitudine  d’arti- 
coli di  mobilia  , e colle  sue  fibre  fanno  carta,  e gra- 
ziosi panierini. 


AMMALI. 


Le  foreste  son  popolate  d’ elefanti , bovi , bufali 
selvatici,  scimmie,  orsi,  volpi,  daini  e cervi;  vi  sono 
po<hi  rinoceronti,  e molti  gatti,  che  non  prendono 
i topi,  ma  gli  lasciano  prendere  dai  cani.  I Tonchinesi 
vanno  alla  caccia  degli  elefanti  e dei  bufali  per  addi- 
mesticarli , e dei  rinoceronti  per  le  Corna.  Le  tigri  vi- 
vono di  preferenza  nelle  terre  inculte;  involano  i bufali 
con  una  leggerezza-  sorprendente.  I cani,  piu  forti  e piu 
coraggiosi  che  nell'Europa  inferiore,  errano  in  torme 
di  cento  e duecento  per  i monti;  i cinghiali  vivono 
pacificamente  nelle  foreste;  le  scimmie  al  pari  dei  pap- 
pagalli sono  il  flagello  dei  frutti  e dei  grani.  I coltiva- 
tori tengono  bovi , molte  vacche , bufali , cani,  cavalli , 
capre,  molti  majali,  ogni  sorta  di  pollami,  anatre, 
piccioni,  oche,  galline,  tortore  ; i cavalli  son  piccoli 
ma  vivi  e robusti.  Le  pecore , i somari , i cammelli 
sono  animali  ignoti.  Le  api  si  moltiplicano  naturalmente 
nei  boschi,  e vi  depositano  sugli  alberi  miele  e cera 
in  profusione.  V’  è gran  dovizia  d’uccelli  aquatici  ; 
fra  i nostri  uccelli  vi  si  trovano  passeri,  gazzere,  gra- 
ziose tortore,  beccaccie,  corvi,  cornacchie,  e fra  gli 
uccelli  asiatici  le  rondini  di  rupe,  i nidi  delle  quali 
son  la  delizia  dei  ghiotti  nella  China.  I serpenti  si  an- 
nidano a legioni  nelle  terre  paludose  ; le  formiche  bian- 
che devastano  i campi.  L!  acque  dei  fiumi  e del  mare 
procurano  nei  pesci  un  alimento  piu  copioso  che  la 
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terra  negli  animali  domestici  ; vi  abondano  anche  le 
' testuggini. 

MINERALI. 

Piato  narra  che  a suo  tempo  le  miniere  d’argento  di 
Ciolon  impiegavano  almeno  mille  lavoranti , e rende- 
vano annualmente  8000  cantari  d’ argento  ; nomina  pnre 
le  miniere  di  Ruangpara,  le  quali  ne  producevano  4ooo. 
Senza  discutere  i muneri,  osserveremo,  che  anche  il 
padre  Marini  conviene  delle  ricchezze  del  Tonchino 
in  argento , mentre  dice  che  ne  traevano  a suo  tempo 
da  venticinque  a trenta  miniere  ; ed  aggiunge , che  la- 
voravano allora  anche  nelle  miniere  di  ferro  e di  piombo. 

I viaggiatori  moderni  citano  fra  i minerali  del  Ton- 
chino il  rame , lo  stagno , ed  il  zinco. 

TOPOGRAFIA. 

Il  Tonchino  è diviso  in  otto  provincie,  quattro  delle 
quali  portano  i nomi  dei  quattro  punti  cardinali , ai 
quali  corrispondono,  e l’ altre  quattro  si  chiamano  Caxao, 
Tenan,  Tenxoa  e Ngam.  Il  Caxao  occupa  il  centro  del 
regno  ; è una  provincia  ricca  in  riso , gommalacca  e y 
seta.  La  provincia  australe  è l’isola  triangolare  posta 
tra  i due  grandi  rami  del  Sankoi  ; ahonda  in  riso  e iu 
bestiami.  La  provincia  occidentale  ha  dovizia  di  foreste, 
di  pascoli,  di  gommalacca  e di  seta;  la  provincia  set- 
tentrionale racchiude  nei  suoi  monti  oro,  e marmi , ed 
è nido  di  molti  elefanti  selvatici  ; la  provincia  orientale 
è una  terra  bassa,  piena  d’isole,  fertile  in  riso;  nutrisce 
molli  bestiami;  i suoi  abitanti  si  arricchiscono  colla 
pesca. 

barin  , modernamente  capitale  del  regno  del  Ton- 
chino', oggi  d’una  provincia  dell'impero  d’  Annam , è 
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situata  sulla  riva  destra  del  fiume  Sankoi  a cento  mi- 
glia dal  mare  in  linea  retta  ; il  popolo  la  chiama  Kesho  ; 
nel  XVII  secolo  la  chiamavano  Donkin,  o corte  del- 
l’oriente; è una  città  grande  quanto  Parigi,  ma  i giar- 
dini ne  occupano  un  buon  terzo  ; le  sue  triplici  e ma- 
gnifiche mura , che  ne  davano  una  idea  grandiosa , non 
esistevano  piu  neppure  a tempo  di  Dampierre  verso 
il  1680;  anch’oggi  è senza  mura  e senza  fortificazioni  ; 
la  cinge  solamente  una  siepe  di  canne.  Il  palazzo  del  re 
è un  edifizio  di  tre  leghe  di  circonferenza  ; gli  apparta- 
menti interni  son  costruiti  di  legnami  preziosi  ; le  sue 
mura  che  son  alte  e larghe  sei  piedi  servono  di  pas- 
seggio pubblico;  il  palazzo  è un  laberinto  di  sale,  e di 
camere , ove  P oro  , P argento  e gli  ornati  d'  avorio 
brillano  per  ogni  lato , di  cortili , giardini , vasche ; 
fonti,  laghi,  canali,  parchi.  Le  abitazioni  dei  grandi 
son  di  legno,  ma  piu  solidamente  costruite  che  le  ca- 
panne del  popolo,  vaste,  eleganti,  ben  dipinte,  e ornate 
di  tetti  in  colori  ; le  case  dei  negozianti  europei  son  di 
mattoni , tutte  P altre  di  canne  e d’ argilla.  Le  strade 
son  larghissime , lastricate  di  mattoni  sui  marciapiedi , 
non  già  nel  centro,  che  serve  per  gli  elefanti  ed  i ca- 
valli. Nei  giorni  di  mercato,  vale  a dire  due  volte  al 
mese , si  riunisce  nella  capitale  una  folla  immensa  dai 
paesi  all’intorno;  del  resto  la  sua  popolazione  perma- 
nente non  oltrepassa  le  120,000  anime,  seppure  con- 
serva le  20,000  case,  che  vi  contavano  nel  1680;  gli 
artigiani  ed  i negozianti  occupavano  allora  settantadue 
strade  grandi  come  tanti  piccoli  borghi. 

. hehAn  la  seconda  città  del  regno  sulla  destra  del 
Sankoi  è il  centro  del  commercio  colle  nazioni  straniere; 

Voi.  HI.  «3 


Digitized  by  Google 


194  A N N A M 

vi  contano  da  3ooo  case  con  18,000  abitanti  ; vende 
stoffe  di  seta , tele  di  cotone  bianche  ed  indiane , e 
tele  di  scorza  d’albero,  muschio,  gommalacca, legnami 
odorosi,  e da  tingere,  scaglia  di  tartaruga,  molta  seta 
greggia  alla  China  , che  ne  manda  anche  al  Giappone , 
molta  agl’inglesi  ed  agli  Olandesi,  molto  mastice, 
trementina,  droghe,  vernice,  e lavori  di  vernice,  va- 
sellami di  porcellana,  seme  d'indaco,  piante  medici- 
nali, ebano,  avorio,  cannella,  rame,  lavori  di  madre- 
perla  , stoje  di  canne  ; gli  Olandesi  vi  comprano  ai\che 
la  calainina  per  rivenderla  al  Giappone,  ove  l’adope- 
rano per  cangiare  il  rame  in  ottone.  La  China  vi  manda 
iu  cambio  droghe  medicinali,  porcellane,  stoffe  di  seta, 
fra  le  quali  damaschi,  velluti  e broccati  d’oro  e d’  ar- 
gento, che  non  sanno  fabbricare  nel  paese,  zucchero 
fino  e candito,  farina  di  grano  e d'orzo,  droghe,  canapa, 
lino,  cera,  vetraglie,  vasi  ed  arnesi  da  cucina  di  ferro 
e di  rame,  e chincaglie. 

I viaggiatori  citano  tra  le  città  inferiori  del  Ton- 
chino  han-nin  con  20,000  abitanti,  trakhan  con  i5,ooo, 
HO-SAN  con  8000,  HO-HAN  Sili  Saukoi  COU  5oOO,  TRAN, 
tranhoa,  e trandoa,  tre  città  sulla  frontiera  della  China 
ognuna  con  6 a 7000  abitanti. 

INDUSTRIA  NAZIONALE. 

I Tonchinesi  esercitano  la  propria  industria  non 
solo  nelle  manifatture,  che  riguardano  i bisogni  gior- 
nalieri, ma  lavorano  abilmente  anche  nelle  fabbriche 
di  stoffe  di  seta,  e di  tele  di  cotone,  nelle  fucine,  uelle 
cartiere,  nei  cantieri,  e in  oreficeria.  La  carta  è un 
articolo  di  grande  importanza  per  il  paese;  ne  consu- 
mano una  quantità  prodigiosa  nei  sacrifizi,  per  i funerali, 
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nella  decorazione  delle  case , e nei  libri , mentre  i let- 
terati scrivono  sopra  una  pagina  sola;  ne  fanno  di  seta, 
di  scorza  dell’  albero  dalla  carta , di  canna  d’ India.  La- 
vorano abilmente  in  metalli,  in  madreperla,  in  gom- 
malacca , in  vernice  come  i Chinesi , in  legnami  pre- 
ziosi j fondono  vasi  d’  oro  e d’ argento,  fucili  e cannoni, 
armi  bianche,  e mille  arnesi,  e istrumenti  ingegnosi. 
Dampier  vide  fondere  un  cannone  di  8000  libbre.  Fanno 
stoviglie,  e vasellami  di  porcellana  all’uso  del  Giap- 
pone , inchiostro , stoje  di  canne , candele.  Le  donne 
fabbricano  per  il  consumo  ed  il  commercio  molte  tele 
fine  da  estate  colla  fibra  d’ una  specie  di  gelso. 

COMMERCIO  INTERNO. 

Il  commercio  fra  provincia  e provincia  consiste  in 
riso,  pesce  salato,  bestiami,  sale, cotone,  stoffe  di  seta, 
tele,  seta  greggia,  cannella,  vernice,  zucchero,  canne 
d’india,  carta,  noci  d’ areca  secche  e fresche,  aranci 
e cedri. 

POPOLAZIONE. 

Si  pretende  che  nel  i4o 6 il  re  del  Tonehino  facesse 
contare  la  popolazione  dei  suoi  stati,  e che  vi  trovassero 
3 iao,ooo  famiglie,  vale  a dire  almeno  18,000,000  abi- 
tanti. Se  il  novero  comprendeva  tutti  gli  stati  del  pre- 
sente impero  d’Annam,  si  può  accettarlo  per  vero, 
giacché  anche  oggi  la  Cocinchina  non  ha  probabilmente  . 
meno  di  3ooo,ooo  d’abitanti,  il  Camboge  almeno  al- 
trettanti , e il  Laos  almeno  2000,000.  E quando  si  con- 
sidera che  il  Tonehino  proprio  anche  a tempo  di  Marini 
aveva  8645  fra  borghi  e villaggi,  oltre  una  moltitudine 
di  semplici  casali,  che  il  suo  re  teneva  in  armi  sul 
piede  di  pace  nel  i685,  quando  vi  andò  il  padre  Rho- 
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dez , i4o,ooo  uomini  d’infanteria,  10,000  di  cavalle- 
ria, 35o  elefanti,  220  galere  da  guerra,  e 5oo  battelli 
da  trasporto,  che  al  tempo  di  Nieukof  nel  i656  teneva 
nei  porti  del  regno  4®oo  galere  di  venti  a trenta  remi , 
e poteva  mettere  in  armi  al  bisogno  600,000  uomini, 
che  al  tempo  di  Marini , quando  volle  difendersi  dai 
Manciuri  padroni  della  China  pose  in  armi  335,ooo 
uomini  d’ infanteria , 12,000  di  cavalleria,  2000  ele- 
fanti , e 2000  galere  ciascuna  con  cinquanta  a sessanta 
marinari,  oltre  un  gran  numero  di  piccole  barche , non 
si  rifiutano  al  Tonchino  proprio  i 10,000,000  abitanti, 
che  gli  toccano  sopra  la  popolazione  totale  dell’  impero. 
Del  resto  Barrov  attribuisce  a tutto  l’Annam  20,000,000 
abitanti,  e la  Bissachere  a3, 000, 000. 

CAMBOCE. 

Il  Camboge  comprende  i°  la  bella  valle,  per  la 
quale  si  aggira  il  Meikong,  20  il  gran  deserto  die  la  di- 
vide dalla  Cocinchina,  3°  la  costa.  Vi  raccolgono  nei 
campi  della  valle  riso,  segale,  miglio  grosso  e minuto, 
e zucchero , e nei  giardini  ignami , piselli , cipolle , 
porri,  senapa,  melingiane,  cocomeri,  zucche,  cetrioli,  e 
bietole  ; l’ arbusto  dal  cotone  vi  è piu  alto  che  le  ca- 
panne,1 e produce  per  dieci  anni.  Tra  i frutti  comuni 
anche  all’Europa  si  distinguono  le  pesche,  le  melegrane 
e gli  aranci  j tra  gli  alberi  indigeni  i fichi  d’ India , 
l’ albero  dal  legno  d’ aquila,  di  sandalo,  dal  legno  rosa, 
dal  legno-ferro , la  quercia  malabnrica , il  calaba  (jca- 
lophyllxwi ) con  un  albero  dalla  gomma , che  dà  un 
superbo  color  giallo.  La  costa  è bassa  ed  ingombra  di 
foreste , di  macchie , e di  sabbie.  Le  foreste  son  popo- 
late d’un  gran  numero  d’elefanti,  tigri,  bufali  selva- 
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tìci , leopardi,  pantere,  lonze,  cinghiali,  cervi  giganti, 
daini,  scimmie,  volpi  ; vi  sono  pochi  leoni,  e pochi 
cammelli.  I cavalli  ed  i bovi  sono  di  piccola  razza; 
l’oche  domestiche  vi  vennero  dalla  China.  Tra  i pesci 
v’è  gran  dovizia  di  carpe,  sardine,  e lamprede;  vi 
prendono  sulla  costa  testuggini , gamberi , granchi  di 
una  libbra,  ostriche  e petouchi;  i coccodrilli  vi  son 
grandi  come  una  barca. 

La  popolazione  del  Camboge  è un  miscuglio  di 
abitanti  indigeni,  che  somigliano  i Malesi,  di  Giappo* 
nesi , di  Chinesi , Cocinchinesi  e Malesi. 

icheka  la  capitale , che  gli  Europei  chiamano  Cam. 
boge  come  il  paese , è situata  sul  ramo  destro  del  Mei- 
kong  ; secondo  le  ultime  notizie  è una  città  di  a 0,000 
case.  I navigatori  di  tutte  le  nazioni  dell’Europa,  i 
Chinesi,  i Siamesi,  i Giapponesi,  i Malesi,  i Cocinchi- 
nesi frequentano  il  suo  porto.  I Chinesi  ne  traggono 
riso , oro  in  polvere,  seta  greggia , pelli  di  bove  e di 
cervo , cera , avorio , peluria  d’ oche , e di  uccelli  aqua- 
tici, coma  di  rinoceronte,  cardamomo,  giallo  di  zen- 
zero, olio  di  palma,  belzuino,  cocciniglia,  gomma  gialla, 
gommalacca , legnami  preziosi  ; vi  lasciano  oro , e ar- 
gento in  verghe  e in  numerario,  stoffe  di  seta , stagno, 
vernice,  porcellane,  argento  vivo,  cinabro,  solfo,  sai- 
nitro,  muschio,  tele  di  canapa,  ombrelli  di  seta,  mo- 
bilia, carta,  batteria  da  cucina  di  ferro  e di  rame,  olio, 
vagli,  pettini  di  legno , aghi , e stoje. 

saigohg  sulla  costa  è l’arsenale  della  marina  im-  • 
periale;  sin  dal  1789  vi  ancorava  una  flotta  di  cento- 
quaranta  grandi  galere , ognuna  con  sedici  a ventiquat- 
tro cannoni , con  trecento  galere  piccole , e un  gran 
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numero  di  battelli  per  il  servizio  dell’ armate  e del 
porto.  Il  parco  dell’  artiglieria  era  composto  di  trecento- 
c inquanta  pezzi  di  cannone  da  quattro,  sei,  dodici,  e di- 
ciotto, di  duccentottanta  cannoni  di  ferro,  centocin* 
quanta  petricre,  quaranta  pezzi  da  campagna,  quaranta 
obusi  da  diciotto,  e d’ una  gran  quantità  di  munizioni. 
L’arsenale  impiegava  ottanta  fucine;  vi  fondevano  chiodi 
d’ogni  dimensione,  cimieri,  lancie,  fucili , canuoni , 
carri  da  canuoni,  e vi  fabbricavano  gomme,  tele  da  vele 
ed  attrezzi  per  gli  equipaggi. 

Gli  abitanti  del  Camboge  non  mancano  d’industria  ; 
fabbricano  tele  bianche , indiane  , mussoline , tappeti 
superbi,  e ricamano  abilmente  gli  arazzi  di  seta. 

Il  Ponthiamos  è un  piccolo  stato  indipendente 
sulla  costa  del  Camboge  ; lo  fondò  un  negoziante  Chi- 
nese  nel  170$;  vi  condusse  una  colonia  di  coltivatori 
nazionali,  vi  costruì  diversi  forti,  gli  guarnì  d’arti- 
glieria; la  sua  famiglia  vi  regna  tranquillamente;  è il 
paese  piu  frequentato  di  tutta  la  penisola,  c provvede 
di  riso  le  provincie  vicine. 

COC1HCH1NA. 

La  Cocinchina  si  estende  sul  mare  della  China 
dalla  frontiera  del  Tonchino  o da  Kehoa  fino  al  i2.mo 
parallello,  ove  prende  principio  il  Tsiampa;  i Cocin- 
chinesi  la  dividono  iu  dodici  provincie , delle  quali 
omettiamo  di  buon  grado  la  lista  , giacché  non  ne  sap- 
piamo niente  altro  che  i nomi  ; i navigatori  la  dividono 
in  alta  e bassa;  chiamano  Huè  la  prima,  Xàu  la  se- 
conda; estendono  la  prima  dal  20.““  al  1 6.mo  parallello 
la  seconda  dal  i6.moal  »2.m® 
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CLIMA. 

La  Cocinchina  è un  paese  di  monti  e di  pianure; 
nei  primi  regna  costantemente  un’  aria  temperata , ma 
Tacque  rese  insalubri  dalle  foglie  degli  alberi,  e dalle 
sostanze  minerali,  che  si  annidano  nel  seno  della  ter* 
ra,  ne  rendono  il  clima  micidiale  per  gli  stranieri. 
Ivi  risiedono  le  tribù  selvaggie  dei  Moys,  che  adorano 
il  sole,  e cercano  a forza  d’incantesimi  di  preservar  le 
risaje  dagli  elefanti.  Nelle  pianure  il  clima  varia  colle 
stagioni;  le  acque  abondanti,  che  cadono  sui  monti 
in  settembre,  ottobre  e novembre,  ingrossano  oltre- 
misura i piccoli  tìumicelli , che  vi  prendono  origine, 
e in  pochi  giorni  tutta  la  pianura  è inondata  ; le  ca- 
panne, i villaggi, i casali,  gli  alberi  galleggiano sull’a eque 
a guisa  di  tante  isolette;  gli  uomini  girano  per  l’acqua 
in  battelli,  e passano  sopra  le  siepi  senza  avvedersene. 
Corre  allora  la  stagione  del  commercio  interno,  delle 
fiere,  e delle  feste  popolari.  I bestiami  si  annegano  soven- 
te , e ognuno  se  gli  appropria  quando  gli  trova.  I fan- 
ciulli si  divertono  a pescare  i sorci,  i quali  si  arram- 
picano in  gran  numero  sui  rami  degli  alberi.  L’inon- 
dazione si  rinnuova  ogni  quindici  giorni , e dura  due 
o tre.  In  dicembre  gennajo  e febbrajo  i venti  freddi 
di  tramontana  vi  portano  un’ombra  d’inverno,  e le 
pioggie  nelle  pianure  ; in  marzo  aprile  e maggio  regna 
una  primavera  deliziosa  ; in  giugno  luglio  ed  agosto 
il  caldo  è eccessivo  per  tutto  fuori  che  sulla  costa , 
ove  i venti  periodici  di  mare  ne  moderano  un  poco 
la  violenza. 

VEGETABILI. 

Le  montagne  che  dividono  la  Cocinchina  dal  Cam- 
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boge  sou  coperte  d’  antiche  foreste,  le  quali  riuni- 
scono tutti  gli  alberi  preziosi  della  penisola,  che  ser- 
vono per  profumare , per  tingere  , per  mobilia  ricca, 
per  costruir  le  case  ed  i grandi  bastimenti  ; vi  si  di- 
stingue la  quercia  malabarica  coll’  albero  dal  legno- 
ferro  , il  calaba  albero  alto  e diritto  come  il  gran 
pino  di  Norvegia,  da  cui  traggono  una  gomma  resina 
conosciuta  tra  i farmaci  col  nome  di  balsamo  maria, 
l’albero  dal  legno  d’ebano,  dal  legno  del  Giappone, 
dal  legno  di  sandalo  , dal  legno  rosso , dal  legno  rosa, 
l’agalloco  dal  legno  d’aquila,  che  costa  fin  dieci  lire 
la  libbra  in  Persia , in  Arabia  , nell’  impero  Turco  , 
l’agalloco  dal  calamba  aromatico,  che  i Chinesi  com- 
prano auche  a peso  d’ oro , e di  cui  la  scorza  serve 
per  far  bella  carta,  Veritrina  e il  dalbergia,  due  piante 
sulle  quali  un  insetto  benefico  deposita  la  gommalacca, 
il  dracena  donde  distilla  la  gomma  sangue  di  drago, 
l’albero  dal  sego,  donde  traggono  un  olio  follo  e 
bianco , che  si  condensa  fino  al  punto  di  cangiarsi  iu 
cera  , onde  lo  impiegano  per  candele  di  bella  appa- 
renza, sebbene  di  odore  poco  piacevole.  L’arbusto  dal 
caffè  germoglia  naturalmente  nell’  alta  Cocinchina , e 
mentre  negli  stati  musulmani  e cristiani  tutti  lo  bevono 
avidamente  come  un  liquore  necessario,  qui  l’adope- 
rano solo  per  l’uso  della  medicina.  L’arbusto  dal  pepe 
vi  è bello  e comune  ; la  sciarappa  e la  scammonea 
son  due  piante  utili  per  le  farmacie.  L’alloro  mirra 
produce  una  varietà  di  cannella  aromatica,  la  quale 
riunisce  l’odore  della  canfora  ed  il  sapore  del  zucchero; 
i Chinesi  la  preferiscono  alla  cannella  di  Ceylan,  e la 
pagano  tre  e quattro  volte  piu.  Le  foglie  della  f ine 
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servono  per  dar  sapore  alle  vivande  ; ne  mescolano 
anche  nell’acquavite  di  riso  e di  zucchero.  Il  nardo 
indiano  ed  il  mastice  son  due  piante  care  ai  sensuali. 

La  scorza  del  prugnolo  indiano  è impiegata  utilmente 
nelle  tintorie  ; la  palma  a ventaglio  e la  felce  servono 
per  cuoprire  le  abitazioni ; il  legno  leggiero  dell’al- 
bero dal  sego  viene  adoperato  per  travicelli  e porte 
nella  costruzione  delle  case.  La  pianta  preziosa,  che 
serve  a tingere  le  stoffe  di  seta  in  tutte  le  gradazioni 
di  verde,  e porta  quindi  fra  noi  il  nome  d’indaco 
verde,  basterebbe  sola  per  fare  la  ricchezza  d’una  co- 
lonia. Il  thè  della  Coeinchina  fra  le  mani  di  coltiva- 
tori industriosi  non  invidierebbe  il  thè  della  China. 

I gelsi  vi  nutriscono  senza  bisogno  di  cultura  nei 
boschi  il  verme  da  seta  ; quindi  la  seta  selvatica  è un 
articolo  di  gran  commercio  colla  China. 

Il  riso  è il  primo  articolo  di  cultura,  perchè  è 
la  base  del  nutrimento  in  tutte  le  classi  ; ve  ne  rac- 
colgono due  volte  all’  anno  , e in  tanta  abondanza  , 
che  costa  appena  tre  o quattro  centesimi  la  libbra  nel 
Donnai , provincia  la  quale  porta  con  ragione  il  so- 
prannome di  granajo  della  Coeinchina.  Vi  coltivano 
utilmente  granturco  e miglio,  patate  ed  ignami,  fave,  » 

zucche,  cocomeri,  molte  specie  di  legumi  indigeni, 
cotone,  tabacco,  e indaco.  Vi  raccolgono  una  quantità 
prodigiosa  di  zucchero , sopratutto  nel  Xan , ove  lo 
raffinano,  e lo  riducono  in  pani  per  il  commercio  colla 
China  e col  Giappone;  nel  1627  il  zucchero  fino 
costava  due  soldi  la  libbra.  Vi  son  riuniti  tutti  i frutti 
dell’India,  e della  China,  aranci,  banane,  fichi  d’india, 
melegrane,  ananassi,  noci  d’areca  e di  cocco,  pere 
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d’india,  jnca  di  cento  libbre  e pinocchi;  le  noci  d’areca 
son  la  ricchezza  d’un  quarto  del  regno.  I Cocinehinesi 
poco  delicati  nella  scelta  dei  cibi  si  nutriscono  di 
molte  piante  saline,  come  la  salicornia  e la  basella, 
e di  tutte  le  piante  aquatiche  della  famiglia  delFalghe, 
per  non  parlare  delle  sostanze  gelatinose,  animali  e 
vegetabili  , che-  traggono  dai  pesci , dai  molluschi , 
dalle  conchiglie,  dalle  cervie  di  mare.  Le  piante  suc- 
culente delle  paludi  non  sono  dimenticate;  le  mangia- 
no in  minestra , e anche  senza  cuocerle,  mescolandole 
col  riso,  e in  ogni  caso  trovano  di  che  saziarsi  in  una 
quantità  prodigiosa  di  frutti. 

ÀNIMA  LI. 

I piu  grandi  elefanti  conosciuti  abitano  nelle  fore- 
ste della  Cocinchina , coi  bufali  selvatici , le  tigri , i 
rinoceronti,  i cinghiali,  i cervi,  le  volpi,  le  gazzelle, 
le  capre  selvatiche , i ricci , e gli  scojattoli.  La  carne 
dell’elefante  passa  per  un  cibo  delizioso;  i cani  ser- 
vono pure  d’alimento  al  pari  dei  ranocchi.  I monta- 
nari vanno  alla  caccia  dei  bufali  e delle  tigri  nelle 
foreste;  i bufali  vengono  impiegati  per  l’ agricoltura. 
V’  è gran  dovizia  di  selvaggiume  ; i pavoni , le  tor- 
tore, i fagiani  girano  a torme  per  i boschi;  i conigli 
bianchi  si  nascondono  sui  mouti  piu  solitari.  Gli 
agricoltori  tengono  pochi  bestiami  grossi,  perchè  non 
gli  trovano  utili  per  i lavori  della  terra  ; tengono  al 
contrario  molti  muli,  molti  soipari , cavalli,  cammelli, 
capre,  pollami,  oche,  anatre,  con  poche  pecore.  I 
cavalli  son  piccoli , ma  belli  e pieni  di  fuoco  ; ne 
mandano  molti  nel  Siam.  Tutta  la  costa  è ricca  di 
pesci  squisiti  al  pari  dei  fiumi;  la  pesca  è libera,  e 
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gli  abitanti  vi  si  consacrano  volentieri;  il  pesce  è col 
riso  la  base  del  nutrimento  del  popolo.  Prendono  sulla 
costa  anche  molte  madriperle,  e molti  coralli  neri,  e 
raccolgono  negl’  isolotti  vicini  i nidi  delle  salangane 
per  i ghiotti  della  China.  Un  insetto  bianco  di  figura 
singolare  lavora  con  attività  sui  rami  d'un  arboscello, 
che  somiglia  il  ligustro , e vi  deposita  una  polvere , 
che  disciolta  nell’olio  d’ ulive  calde  si  cangia  in  una 
cera  quasi  densa  come  la  cera  dell’  api. 

MUCERA.LI. 

Vi  sono  molte  miniere  d’oro  sopratutto  nell’Huò, 
ove  il  minerale,  che  lo  racchiude,  si  mostra  quasi 
a fior  di  tevra  ; i montanari  ne  raccolgono  molto  in 
grani  tra  le  sabbie  dei  fiumi , e lo  portano  a vendere 
sulla  costa  col  legno  d’aquila  e dicalamba,  col  miele, 
la  cera,  e l’avorio  e molto  pepe,  e vi  prendono  in 
cambio  riso,  ferro,  cotone,  e panni.  Le  miniere  d’ar- 
gento erano  si  poco  in  pregio , che  i Cocinch inesi  ne 
traevano  per  il  bisogno  dai  paesi  vicini  in  cambio 
d’oro;  negli  ultimi  anni  ne  aprirono  molte,  ed  oggi 
che  conoscono  il  metodo  di  raffinarlo,  lo  riducono  in  ver- 
ghe di  dieci  a dodici  oncie,  ed  invece  di  comprarlo 
ne  vendono;  lavorano  anche  nelle  miniere  di  ferro,  e 
preparano  molto  salnitro  per  il  commercio. 

FIUMI. 

Tra  i ventiquattro  piccoli  fiumi  , che  irrrigano  le 
pianure  della  Cocinchina,  l’Huè,  il  Dihuè  e l’Han  son 
piuttosto  larghi;  l’ultimo  prende  origine  nel  Laos,  e 
versa  le  sue  acque  nella  magnifica  baja  di  Han , che  le 
carte  chiamano  di  Turon,  per  due  rami,  i quali  cingono 
la  piccola  isola  di  Chian  e formano  i due  bei  porti  di 
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Han , e di  Huehan.  Il  secondo  è il  centro  del  commer- 
cio colla  China. 

kehoa  capitale  della  Cocinchina , e oggi  di  tutto 
l’impero  d’Annam,  è situata  sulle  due  rive  dell’ Han 
a dieci  miglia  dal  marej  gli  Europei  la  chiamano  coi 
Chinesi  Fuxan.  Molti  canali  artificiali  vi  percorrono 
tutte  le  strade,  e la  dividono  in  dodici  grandi  quar- 
tieri ; vi  sono  in  dodici  miglia  di  circonferenza  quat- 
tro palazzi  imperiali,  molti  templi , graziose  botteghe, 
belle  piazze,  20,000  case  in  gran  parte  di  legno  con 
tetti  di  tevoli , e sparse  fra  i giardini , e 1 5o,ooo  abi- 
tanti, compresi  3o,ooo  uomini  di  guarnigione.  Il  forte 
è difeso  da  sessanta  cannoni , e racchiude  nel  suo 
recinto  una  piazza,  un  granajo,  vaste  caserme  per  i 
soldati,  scuderie  e stalle  per  i cavalli  e per  gli  elefanti. 

hcehah,  Taifù  delle  carte,  capitale  della  provincia 
di  Xan , è situata  sull’  Huè , che  discende  nella  bella 
baja  di  Turonj  vi  contano  da  100,000  abitanti  del 
regno  in  gran  parte  negozianti,  e 60,000  Chinesi, 
che  si  consacrano  ugualmente  al  commercio,  quikam» 
Quinnon  delle  carte , capitale  della  provincia  del  suo 
nome  sulla  baja  di  Chinchen,  è una  città  di  20,000 
abitanti,  qci-fc  città  graziosa  nella  provincia  di  Nia- 
ron  ha  2000  case  e 12,000  abitanti.  HAKE.Turon  delle 
carte , sulla  riva  sinistra  dell  Han , è il  centro  del  com- 
mercio con  le  nazioni  d’ Europa  j le  sue  case  son  basse 
e quasi  tutte  di  canne  con  tetti  di  giunco , o di  paglia 
di  riso  •,  il  porto  è superbo.  Il  territorio  all’  intorno  è 
un  perpetuo  giardino  d’aranci,  cedri,  palme  e banani. 

TSIAMPA. 

II  Tsiampa  è un  paese  sterile  e ingombro  di  sab- 
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bie;  vi  regna  un  clima  micidiale  per  cinque  o sei  mesi 
dell’ anno , per  T influenza  d5  un  caldo  insopportabile  j 
Tacque  son  cattive,  i viveri  cari  ad  eccezione  del  pesce. 
Vi  raccolgono  riso,  cotone,  indaco,  e seta  mediocre. 

INDUSTRIA  NAZIONALE. 

I Cocinchinesi  fabbricano  stoffe  di  seta  con  gra- 
ziosi disegni,  tele  di  scorza  di  banano,  carta  di  scorza 
d’ agalloco  , stoviglie  di  porcellana , costruiscono  bat- 
telli d’ ogni  dimensione,  preparano  salnitro,  distillano 
acquavite,  conciano  le  pelli  di  cane  di  mare. 

COMMERCIO. 

II  commercio  della  Cocinchina  col  resto  dell’  im- 
pero consiste  in  riso,  frutti,  pesce  secco  e salato,  olio 
di  pesce,  noci  d’ areca,  liquori  spiritosi,  sale,  zuc- 
chero , cannella , stoffe  di  cotone  e di  seta , carta  fio- 
rita , carta  da  scrivere  , cera  , vernice  , stoviglie  di 
majolica  e di  porcellana , batterie  da  cucina  di  ferro, 
elefanti , bufali , bovi , majali  e pollami. 

I Cliinesi  della  China  e di  Batavia  si  dividono 
cogli  Olandesi  quasi  tutto  il  commercio  esterno  della 
Cocinchina;  vi  vanno  in  cinque  giorni  col  vento  favo- 
revole, in  battelli  di  5o  a i5o  tonnellate.  Ne  trag- 
gono pesce  salato , pinne  e pelli  di  pesce  cane,  cervia 
di  mare,  nidi  di  rondini,  vernice,  legno  d’ebano, 
conia  di  rinoceronte , molto  avorio , scaglia  di  tarta- 
ruga, 1000,000  cantari  di  zùcchero,  tele  di  scorza 
di  banano , tele  fiorite , stoffe  di  seta , fibre  di  banano, 
che  i Chinesi  impiegano  nelle  manifatture  di  tele  , 
thè  nero  per  il  consumo  del  popolo , stoje , tappeti , 
lavori  di  vernice  , e di  madreperla  , cotone , molta 
seta  greggia  del  Tonchino,  droghe  medicinali,  vasel- 
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lami  di  terra,  molto  muschio,  zenzero,  pepe,  cannella, 
gomma  di  Camboge,  sale,  salnitro,  marmi,  alabastro, 
aloe,  legnami  da  costruzione  per  le  barche  e le  galere 
imperiali  e da  mobilia  e da  tingere,  legno  d’aquila 
e di  calamba  , legno  di  sandalo,  legno  rosa,  legno 
d’ebano,  legno  del  Giappone,  legno  rosso,  ferro  fino, 
oro  e argento  in  verghe , oro  in  polvere , e oro  fuso  , 
rame  per  conto  dell’imperatore,  mastice,  miele,  molta 
cera,  gommalacca,  gommagotta , noci  d’ areca;  il  ca- 
lamba costa  a Batavia  centosessanta  lire  1’  oncia , il 
legno  d’aquila  due  lire  la  libbra,  e il  legno  di  san- 
dalo cinquanta  il  cantaro.  I Chinesi  vi  portano  in 
cambio  dalla  China  zucchero  in  pani , zucchero  can- 
dito, farina  di  grano  e d’orzo,  spezierie,  piante  me- 
dicinali, e droghe  di  farmacia  della  Corea,  oppio,  thè, 
noci  moscade , garofani  , cannella  di  Ceylan  , confet- 
ture , cotone  , cera , vernice , occhiali , ambra,  coralli, 
grani  di  vetro,  specchi  di  metalli,  mobilia,  canapa, 
lino,  stoffe  di  seta  a fiori  e a disegni,  tele  di  cotone 
bianche , tele  di  canapa , tele  stampate  , poco  panno 
per  le  truppe,  e panno  rosso  per  sandali,  mercurio, 
porcellane , metalli , armi  da  fuoco , vetrami,  batteria 
da  cucina  di  rame  e di  ferro , arnesi  da  taglio  e chin- 
caglie. I Chinesi  di  Batavia  vi  mandano  pelli  conciate 
di  bove  e di  bufalo , stoffe  di  lana  , panni , indiane, 
tele  di  lino  e di  cotone , articoli  d Europa,  fra  i quali 
stampe,  sapone,  pomate  e chincaglie;  gli  Olandesi  di 
Batavia  vi  mandano  vernice , seta  greggia  e stoffe  di 
seta,  veli  e stoffe  ordinarie,  tele  fine  di  scorza  di  ba- 
nano, graziosi  lavori  di  madreperla  e di  vernice,  mo- 
bilia, fil  di  canne  perle  fabbriche  di  tappeti,  legno 
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d’ebano  , scaglia  di  tartaruga,  rame,  cotone  , cannella, 
porcellane  del  Giappone,  solfo,  piombo,  munizioni, 
armi  da  fuoco  , arnesi  da  taglio , panni  , oppio,  dro- 
ghe, ambra,  coralli.  Il  commercio  solo  colla  China 
impiega  almeno  duecento  piccoli  legni  con  3ooo  uo- 
mini d’ equipaggio , ed  oltrepassa  60,000,000  lire. 

FORZE  MILITARI. 

Verso  il  1600  i re  della  Cocinchina  tenevano  in 
armi  120,000  uomini  e 4 00  galere;  nel  1800  prima 
della  riunione  del  Tonchino  il  re  Nguyen  manteneva 
* 12,000  uomini , fra  i quali  12,000  guardie  esercitate 
all’uso  d’Europa,  3o,ooo  uomini  d’infanteria  pari- 
mente all’uso  d’Europa,  42,000  uomini  d’infanteria 
armati  di  sciabole  e fucili  a miccia  all’uso  Indiano,  3o 
battaglioni  d’artiglieria  di  5oo  uomini,  16  battaglioni 
d’uomini  armati  sopra  200  elefanti,  24  squadroni 
d’uomini  armati  sui  bufali;  impiegava  26,800  uomini 
nei  porti  e sul  mare,  fra  i quali  8000  lavoranti  nell’ar- 
senale, 8000  marinari,  8000  costruttori  nei  cantieri, 
1200  soldati  all’uso  d’Europa,  e 1600  marinari  in 
tante  piccole  barche;  in  tempo  di  guerra  teneva  in 
mare  fin  1200  galere;  dopo  la  pace  ne  tiene  appena 
3oo , e le  impiega  quasi  tutte  nel  commercio. 

ISOLE  dell’  ANNAM. 

Pulo  Condor,  o l’isole  delle  zucche,  sono  un  gruppo 
d’ isolotti  situati  a quaranta  miglia  dalla  foce  del  Mei* 
kong;v’è  una  rada  per  otto  grandi  bastimenti,  ed  un 
ancoraggio  sicuro.  I bastimenti , che  vanno  alla  Chi- 
na , vi  prendono  rinfresco,  e vi  trovano  a buon  prezzo 
majali , bovi  di  settecento  libbre,  riso,  banane  e zuc- 
che. Gli  abitanti  sono  originari  della  Cocinchina,  pe- 
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scano  molte  testuggini , preparano  il  catrame  per  l’ ar- 
senale di  Saingong , e lo  provvedono  di  legnami  da  co- 
struzione. 

Bientson  , isola  di  cpiattro  miglia  di  circonferenza  a 
due  miglia  dalla  foce  del  Sankoi,  ha  un  villaggio,  e 
800  abitanti. 

L’arcipelago  di  Pracel,al  quale  le  carte  danno  una 
estensione  di  sei  gradi,  o di  3ò'o  miglia,  è l’abitazione 
favorita  delle  salangane,  o delle  rondini  di  mare,  che 
costruiscono  i tanto  vantati  nidi,  delizia  dei  ghiotti 
Chinesi  ; 1’  oceano  vicino  si  cuopre  in  marzo  ed  in 
aprile  d’ ova  di  pesce , che  galleggiano  sull*  acque , e 
somigliano  una  colla  forte  mezzo-stemperata.  Tutti  i 
popoli  vicini  assicurano,  che  la  salangana  raccoglie  l’ova 
di  pesce  sull’acque  e sulle  rupi,  ove  le  depositano  Tac- 
que , per  fare  i suoi  nidi;  alla  fine  di  luglio  e al  prin- 
cipio d’agosto  i Cocinchinesi  vanno  a raccoglierli.  Ray- 
nal  scrive , che  i Chinesi  ne  compravano  a suo  tempo 
un  migliajo  di  cantari  di  centoventicinque  libbre,  e 
gli  pagavano  da  i4°°  a 2800  lire  il  cantaro  ; proba- 
bilmente ne  comprano  il  doppio.  Le  rondini  non  sono 
di  passaggio  nell’  arcipelago;  vi  risiedono  tutto  1’  anno, 
e vi  risiederanno  sole  per  lungo  tempo,  perchè  l’ isole 
di  Pracel  son  tante  rupi  nude. 

L’isola  di  Callao  lunga  cinque  miglia  e larga  due  è 
situata  a poca  distanza  dalla  baja  di  Turon,  e contiene 
appena  36o  abitanti  in  una  sessantina  di  capanne , tutte 
di  legno  o di  canne,  trenta  delle  quali  son  riunite  in 
un  gruppo  sulla  costa;  vi  raccolgono  riso,  tabacco,  zuc- 
chero e noci  d’ areca  ; poche  capre  vanno  errando  sui 
mouti. 


Digitized  by  Google 


A 5 S * 31 


a°9 

ROTE  I STORICHE. 

Il  Laos  obbediva  in  tempi  remoti  agl’  imperatori 
della  China  } scossero  il  giogo , si  governarono  per 
qualche  tempo  a guisa  di  repubblica  ; nel  600  dell’  era 
cristiana  si  scelsero  un  re.  I Siamesi , che  esercitava- 
no una  grande  influenza  nel  paese  , ove  si  trovano  iu 
gran  numero,  ottennero  che  la  scelta  cadesse  sopra  un 
principe  della  dinastia  di  Siam  ; i suoi  discendenti  re- 
gnavano ancora  nel  i685,  quando  andò  nel  Laos  il  pa- 
dre Marini. 

Tre  secoli  avanti  l’era  cristiana  abitava  nel  Tonchino 
un  popolo  selvaggio.  Nel  ai4  avanti  l’era  cristiana  lo 
conquistò  l’imperatore  Hoantì,  e vi  mandò  una  nume, 
rosa  colonia  diChinesi;  gli  abitanti  indigeni  si  ritirarono 
verso  il  golfo  di  Siam,  e popolarono  la  Cocinchina  e 
il  Camboge.  Nel  4a  dell’  era  cristiana  i Tonchinesi  al- 
leati dei  Cocinchinesi  tentano  di  rendersi  indipendenti  ; 
la  guerra  dura  per  lungo  tempo,  gl’imperatori  con- 
vengono, che  il  Tonchino  riceva  un  re  nazionale,  tri- 
butario dell’impero.  Quattro  dinastie  si  succedono  nel 
corso  di  704  anni}  i Chinesi  tornano  a soggiogare 
il  Tonchino,  e lo  conservano  per  altri  3o4  anni.  In- 
fine un  pastore  di  nome  Din  eccita  una  rivoluzione , e 
prende  il  titolo  di  re } è trucidato  per  le  sue  crudeltà. 
Liday  ristabilisce.1’ ordine  nel  regno,  ed  è proclamato 
re  dal  popolo  riconoscente;  i suoi  discendenti  regnano 
per  216  anni  sotto  il  nome  di  dinastia  di  Ly.  L’ultima 
erede  del  trono  lo  porta  iu  dote  alla  famiglia  di  Tsin 
che  vi  regna  fino  al  i4o6;  si  pretende  che  contassero 
allora  nel  regno  3 120,000  famiglie,  236,ooo  capi  di 
bovi,  cavalli  ed  elefanti,  8760  barche,  e 21,540,000 
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articoli  tifarmi.  Nuove  rivoluzioni  rendono  il  Tonchino 
all’impero  Chinese,  l’imperatore  pone  sul  trono,  per 
la  mediazione  di  Lili,  Tsin  l’ultimo  rampollo  della 
dinastia  ; Lili  gli  succede  col  semplice  titolo  di  reg- 
gente nel  1428,  e si  dichiara  tributario  della  China. 
Suo  figlio  prende  nel  i432  il  titolo  di  re,  e i suc- 
cessori regnano  pacificamente  fino  al  t5oG,  in  cui  Mon- 
tcnyan  ministro  del  re  Likoei  usurpa  la  corona;  una 
parte  della  nazione  ricusa  di  riconoscerlo,  e continua 
ad  obbedire  a Likoei;  il  Tonchino  si  divide  in  due 
regni.  Nel  i5qi  i successori  di  Likoei  vincono  i suc- 
cessori dell’ usurpatore.*,  ricuperano  la  capitale  nel  1 5gy, 
regnano  di  nuovo  su  tutto  il  Tonchino;  gl’imperatori 
della  dinastia  dei  Manciuri  gli  confermano  nel  1G61  , 
nel  i6’83,  e nel  iyaS.  Nel  1802  il  Tonchino  è riunito 
alla  Cocinchina  per  l’armi  di  Nguycu  , e diviene  una 
provincia  dell' impero  d’ Ànnam. 

I Chinesi  conquistano  la  Cocinchina  nel  5o  del- 
l’ era  cristiana , vi  dominano  fino  al  a63  ; Kulien  la 
rende  indipendente  , e fonda  la  prima  dinastia.  Alla 
morte  di  Faney  suo  nipote,  uno  schiavo  di  nome 
Yen  usurpa  la  corona , entra  nel  347  nel  Tonchino,  e 
lo  devasta  ; i suoi  discendenti  sotto  il  nome  di  di- 
nastia di  Fan  regnano  fino  al  653.  Nel  1197  la 
Cocinchina  è conquistata  dal  re  di  Camboge  , che 
le  dà  un  re.  Nel  1280  il  re  riceve  la  legge  dai 
Mongoli,  e conserva  il  trono  pagando  uu  tributo.  Nel 
i473  Itataha  invade  il  Touchino  , e una  battaglia 
perduta  lo  rende  tributario  del  suo  rivale  ; Nguyen 
grande  del  regno  ne  ottiene  il  governo  dal  vincitore. 
Nel  i553  i suoi  discendenti  prendono  il  titolo  di  re, 
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e ricevono  1*  investitura  dal  re  del  Tonchinò,  pagando 
tributo.  Otto  re  si  succedono  nel  corso  di  21 5 anni; 

I’  ultimo  conquista  una  parte  del  Tsiampa  e del  Cam- 
boge.  Nel  1774  tre  fratelli  della  famiglia  oscura  di 
Tayson  tritolano  una  congiura  contro  Honhun  l’ulti- 
mo della  dinastia  di  Nguyen , lo  assassinano  , si  di- 
vidono ì suoi  stati.  Ynyac  si  attribuisce  la  Cocinchina 
bassa  e centrale,  Longnian  la  Cociuchina  alta.  Nguyen 
figlio  dell’  ultimo  re  fugge  colla  madre , la  moglie , 
e un  piccolo  figlio.  Longnian  iuvade  il  Touch  ino,  ob- 
bliga 1*  ultimo  principe  della  dinastia  dei  Lili  a rifu- 
giarsi presso  l’imperatore  della  China,  il  quale  dopo 
una  spedizione  iuutile  per  ricuperare  la  corona,  lo  per- 
suade ad  accettare  il  posto  di  governatore  in  una  pro- 
vincia dell’impero.  Longnian  è confermato  ce  dell  alta 
Cocinchina  e del  Tonehino  dall’  imperatore  nel  1779, 
conquista  qualche  tempo  dopo  il  Laos,  e muore  nel 
*792,  lasciando  la  corona  al  figlio  Caugtin,  giovine 
di  dodici  anni.  Nel  1780  Nguyen  lascia  il  suo  ritiro, 
si  mostra  a Sa  i gong  ; il  popolo  lo  ricouosce  in  tutto 
il  Donnai,  aduna  una  armata  di  70,000  uomini,  perde 
una  battaglia  nel  1781  contro  Ynyac  l’ usurpatore,  si 
ritira  nella  picbola  isola  di  Vay , passa  alla  corte<del  / 

re  di  Siam , offre  i suoi  servigi  contro  i Bar  mani , 
vince,  torna,  è abbandonato  dai  Siamesi,  si  ritira  di 
nuovo  nell’isola  di  Vay  con  i5oo  Cociuchinesi  fedeli. 

Nel  1787  Adran  missionario  apostolico  prende  seco 
il  figlio  di  Nguyen , lo  conduce  a Parigi , lo  preseuta 
a Luigi  XVI,  implora  'soccorso  per  il  re  suo  padre; 
la  rivolusione  gl’ impedisce  di  conseguirlo,  torna  al- 
1!  isola  con  pochi  Francesi,  che  lo  seguono  volontaria  - 
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mente  nel  1789.  Nguyen  si  mostra  di  nuovo  sulle 
coste  dèlia  Cocinehina  nel  1 790 , è accolto  favorevol- 
mente per  tutto , riprende  1’  armi , ricupera  le  pro- 
vincie  della  bassa  Cocinehina.  Ynyac  viene  a morte 
molto  a proposito  nel  1796.  Nguyen  vince  suo  figlio 
nel  1799,  l’obbliga  a rifugiarsi  nel  Tonchino,  continua 
le  conquiste , prende  anche  la  capitale  del  Tonchino, 
e riunisce  i due  regni  in  un  solo.  Nel  1797,  e 98  due 
anni  di  pace  sotto  la  direzione  d’Adran  stabilisce  una 
gran  fabbrica  di  salnitro  nel  Tsiampa,  promuove  per 
mezzo  di  ricompense  la  cultura  del  mastice,  e del 
zucchero,  e l’educazione  de’ bachi  da  seta  , fa  aprire 
una  miniera  di  ferro,  fa  fondere  piu  migliaja  di  fucili, 
costruire  3oo  barche  cannoniere,  e nel  corso  di  dieci 
anni  porla  la  flotta  dell’  impero  a 1 200  vele. 


IMPERO  CHINESE 


SITUAZIONE. 

fra  il  20.0  48’ e il  57.0  18’ di  latitudine. 

fra  il  68.a  36’ e il  24’ di  longitudine. 

CONFINI. 

• Al  N la  Siberia  sopra  una  linea  di  3io6  miglia; 
all’O  il  Turkestan  sopra  una  di  iz54;  all’ O ed  al  S 
l’India  sopra  una  di  i58o,  al  S l’ Indo-China  sopra 
una  di  io5o , e il  golfo  del  Tonchino  sopra  una  di 
180,  al  S,  ed  all’ E il  grand’oceano  orientale  sopra 
una  linea  tortuosa  di  4680  miglia. 

STATI. 

L’impero  Chinese  comprende  i°  la  China  propria, 
2°  U Corea,  3°  la  Manciuria,  4°  la  Dauria,  i°  la  Mou- 
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golia,  6°  la  Calmuchia,  il  gran  Tibeto,  8°  il  piccolo 
Tibeto,  in  tutto  un  territorio  di  3911,400  miglia  (pia*- 
dre  con  260,000,000  abitanti  ; (1)  per  conseguenza 
si  estende  sopra  (piasi  un  terzo  di  tutta  l’Asia,  ed  è 
grande  come  una  volta  e mezzo  tutta  l’Europa;  riu- 
nisce sotto  le  sue  leggi  la  metà  degli  abitanti  dell’Asia, 
e la  sola  China  propria,  che  è appena  ’/5  dell’ Euro- 
pa , è popolata  un  decimo  piu  che  tutta  l’ Europa. 
Qual  meschina  comparsa  farebbero  i nostri  regni  di 
seconda  classe  al  confronto  ! 


CHINA. 


STTUAZTOXE. 

fra  il  20*48’*  e il  4*0»  aS’di  latitudine; 

fra  il  94*  48’*  e il  i2o°26’di  longitudine. 

COHF1NI. 

Al  N ed  all’  O la  Mongolia  sopra  una  linea  tor* 
tnosa  di  a45o  miglia;  all’  O il  gran  Tibeto  sopra  una 
di  460  , al  S l’ impero  Barmano  sopra  una  di  3^o , 
e l’impero  d’Annam  sopra  una  di  680,  il  golfo  del 
Toncliino  sopra  una  di  180,  e al  S,  e dall’ E il  gran- 
d’oceano sopra  una  linea  tortuosa  di  2080  miglia. 

• Superficie  1022,460  miglia  quadre,  o quasi  a/s  di 
tutta  l’Europa. 

HOME. 

I Chinesi  chiamano  il  paese  in  cui  risiedono 
Tsonkué,  o l’abitazione  del  centro;  lo  chiamavano  così 

(1)  a36,ooo,ooo  nella  China  propria,  10,280,000  nella  Co- 
rca, 1000,000  nella  Manciuria,  400,000  nella  Dauria,  240,000 
nel  piccolo  Tibeto,  12,080,000  nell’Asia  centrale.  T-'' 
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nuche  dodici  secoli  prima  dell'era  volgare  a tempo  dei 
Tcin  , quando  tuttora  fanciulli  nella  cognizione  del 
globo,  e vecchi  in  orgoglio  nazionale  dividevano  la  ter- 
ra in  settantadue  regni , e gli  disponevano  tutti  intorno 
alla  China,  quasi  per  renderle  omaggio,  come  tanti  pia- 
neti intorno  al  sole.  Tre  secoli  prima  dell' era  volgare 
entrò  in  uso  fra  i Chinesi  e fra  gli  stranieri  il  nome  di 
Taitsin  , e l’ istoria  ne  spiega  il  motivo.  Xauhuan  pe- 
nultimo imperatore  della  diuastia  dei  Tseu  regnava 
unicamente  di  nome  nel  3 1 4 avanti  Tera  volgare,  ed 
i principi  vassalli  si  disputavano  coll’  armi  alla  mano 
il  diritto  di  regnare  realmente.  Tsao  principe  del  Tsin, 
vale  a dire  dell’attuale  Xensì , che  si  trovava  alla  te- 
sta d’un  popolo  avvezzo  a combattere  sempre  colle 
tribù  nomadi  dell’Asia  centrale,  invase  gli  ultimi  avan- 
zi dell’impero.  Nanbuan  tentò  di  riunire  i principi 
vassalli  per  la  difesa  del  trono,  ma  Tsao  trionfò  di 
tutti,  ed  obbligò  1*  imperatore  a rendergli  omaggio. 
Alla  morte  di  Nanhuan  nel  a55  i Chinesi  fedeli  pro- 
clamarono Tseu  l’ultimo  rampollo  della  dinastia,  che 
preso  da  Tsao  poco  dopo  mori  nella  miseria.  Tsun  fi- 
glio di  Tsao  successe  al  padre , prese  il  titolo  d’impe- 
ratore della  China  , e regnò  fino  al  gli  successe  il 

figlio  Tsin,  l’Alessandro  dell’Asia,  all’età  di  tredici 
anni,  prese  l’armi  contro  tutti  i principi  dell’impero, 
che  ricusarono  di  riconoscerlo,  gli  vinse  tutti,  conqui- 
stò anche  la  China  inferiore  fino  all’oceano,  portò  la 
guerra  tra  i popoli  nomadi  della  frontiera , gli  respin- 
se fin  nell’Asia  centrale  , pose  mano  alla  costruzione 
della  gran  muraglia,  e mandò  le  sue  flotte  anche  nel 
golfo  del  Bengale.  La  China  coi  paesi  tributari  prc- 
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se  allora  il  nome  di  Taitsin , o d’  impero  di  Tsin , 
come  prese  quello  di  Xaimin , o d impero  di  Min  , 
quindici  secoli  dopo  , allorché  Min  la  liberò  dal 
giogo  dei  Mongoli , e fondò  corate  Tsin  una  nuova 
dinastia . 

I navigatori  greci , che  andavano  al  tempo  di 
Tsin  a provvedersi  di  seta  a Cattigara , vi  apprese- 
ro il  nome  di  Tsin , e lo  divulgarono  in  Europa , 
cangiandolo  in  Siuae.  Tolomeo,  Marino  di  Tiro,  e 
Marciano  d’Eraclea  credettero  e scrissero,  che  il  paese 
dei  Siuae  confinasse  all’  oriente  con  una  terra  igno- 
ta, e lo  scrissero  perchè  non  sapevano  altro.  I geo- 
grafi eruditi  dei  nostri  giorni  si  sono  appoggiati  alla 
testimonianza  di  Tolomeo,  per  asserire  che  il  paese 
di  Tsin  dei  Greci  non  era  la  China . Intanto  Cosmas 
piu  istruito  di  Tolomeo  nell’ istorie  dell  oriente  dice 
in  lettera,  che  la  Sina,  donde  ci  viene  la  seta,  ter- 
mina all’ oriente  .col  grand’oceano  (i).  Si  sapeva 
dunque  positivamente  nel  sesto  secolo,  che  il  nome 
di  Tsin  apparteneva  a tutta  la  China  fino  al  gran- 
d’oceano orientale.  La  piccola  China,  vale  a dire  la 
China  superiore  fino  al  fiume  giallo,  prese  il  nome 
di  Kitay  uel  nono  secolo  dai  Kitani , popolo  allora 
formidabile,  il  quale  dominava  nel  Pecheli  fino  dal 
qqy  dell’ era  volgare , e poco  dopo  si  estese  anche 
neila  piccola  Bucaria,  la  quale  prese  quindi  il  nome 
di  Karakitay,  o di  Kitay  tributario.  Sul  principio 
del  decimo  secolo  i principi  della  dinastia  dei  Kitani 

«s  » ' , 

(1)  Sina,  un<le  sericum  advehitur:  ulterius  vero  nulla  regio 
est,  nani  oceanus  illani  ad  orientimi  ambii. 
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risiedevano  in  Pekin , verso  la  metà  del  secolo  con- 
quistarono il  Leaoton , e conservarono  l’ impero  nella 
piccola  China  fino  al  1 1 a5  , in  cui  lo  perdettero  per  l’armi 
dei  Niutki.  I Mongoli,  che  successero  ai  Niutki  uel- 
l ‘impero  della  piccola  China,  le  conservarono  il  nome 
di  Kitay,  che  portava  tuttora,  ed  ecco  perchè  la  descris- 
sero col  nome  di  Kitay  Pegoletti , Rubruquis,  Marco 
Polo  ed  Haiton  nel  Xlil  secolo , mentre  la  China  infe- 
riore dal  fiume  giallo  fino  all’oceano  conservò  sempre 
senza  interruzione  il  nome  di  Tsin.  Marco  Polo  nella 
relazione  dei  suoi  viaggi  la  chiamava  Mahacin,  vale  a 
dire  China  grande;  i copisti  ignoranti  in  tutti  i secoli 
cangiarono  Mahacin  in  Mangi  (i).  Del  resto  i lette- 
rati danno  alla  China  il  nome  lusinghiero  di  Tien- 
hia  , o di  cielo  inferiore , che  significa  in  sostanza 
il  paradiso  terrestre. 

CLIMA. 

Il  clima  e la  temperatura  dell’  aria  variano  per 
tutto  nelle  vaste  regioni  della  China  secondo  1*  al- 
tezza relativa , la  latitudine  e l’ esposizione  delle  terre, 
e la  distanza  in  cui  si  trovano  dall’  oceano  , o dab 
l’ Asia  centrale.  Nelle  provincie,  che  confinano  colla  " 
Mongolia , regna  una  temperatura  sensibilmente  piu 
fredda , che  nelle  latitudini  corrispondenti  in  Euro- 
pa , per  1’  altezza  relativa  della  terra,  e per  la  vici- 
nanza dei  monti  del  pianoro  centrale.  Nel  Pecheli 

(i)  Il  Mangi  ha  trovato  grazia  presso  Maltebrun,  che  lo  ha 
applicalo  ai  monti  della  China  inferiore,  chiamandoli  chaine 
tnangieruie-,  ( tom.  3 pag.  5oi)  speriamo  che  la  catena  man- 
gana non  verrà  accolta  tra  i geografi  italiani. 
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l Tacque  dei  fiumi  gelano  per  quasi  quattro  mesi  del- 
l’anno dai  primi  di  novembre  fin  verso  ai  primi  di 
marzo  ; i cavalli  ed  i carri  gli  passano  sui  ghiacci  nel 
cuor  dell’ inverno  ; basta  un  giorno  per  crearvi  una 
crosta  di  ghiaccio , e vi  vuole  una  settimana  per  di- 
scioglierne solamente  una  parte.  Anche  la  terra  gela 
fino  a tre  o quattro  piedi  di  fondo,  e digela  solamente 
verso  la  fine  di  marzo  ; quindi  non  vi  allignano  le 
piante  della  Svezia  , benché  il  Pecheli  sia  venti  gradi 
piu  vicino  ai  tropici.  Del  resto  a dispetto  dei  grandi 
ghiacci  nevica  poco,  e piove  anche  meno  nel  corso  delibi- 
verno.  Il  freddo  è piu  vivoa  Pekin  che  a Parigi,  comincia 
ugualmente  presto , dura  per  lungo  tempo  ; il  termo- 
metro resta  quasi  tutto  l’ inverno  a 90  e i o°  sotto  il 
zero,  e discende  sovente  a i3°,  t4°»  e i5°.  I venti  del 
pianoro  centrale  soffiano  allora  con  tanta  violenza,  che 
tre  pelli  non  bastano  per  impedire  al  freddo  di  pene- 
trare fino  all’  ossa  dell’  uomo  nelle  grandi  strade.  D'al- 
tronde anche  nella  stagione  dei  ghiacci , quando  non 
soffiano  i venti , e quando  T atmosfera  è in  calma  , non 
vi  regna  il  freddo  vivo  e pungente,  che  accompagna  i 
ghiacci  in  Europa  ; Io  che  deriva  dalla  gran  serenità  del 
cielo,  sul  quale  non  si  mostra  mai  una  nuvola  nel  cuor 
dell’ inverno  , e poi  dall’  influenza  del  nitro.  Nel  ter- 
ritorio della  capitale  sopra  un  raggio  di  quindici  a venti 
miglia  l’ aria,  la  terra,  e 1’  acque  sono  ugualmente  pre- 
gne di  nitro  ; ogni  giorno  al  levar  del  sole  la  terra  è 
bianca  come  dopo  la  caduta  delle  nevi  ; vi  raccolgono 
il  nitro  colla  pala , e lo  adoprano  i poveri  invece  di 
sale;  tutte  l’ acque  di  pozzo  e di  fiume  depositano  una 
specie  di  tartaro  nei  vasi;  lo  impiegano  per  lavare 
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>n  luogo  di  sapone;  il  nitro  si  nasconde  perfino  nel- 
P acque  gelale,  a segno  che  portano  il  ghiaccio  a Pckin 
nella  grande  estate  iu  carrette  aperte  , e lo  espongono 
in  vendita  sulle  piazze  e nelle  grandi  strade,  e appena 
se  ne  fondono  poche  goccio.  Del  resto  il  clima  ò 
superiormente  salubre  nel  Pecheli,  come  in  quasi  tutti 
i paesi  freddi  ed  aperti;  tutti  gli  alimenti  vi  si  con- 
servano per  lungo  tempo  ; vi  mangiano  1 uva  fresca 
in  giuguo  , le  pere  e le  mele  ai  primi  di  luglio; 
tutta  la  carne  di  cervo,  di  cinghiale  , di  daino,  di 
capriolo , di  coniglio , le  lepri , i fagiani , 1 anatre  , 
Poche,  e tutto  il  selvaggiuine,  che  mandano  a Pekiu 
dalla  vicina  Mongolia  al  principio  dell  inverno,  e il 
pesce  di  fiume  , che  viene  dal  Leaoton,  si  conserva 
per  tre  mesi  senza  bisogno  di  sale.  Le  stagioni  inter- 
medie son  quasi  ignote.  Al  freddo  dell’  inverno  succede 
dopo  breve  intervallo  il  caldo  dell’ estate,  che  diviene 
ben  presto  eccessivo  ; piove  per  sessanta  giorni  almeno 
in  giugno  luglio  ed  agosto;  l’agosto' è la  vera  sta* 
gione  dell’umido,  il  quale  è il  flagello  degli  uomini 
e degli  animali,  e l’alimento  della  vegetazione;  in  giu- 
gno e luglio  il  termometro  ascende  da  26°  a 32°,  qual- 
che volta  a 33°.  I venti  dell’ Asia  centrale  soffiano  spesso 
ed  impetuosamente  nei  mesi  del  nostro  autunno,  e 
della  nostra  primavera;  sorgono  e tramontano  allora  col 
sole;  in  settembre  fanno  cessare  le  pioggie,  ma  riem- 
piono l’aria  di  folti  vortici  di  sabbie  gialle,  le  quali 
sembrano  una  pioggia  di  solfo,  e penetrano  perfino  nelle 
case;  il  novembre  è il  mese  piu  arido  di  lutto  1 anno; 
le  nebbie  ingombrano  spesso  1’  atmosfera  in  dicembre 
ed  in  gennajo;  le  rugiade  della  notte,  clic  si  asciugano 
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al  levar  del  sole,  suppliscono  all’arsura  nella  stagione 
del  freddo  ; gli  uragani  ed  i oolpi  di  vento  sono  im- 
petuosi. Nelle  provineie  marittime  il  clima  e le  stagioni 
dipendono  interamente  dalla  temperatura  dei  venti 
dominatori  dell’  oceano.  Le  coste  vicine  al  tropico 
proverebbero  un  caldo  piu  vivo  che  la  costa  .del  Ben- 
gale,  senza  i venti  periodici,  che  vi  moderano  l'ardore 
del  sole.  Il  caldo  medio  dell’ anno,  che  ascende  sola- 
mente a io”  a Pckin  , va  fino  a 190  a Quau  nel 
Quanton;  gli  uragani  del  golfo  del  Tonchi  no  si  esten- 
dono sovente  anche  alle  coste  della  China. 

FIUMI 

L’  Hoanhò , e l’ Yantsè  tengono  il  primato  non 
solo  sopra  i 707  fiumi  della  China,  ma  anche  sopra 
tutti  i fiumi  del  vecchio  mondo  per  lunghezza  di  corso. 
L’  Hoanhò  o il  fiume  giallo  prende  origine  sotto  il  no- 
rtie  d’Alotan  in  un  ramo  della  gran  catena  dell’Him- 
mala,  che  divide  il  Kokonor  dal  Tibeto,  sul  declivio 
che  guarda  il  Kokonor,  e precisamente  in  una  rupe 
alta  cento  piedi , che  chiamano  la  rupe  d’  oro  per  il 
suo  colore , e dalla  quale  sgorgano  1’  acque  in  piu  di 
cento  sorgenti;  descrive  serpeggiando  per  il  Kokonor 
una  linea  tortuosa  d’  oltre  seicento  miglia  , e attra- 
versa per  via  tre  grandi  laghi , entra  nel  Xensi , lo 
percorre  sopra  una  linea  di  trecentosessauta  miglia 
andando  verso  oriente;  i monti  che  v’incontra  l’obbli- 
gano a cangiare  di  direzione,  e ad  attraversare  la  gran 
muraglia;  entra  nelle  terre  degli  Ortos  , vi  descrive 
una  linea  di  cinquecento  miglia , e vi  raccoglie  tutte 
l’ acque  dei  monti  vicini , torna  nella  China , descrive 
una  linea  di  trccentosessanta  miglia  sulla  frontiera  tra 
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il  Xansì  od  il  Xonsl  , una  di  cento  tra  il  Xansì  e l’ Ho- 
nan , una  di  trecento  nell’  Honan , una  di  sessanta  nel 
Xnnton , una  di  duecentottanta  nel  Kiannan , ove  di- 
scende nel  mare  dopo  un  corso  totale  di  a56o  miglia. 
A sessanta  miglia  dal  mare  all’  incontro  del  gi’an  canale 
è largo  un  miglio  , ed  ha  solamente  da  otto  a dieci 
piedi  di  fondo,  ma  la  sua  corrente  è sì  rapida,  che  fa 
sette  o otto  miglia  l’ora,  cosicché  è quasi  inutile  alla 
navigazione  , e non  si  può  risalirlo  senza  un  vento  forte. 
Anche  ammettendo  che  sia  largo  solamente  tre  quarti 
di  miglio,  e che  percorra  quattro  miglia  l’ora,  ed  abbia 
cinque  piedi  di  fondo,  ne  segue  che  porta  ogni  ora  nel 
mar  giallo  4 18>  176)000  piedi  cubici  d’acqua,  vale  a 
dire  quasi  il  doppio  del  Gange  ; le  pioggie  violente 
accrescono  la  sua  rapidità  ed  il  suo  volume  ; allora  at- 
terra le  rive  fra  le  (piali  si  aggira,  trabocca,  si  getta 
sulle  terre  vicine  , devasta  i campi  , i villaggi , e le 
capanne  sparse;  nell’ Honan  lo  reprimono  per  mezzo 
di  lunghi  e forti  argini . Una  moltitudine  prodigiosa 
di  barche  il’  ogni  dimensione  circola  continuamente 
nelle  sue  acque  dalla  foce  sino  all’  incontro  del  gran 
canale , ove  è per  tutto  largo  e profondo. 

L’Yantsè,  o il  fiume  azzurro,  prende  origine  sotto 
il  nome  di  Tsatsù  nel  ramo  deH’Himmala,  da  cui  de- 
riva anche  il  fiume  giallo,  ma  nel  declivio  che  guarda 
il  Tibeto , descrive  serpeggiando  per  il  Tibeto  una  linea 
d’  oltre  mille  miglia,  entra  nella  China  per  la  via  del- 
l’ Yunnan  , descrive  nell’  Yunnan  una  linea  di  cento 
miglia,  nel  Setsiuen  una  di  seicento,  nell’ Huquan 
una  di  cinquecento,  una  di  ottanta  tra  l’ Huquan  ed  il 
Kiansì , una  di  quattrocento  nel  Kiannan , e discende 
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nell’oceano  dopo  un  corso  totale  di  3680  miglia.  Per- 
correndo la  sua  carriera  uel  Tibeto,  si  avvicina  al  fiume 
giallo  fino  trenta  miglia,  nel  Selsiuen,  e nell’  Huquaa 
n’  è distante  seicento  miglia,  uel  Kiannan  all’ipcon- 
tro  del  gran  canale  solamente  cento  ; corre  rapidamente 
nel  Setsiuen  e nell’  Huquan , e nel  suo  corso  rapido 
fonda  una  moltitudine  d’isole  instabili,  nelle  quali 
gli  abitanti  delle  rive  vicine  vanno  a raccogliere  giun- 
chi di  dieci  e dodici  piedi  per  il  fuoco.  Quando  i 
numerosi  fiumi  suoi  tributar)  ne  accrescono  l’ atque 
oltre  misura,  distrugge  il  suo  lavoro,  e inalza  nuove 
isole  piu  lungi.  Prima  di  lasciar  l’ Huquan  allenta  sen- 
sibilmente il  corso , e a Kieukian  nel  Kiansì , ove  pro- 
va , benché  a quattrocentotrenta  miglia  daj  mare,  1* in- 
fluenza della  marea,  si  muove  tanto  lentamente , che 
bisogna  viaggiarvi  a forza  di  vele  ; del  resto  a diffe- 
renza del  fiume  giallo  è per  tutto  largo  e profondo.  I 
Ghinesi  dicono  per  proverbio,  che  il  mare  non  ha  rive 
e il  fiume  azzuro  non  ha  foudo;  ed  infatti  in  molti 
punti  non  lo  trovano  con  uno  scandaglio  di  cinquanta 
a sessanta  braccia  ; è largo  un  miglio  e mezzo  a Kieu* 
kian,  due  miglia  a Nankin,  due  miglia  e mezzo  a Pe 
otto  miglia  dopo  Nankiu , due  miglia  a Tcinkian 
all’ incontro  del  gran  canale,  da  Tcintin  fin  verso  la 
foce  sei,  otto,  e dieci* miglia,  e alla  foce quiudici 5 dal 
lago  Poyan  fino  al  mare  discende  solamente  mille  piedi. 

Tra  i. pochi  tributar)  del  fiume  giallo,  il  Quai 
prende  origine  nel  lago  Quanchin  ncll'Honan,  descrive 
nella  provincia  ima  linea  di  trecento  miglia , e discende 
nel  fiume  giallo  nel  Jviannan  verso  l’ incontro  del  gran 
canale  dopo  un  corso  totale  di  5oo  miglia.  11  Fueu 
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discende  dai  monti  d’Hao  nel  XansV,  c si  confonde 
col  fiume  giallo  sulla  frontiera  del  Xensl  dopo  3oo  - 
miglia. 

Tra  i molti  tributar)  del  fiume  azzurro , che  sono 
ugttaii  presso  a poco  alla  Loira,  all’Elba,  ed  al  Reno 
l’Yalon  prende  origine  nell’Himmala  in  vicinanza  del 
lago  Orin,  per  cui  passa  il  fiume  giallo,  serpeggia  sulla 
frontiera  tra  il  Tibeto  ed  il  Kokonor-,  tra  il  Tibeto  e 
il  paese  dei  Sifani , sdgna  il  confine  tra  il  Setsiilen , e 
il  Tibeto  sopra  una  linea  di  duecento  miglia , entra  nel 
Setsiuen , e vi  discende  nel  fiume  azzurro  dopo  un 
corsodi  800  miglia.  Il  Kialin  prende  origine  nei  monti 
dei  Sifani , entra  nel  Xensì , ove  descrive  una  linea 
di  duecento  miglia , gira  nel  Setsiuen  sopra  una  di 
trecento , e discende  nel  fiume  azzurro  dopo  un  corso 
totale  di  56o  miglia.  Il  Gin  prende  origine  nei  monti 
Min  sulla  frontiera  tra  i Sifani  ed  il  Setsiuen,  e di- 
scende nel  fiume  azzurro  dopo  Un  corso  di  3oo  mi- 
glia. Il  Kiù  prende  origine  nei  monti  Fuyun  nel 
Setsiuen,  e discende  nel  fiume  azzurro  dopo  un  corso 
di  5oo  miglia.  Il  Kin  dalle  sabbie  d'oro  prende  origine 
nel  lago  Tien  nell’Yunnan,  gira  per  l’Yunuan  ed  il 
Setsiuen,  e discende' nel  fiume  azzurro  dopo  un  corso 
di  200  miglia. 

Tra  i fiumi  di  seconda  classe  tiene  il  primato  il 
Ta , che  prende  origine  sotto  il  nome  di  Li  nel  lago 
Xan  nell’ Yunnan , descrive  nell’Yunnan  una  linea  di 
ottanta  miglia,  nel  Quansì  una  di  quattrocento,  vi 
prende  raccogliendo  1* acque  dell’Yen  il  nome  di  Ta  , 
descrive  una  linea  di  duecento  miglia  nel  Quanton,  ove 
riceve  il  Cin,  e discende  nella  magnifica  baja  di  Quan 
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dopo  un  corso  di  680  miglia;  sotto  Quan  é largo  quat- 
tro miglia,  e all’ incontro  dell’isola  di  Macao,  vale 
a dire  a ottanta  miglia  da  Quan,  è largo  venticinque 
miglia  , cosicché  è allora  piuttosto  un  golfo  che 
un  fiume*  I Cliinesi  gli  danno  il  sopranome  di  Si,  o 
di  fiume  dell’occidente,  e distinguono  la  sua  foce  col 
nome  poetico  di  human,  o di  porta  della  tigre.  I navi- 
gatori europei  lo  chiamano  Pekian,  o il  fiume  del  set- 
tentrione , confondendolo  col  Gin  suo  tributario.  11  Gin 
prende  origine  nei  monti  che  dividono  il  Quanton  dal 
Kiansì , e discende  nel  Ta  dopo  un  corso  di  duecento- 
scssanta  miglia  ; è navigabile  fino  a Nanhion,  vale  a 
dire  fin  verso  la  sorgente.  11  Liù  prende  origine  nei 
monti  Tunquan  nel  Queiehcu,  e discende  nel  Ta  nel 
Quansì  dopo  un  corso  di  3oo  miglia.  Il  Li  prende 
origine  nel  lago  Xen  nell’Yunnan,  e discende  nel  Ta 
dopo  un  giro  di  35o  miglia. 

Il  Can  prende  origine  nei  monti  Xuisin  sulla  fron- 
tiera del  Fokien , e discende  nel  lago  Poyau  dopo  un 
corso  di  5oo  miglia;  a cinquanta  miglia  sotto  Kingan 
è sei  volte  piu  grande  che  la  Senna  a Rouen  ; la  sua 
corrente  è sì  rapida  che  discende  venti  piedi  per  mi  gl  jo, 
cosicché  in  un  corso  di  3oo  miglia  prendendo  la  linea 
retta  , ne  discende  6000. 

L’Yuen  prende  origine  nei  monti  Putin  nel  Quei- 
cheu,  c discende  nel  f igo  Tontin  dopo  un  corso  di  {So 
miglia.  Il  Tsieutau  prende  origine  nei  monti  Yak  in 
nel  Tsekian  sulla  frontiera  del  Kianuan.  e discende  nel 
grand’  oceano  dopo  un  corso  di  3oo  miglia;  ò largo  due 
miglia  sotto  Nicn  dopo  1’  unione  del  Tsiugan , e 
quattro  ad  Ilan  a sessautamiglia  dal  mare,  ma  tau- 
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to  poco  profondo,  che  i bastimenti  possono  appena 
entrarvi  in  tempo  di  bassa  marea , in  cui  lascia  sco- 
perta una  pianura  larga  due  miglia. 

Il  Quei  prende  origine  nel  monte  Huquan  nel  Xan- 
sl , percorre  il  Xansl , 1’  Honan  , ed  il  Pecheli , ove  si 
congiunge  col  Pey  a Tientsin;  lo  chiamano  anche 
1*  Yunlcan  o il  fiume  dei  grani,  poiché  serve  al  traspor- 
to delle  granaglie  del  Xansì,  che  son  destinate  per  la 
capitale  dell’impero.  L’IIu  prende  origine  nel  lago  Tai  » 
(piasi  nel  centro  del  Xansl,  va  a congiungersi  al  Quei 
nel  Pecheli  dopo  un  corso  di  45o  miglia.  11  Lu  pren- 
de origine  nel  monte  Yuen  nel  Xansl , e si  congiun- 
ge all’ Yan  uel  Pecheli  dopo  un  corso  di  35o  miglia. 

L’  Yan  discende  dai  monti  della  Mongolia,  si  apre 
un  passaggio  per  la  gran  muraglia , accoglie  1’  acque 
del  Lu  e del  San,  e discende  nel  Pey.  Il  Pey  o il 
fiume  bianco  prende  origine  ugualmente  nei  mouti 
della  Mongolia , e va  a perdersi  nel  magnifico  golfo 
di  Xan,  portandovi  i tributi  di  tutti  i fiumi  del  Pe- 
dici i . 

Tutti  i fiumi  della  Chinasi  dirigono  da  occidente  in 
oriente;  prova  luminosa  che  la  terra  discende  regolar- 
mente e per  tutto  dal  pianoro  centrale  verso  la  costa 
orientale. 

LAGHI. 

Tra  i y65  laghi  della  China  propria  nell’atlante 
di  Martini  il  Tay  nel  Kiannan  è un  lago  di  3ooo 
miglia  quadre  almeno,  il  Poyan  nel  Kiansì  di  2600,  , 
il  Tontin  nell’  Huquan  di-  2000,  il  Xe  nel  Kiannan 
di  1160,  il  Xao  nel  Kiannan  di  1080,  il  Piexè  nel 
Kiaunan  di  iboo  miglia,  il  Xin  nell’Yuunan  di  5oo 
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miglia,  il  Tien,  c il  Futsien  parimente  nell’ Yunnan 
ili  3oo,  e i5o  il  Mahù  nel  Sttsiuen  di  200,  l’Yen  ed  il 
l’un  uell’Huquan  di  5oo,  e 3oo.  I Chi  itesi  attribuiscono 
al  lago  Tay  36,ooo  arpenti  quadri.  Sulle  carte  di  Lapiè 
il  Tontin  è un  lago  di  2000  miglia  quadre  come  sul- 
l’atlante di  Martini,  ma  il  Poyan  è solamente  di  1260, 
il  Tay  di  680,  il  Piexè  di  480,  l’Hontsè  di  860;  e nella 
carta , che  accompagna  il  viaggio  di  Macartney,  il  Po- 
yan è un  lago  di  860  miglia  quadre,  il  Tay  di  480,  il 
Piexè  di  S60 , l’ Hontsè  di  460  ; si  può  scegliere.  Il 
Tontin,  il  Poyan  ed  il  Xao  comunicano  Gol  fiume  az- 
zurro , il  Xo , e l’ Hontsè  col  fiume  giallo , il  Piexè  ed 
il  Tay  col  gran  canale.  Il  Poyan  riceve  quattro  fiumi 
superbi , fra  i quali  uno  uguaglia  la  Loira  presso  Ali- 
gers  ; le  sue  acque  si  diramano  in  molti  canali , nei 
quali  si  rifugiano  i bastimenti  quand’entra  in  tempesta, 
giacché  allora  si  alza  e si  abbassa  conte  il  mare , ed  i - 
marinari  lo  temono  quanto  il  mediterraneo;  qualche 
volta  vi  restano  sommerse  anche  le  grandi  barche  ; iu 
un  quarto  d’ora  il  vento  vi  passa  per  tutti  i punti  car- 
dinali. Tutti  i grandi  laghi  son  riccamente  popolati  di 
pesci , di  gamberi , di  piante  aquatiche  proprie  al  nu- 
trimento; i pesci  del  Poyan  si  mangiano  in  tutto  l’im- 
pero ; gli  uccelli  aquatici  vi  sono  a legioni.  La  pesca 
nel  lago  Sinin  nel  Xanton  impiega  nientemeno  di  3ooo  \ 
battelli,  ognuno  dei  quali  con  dieci  o dodici  pellicani. 

Il  lago  Nanhian  ugualmente  nel  Xanton  si  riempie  di 
battelli  nella  stagione  della  pesca;  vi  prendono  oltre  i 
pesci  una  gran  quantità  d'uccelli  aquatici  coll'uso  delle 
zucche.  Nel  lago  Piexè  i battelli  vanuo  a vele;  vi  edu- 
cano i pellicani  per  la  pesca,  c ne  mandano  in  tutta  la 
Voi.  III.  «5 
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China.  Il  gran  lago  Tontin  è sparso  d’ isole  ben  popo- 
late, di  templi  magnifici,  di  monasteri;  Pisola  di  Kinxa 
porta  con  ragione  il  nome  d’ isola  d’  oro  ; i Greci  la 
chiamerebbero  la  nuova  Citerà. 

GRAN  CANALE 

11  gran  canale  imperiale  è il  primo  fiume  della 
China  per  la  sua  importanza;  serve  al  commercio 
immenso  delle  proviucie  inferiori , del  Quansì , del 
Quanton,  dell’Ymmaa,  del  Kiansì,  del  Tsekian , del 
Fokien  colle  provincie  superiori , e specialmente  col* 
la  capitale  dell’impero;  lo  fece  aprire  Kublai  nipo- 
te di  Dgengis,  allorché  dominava  su  tutta  la  China 
nel  1320.  La  navigazione  incomincia  a Quan  nel 
Quanton,  e termina  a Ten  nel  Pecheli,  dopo  un 
viaggio  di  t45o  miglia.  I battelli  del  Quanton  , 
che  caricano  gli  articoli  del  Kiansl,  del  Quanton,  del- 
l’ Europa  e dell’India,  risalgono  il  Cin  fino  a Nanhion, 
donde  tutto  si  trasporta  per  terra  per  una  strada 
superba  di  trenta  miglia  fino  a Nangan  sul  Can  ; da 
Nangan  i battelli  discendono  il  Can  fino  al  lago  Poyan, 
donde  un  canale  navigabile  gli  conduce  nel  fiume  azzur- 
ro ; discendendo  per  3oo  miglia  il  fiume  azzurro  giun- 
gono a Tcinkian  all’  incontro  del  fiume  col  gran  ca- 
nale. I battelli  del  Tsekiau,  che  portano  gli  articoli  del 
Tsekian,  del  Fokien,  dell'oceanica,  del  Giappone  risal- 
gono il  primo  gran  canale  dal  sobborgo  di  Han  fino  a 
Tcinkian  per  un  tratto  di  3oo  miglia.  Da  Tcinkian  tutti 
i battelli  attraversano  il  fiume  azzurro,  entrano  in  un 
secondo  gran  canale , lo  risalgono  fino  all’  incontro 
del  fiume  giallo,  e quindi  risalgono  il  fiume  giallo  fino 
all  incontro  del  terzo  gran  canale,  che  gli  guida  nel 
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Quei,  discendono  il  Qu  ei  fino  alla  sua  foce  nel  Pey, 
e risalgono  il  Pey  fino  a Ten,  che  si  trova  a dodici 
miglia  da  Pekiu . 

II  gran  canale  passa  nel  suo  giro  tortuoso  per 
monti , per  valli  , per  laghi  e per  fiumi  ; quindi 
varia  per  tutto  d’altezza,  di  larghezza  e di  velocità; 
descrive  ora  una  linea  tortuosa  , ora  Una  linea  retta 
per  due  tre  o cinque  miglia  ; tra  Hutsiè  e Su  è 
tagliato  in  linea  retta  per  un  tratto  di  ventiquattro 
miglia.  La  velocità  del  suo  corso  è la  misura  del 
numero  d’uomini  che  bisogna  impiegare  per  risalirlo; 
in  qualche  punto  bastano  dieci , ve  ne  vogliono  in 
altri  cento , duecento  , ed  in  uno  circa  quattrocento. 
Nei  punti  , ove  scorre  in  un  letto  piu  alto  che  le  pia- 
nure vicine,  ne  diramano  Tacque  per  mezzo  di  chiuse 
artificiali  in  mille  canali  piu  piccoli , che  distribuiscono 
nelle  terre  inferiori  per  l’irrigazione  dei  campi,  e can- 
giano così  il  paese  in  tante  isolette,  che  gli  danno 
l'aspetto  d’un  laberinto.  Quando  scorre  in  un  letto  piu 
basso  che  le  terre  fra  le  quali  si  aggira,  riceve  alimen- 
to dai  laghi  e dai  fiumi  ugualmente  per  mezzo  di  tan- 
te chiuse;  ve  ne  contano  da  seicento  in  tutto  il  canale, 
i;  sessanta  nella  sola  provincia  del  Xanton.  Il  punto  piu 
alto  del  suo  letto  è nel  Xanton,  ove  un  argine  di  pietra 
lungo  cinque  miglia  e tutto  diritto  divide  la  sua  riva 
occidentale  dal  lago  Sinin,  che  è piu  basso.  Gli  abi- 
tanti delle  pianure  vicine  al  lago  derivano  Tacque  dal 
canale  per  mezzo  di  tante  chiuse  costruite  sopra  archi 
di  pietra.  Il  fiume  Liien,  che  vi  discende  da  una  terra 
piu  alta  per  la  riva  orientale,  batte  impetuósamente  con- 
tro P argine,  e prende  due  direzioni  contrarie,  versando 
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le  sue  acque  nel  cadale.  Uu  poco  pia  sotto  la  pianura 
s’inalza,  ed  il  canale  si  abbassa,  tanto  che  a poco  a 
poco  giunge  a scorrere  venti  piedi  sotto  il  livello  delle 
terre  vicine;  ivi  è naturalmente  povero  d’  acque,  e 
l’industria  degl’ ingegneri  vi  ha  riparato,  introducen- 
dovi per  mezzo  di  chiuse  l’ acque  del  lago  Nanhian. 
Dopo  il  canale  si  allarga,  e Tacque  fanno  discendendo 
due  miglia  l’ora.  Una  lunga  fila  di  cittì»,  di  graziosi 
borghi , di  abitazioni  sparse , ed  una  moltitudine  di 
bastimenti  d’ogni  dimensione  annunzia  da  lungi  la 
vicinanza  del  fiume  giallo,  in  cui  discendono  tran- 
quillamente P acque  del  canale , che  a Quaiugan  all’ 
incontro  del  fiume  è largo  almeno  mezzo  miglio.  Tra 
il  fiume  giallo  ed  il  fiume  azzurro  il  canale  attra- 
versa un  paese  ricco,  e bea  popolato,  e scorre  fra 
due  viali  d’alberi  magnifici;  un  superbo  argine  di 
quarantacinque  miglia  lo  divide  dal  lago  Piexè  , il 
quale  è piu  basso  del  canale , e ne  riceve  P acque 
al  bisogno  per  mezzo  di  quindici  grandi  chiuse.  An- 
che tra  Kukian  e Su  un  lungo  argine  divide  il  ca- 
nale dal  lago  Tay;  gli  uomini  che  tirano  i battelli, 
quando  risalgono,  passano  sopra  un  ponte  iucompa- 
rabile  di  trecento  archi  almeno,  il  quale  è costruito 
sull’argine  di  divisione.  Da  Su  a Tciukian  il  cauale 
scorre  fra  due  argini  di  grandi  pietre  da  taglio,  e dopo 
Kialiin  divien  largo  da.  cinquanta  a sessanta  piedi.  I 
viaggiatori  incontrano  sulle  sue  rive  dodici  grandi  bor- 
ghi nel  solo  spazio  d’un  miglio.  Dentro  Su  è largo 
da  trenta  a quaranta  piedi  solamente;  dopo  si  dilata  di 
nuovo;  da  SuaHansopra  una  linea  di  ottanta  miglia 
è-  largo  da  sessanta  a cento  tese , e scorre  tra  due 
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argini  di  pietra  , e le  due  rive  comunicano  insieme 
per  mezzo  di  tanti  ponti  eleganti  di  pietra  da  ta- 
glio di  granito,  o di  bel  marmo  grigio,  tutti  solida- 
mente costruiti , e con  archi  tanto  larghi  e tanto  alti, 
clic  i battelli  vi  passano  sotto  senza  abbassare  le  an- 
tenne; qualcuni  son  composti  di  ottanta  e novanta  archi. 
La  pianura  per  la  quale  si  aggira  il  canale  nel  Tsekian 
ò perfettamente  uniforme  ; sopra  una  linea  di  ven- 
tiquattro miglia  fino  ad  Han  passa  per  un  paese 
pieno  di  borghi  e di  case  $ dieci  miglia  sopra  Han 
attraversa  il  borgo  di  Tsantsi  tra  due  strade  lunghe 
mezzo  miglio,  e tra  due  file  di  case  tanto  uniformi,  che 
si  prenderebbero  per  un  cdiGzio  solo.  Gli  abitanti  del 
borgo  discendono  ad  attingere  l’ acque  del  canale  per 
tante  scale  di  pietra  costruite  davanti  alla  porta  d’ ogni 
casa;  i due  quartieri  del  borgo  comunicano  insieme  per 
mezzo  d’un  bel  ponte  di  sette  grandi  archi,  in  cui  l’arco 
centrale  ò largo  quarantacinque  piedi , e gli  archi  late- 
rali sono  almeno  di  trenta.  Presso  Han  il  canale  è lar- 
go solamente  trenta  piedi,  e gira  tra  due  file  di  case 
nientemeno  popolate  che  nelle  grandi  città;  per  due 
giornate  la  strada , sulla  quale  passano  gli  uomini 
che  tirano  i battelli  per  risalire  il  canale,  è lastricata 
di  grandi  pietre.  Nel  Xantou  tra  il  fiume  giallo  ed 
il  Quei  i viaggiatori  incontrano  sette  ponti  lunghi 
cento  piedi , e altri  nove  piu  lunghi  , tutti  costruiti  di 
grandi  pietre,  ed  ornati  d’archi  trionfali.  Infine  quando 
si  considera  il  canale  in  tutte  le  sue  parti,  quando  si 
esamina  il  meccanismo  delle  sue  chiuse  , la  solidità 
degli  argini  che  ritengono  1’  acque  nel  suo  letto , 
quando  si  volge  uno  sguardo  alle  sue  rive  piene  di 
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grandi  città , di  bei  borghi , di  abitazioni , di  giar- 
dini , non  si  può  a meno  di  render  giustizia  al  ge- 
nio ed  all'  intelligenza  della  nazione , che  immaginò 
ed  eseguì  un  lavoro  sì  meraviglioso. 

MOUTAGHE. 

I nostri  autori  di  carte  si  divertono  a disporre  i 
monti  della  China  in  due  grandi  catene , una  delle 
quali  si  aggira  per  il  Xansì  ed  il  Xensì,  e l’altra 
per  il  Queicheu  , il  Quansì  ed  il  Quanton,  I viaggia- 
tori nou  ardiscono  di  confermare  le  visioni  degli  au- 
tori di  carte.  I libri  Chinesi  nominano  il  Panxan  ed 
il  Xan  due  monti  dell  Yunnan,  sui  quali  le  nevi  non  si 
fondono  mai  neppure  in  estate  ; il  Panxan  è a cinque 
miglia  da  Lihian  ; i suoi  rami  si  estendono  sopra  una 
linea  di  ^4  miglia  j le  sue  cime  si  perdono  nella  regio- 
ne delle  nuvole  ; si  vede  a a5o  miglia  di  distanza  ; è 
sul  26.“°  parallelo , per  conseguenza  men  distante  dal 
tropico  che  i monti  deirHiminala.  11  padre  Martini 
sulla  relazione  dei  libri  Chinesi  nomina  i monti  di 
Yen , che  prendono  origiue  a Jo  nel  Pecheli  , e 
descrivono  nel  Xansì  una  linea  di  2Òo  miglia,  i mon- 
ti Chinchin  nel  Setsiuen,  ai  quali  assegna  altre  j»5o 
miglia,  il  Sihuen  nel  Tsekian  , che  si  estende  sopra 
una  linea  di  7 5 miglia,  la  catena  di  Sumin  nel  Tse- 
kian , che  termina  verso  Ninpo,  il  Tientai  di  200  mi- 
glia, il Tienmuen  di  75,51  Caolean  nel  Setsiuen  di  25o 
miglia, l’Hen  nell’ Huquan di  200  miglia,  il  Tien  nel- 
riluquan  di  125  miglia.  Le  cime  del  Sihuen  son  quasi 
tutte  inaccessibili  ; per  attraversare  il  monte  Sienhoa 
vi  hanno  costruito  una  scala  di  36o  scalini  j v’ è sulla 
sua  cima  un  tempio  magnifico.  Le  cime  piu  alte  del 
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Sumin  sono  stimate  dai  Chinesi  a 18,000  piedi  al  pa. 
ri  di  quelle  del  Tientai , il  quale  è pieno  di  mona* 
steri  e di  templi.  Una  strada  tortuosa  di  quaranta  mi- 
glia conduce  al  monte  Xo  uel  Caolean.  Il  Tien  è 
ricco  d’erbe  e di  piante  medicinali;  l’Hen  dà  origi- 
ne a a5  torrenti.  Tutta  la  China  ha  secondo  i Chi- 
nesi 14,607  monti  alti.  In  generale  il  Queicheu,  e 
r Yunnan  son  quasi  interamente  ingombri  di  monti , 
il  Xansl  ed  il  Xensì  per  tre  quarti , l’Honan , l’Hu- 
quan,  il  Kiannan  ed  il  Pecheli  son  paesi  quasi  intera- 
mente piani;  l’ altre  provincie  son  divise  tra  i monti 
e le  pianure. 

VEGETABILI. 

Le  foreste  del  Xensì , del  Xansì , del  Quanton , 
del  Quansì , del  Fokien  riuniscono  tutti  gli  alberi 
magnifici  delle  nostre  alpi , e nell'’  ultime  tre  provin- 
eie  anche  gli  alberi  indigeni  dell’Asia  australe.  La  no- 
stra quercia  cresce  naturalmente  in  tutta  la  China 
colla  quercia  dalle  foglie  di  castagno  , colla  quercia 
spinosa , colla  quercia  infeconda  , che  si  riveste  unica- 
mente di  fiori , e con  una  quercia  indigena,  che  inne- 
stano sul  castagno , e la  quale  produce  in  grazia  dell'in- 
nesto una  ghianda  grossa  saporita  e delicata,  che  ser- 
ve di  nutrimento.  Nelle  provincie  inferiori  mangiano 
anche  le  ghiande  della  quercia  d’ Europa , cuocendole 
nell’acqua  bollente  come  fra  noi  le  castagne,  le  ri- 
ducono in  farina , e ne  faimo  focaccini  preziosi  ; la 
medicina  ne  adopera  la  scorza  e le  foglie,  le  ghiande,  ed 
il  guscio  delle  ghiande;  il  legno  serve  per  costruire 
bastimenti , per  le  case , per  pali , per  lavori  di  le« 
gnajolo , per  legnami  da  fuoco,  per  carbone.  La  quer- 
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ria,  dicono  i Chinesi,  vive  oltre  cento  anni,  qua  1- 
clie  volta  due  e trecento  ; il  suo  tronco  acquista  talora 
da  sessanta  a ottanta  piedi  di  circonferenza , ed  è al» 
to  cento  piedi  ; talora  cuopre  coi  suoi  magnifici  rami 
un  arpento  di  terra.  — 11  cedro  chinese  è il  cedro 
del  Libano  secondo  il  jiadre  Cibot;  si  annida  ugualmen- 
te fra  i monti  e i dirupi;  è piu  alto  grosso  e diritto  del 
cedro  di  Palestina. Fra  le  colonne  di  cedro,  che  ornano 
il  mausoleo  di  Min  presso  Pekin  ve  ne  sono  qualcu- 
no, che  hanno  sedici  piedi  di  circonferenza.  Il  legno 
del  cedro  si  perfeziona  invecchiando;  in  quattro  o cin- 
que secoli  acquista  un  odore  soave  aromatico;  lo  chia- 
mano l’albero  dai  mille  anni,  eie  colonne  di  cedro  di 
mille  anni  durano  ancora.  Quando  si  vuol  fabbricare 
per  l’eternità,  dicono  per  proverbio  i Chinesi , bisogna 
adoperare  il  cedro;  loriserbanoper  i mpiegarlo in  coloime, 
travi  e porte  nei  palazzi  imperiali;  non  prova  nè  Fazione 
corrosiva  dell’aria,  nè  i cangiamenti  di  temperatura; 
i Chinesi  lo  credono  incorruttibile.  — Il  pino  grandeg- 
gia nelle  foreste  in  tutta  la  China;  nel  Tsekian  acquista 
qualche  volta  dimensioni  gigantesche,  non  tanto  però 
da  contenere  dentro  il  tronco  trenta  uomini , come  di- 
cono i Chinesi,  nè  tanto  clic  ottanta  uomini  non  pos- 
sano abbracciarlo*,  come  scrive  Martini  . I pini  piu 
grossi  sono  impiegati  per  colonne  in  tutti  i grandi  edi- 
lizi ; gli  altri  per  la  costruzione  dei  bastimenti  e delle 
case.  Le  magnifiche  foreste  di  pini  del  Tsekian  prov- 
vedono tutti  i cantieri  della  costa  ; la  resina,  che  distil- 
la per  incisione  dal  pino  chinese,  è piu  pura  e piu  co- 
piosa che  fra  noi,  e ne  produce  per  lungo  tempo. 

« Qualche,  colonna  di  pino,  che  è posta  in  opera  da  ses- 
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sant’anni,  gotta  nella  stagione  calda  grosse  goccie  di  re- 
sina, che  somigliano  a prima  \ista  l’ambra  gialla  . 11 
pino  selvatico,  quand’è  vecchio,  cuopre  colla  propria 
ombra  la  benefica  radica  del  fulin,  che  gli  cresce  ac- 
canto come  il  tartufo  fra  noi . — L’ abeto  abonda  piu 
che  altrove  nella  China  inferiore}  ue  adoperano  il  le- 
gno in  tutti  i lavori,  nei  quali  vogliono  solidità  e du- 
rata } lo  impiegano  sopratutto  per  i palchi  delle  case, 
e per  i ponti  dei  bastimenti.  — Due  specie  d’elei  son 
comuni  nelle  foreste.  — Il  frassino  odoroso  della  Chiua 
somiglia  il  frassino  d’Europa  per  altezza  , per  tronco, 
rami  e foglie,  ma  ne  differisce  peri  fiori  ed  i frutti,  e 
le  sue  foglie  sono  d’ un  verde  piu  gajo } i grappoli  dei 
suoi  fiori  somigliano  quelli  dell’  uva  ; produce  un  frut- 
to di  polpa  spugnosa  come  la  polpa  del  giunco  , ma 
* piu  densa,  che  pare  da  lungi  una  grossa  ciocca  d’agresto. 
I Chinesi  cuociono  nell’acqua  bollente  i germogli  ed  i 
rami  tuttora  teneri  del  frassino,  dopo  gli  mettono  a 
macerare  nell’aceto,  gli  mangiano  col  riso,  e gli  ado- 
perano per  condire,  come  noi  i cetrioli;  la  medici- 
na impiega  le  foglie,  i fiori,  e la  seconda  pelle  della 
radica  ; le  foglie  nutriscono  un  verme  selvatico , che 
produce  la  seta.  — L’albero  dal  leguoferro  si  annida 
nelle  foreste  del  Quauton;  si  alza  ed  estende  i suoi 
rami  come  la  gran  quercia  dell’ alpi , sebbene  non 
l’uguagli  nel  tronco;  il  suo  legno  somiglia  il  ferro  per 
colore,  durezza  c peso,  e al  pari  del  ferro  non  galleg- 
gia 8uH’acque;  i fratti  rotondi  come  i piselli  si  nascon- 
dono in  lunghi  gusci  ; ne  impiegano  il  legno  in  tutti  i 
lavori , nei  (piali  si  tratta  di  opporre  una  forte  resi- 
stenza, o di  vincere  la  pressione  d’un  peso  enorme. 
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r no  fanno  l' ancore  per  bastimenti  da  guerra.  — - 
L’albero  del  legno  rosa  esiste  del  pari  nei  boschi  del 
Quanton,  e nell'isola  di  Haiuan;  il  suo  legno  d'un  ne* 
ro  piuttosto  rossiccio,  rigato  e sparso  di  vene  delica- 
te , clic  si  prenderebbero  per  tanti  lavori  d‘  ingegno- 
so pennello,  è prezioso  per  lavori  di  mobilia;  ne  fan- 
no tavolini,  sedie,  e mill’ altri  graziosi  articoli  per  la 
decorazione  degli  appartamenti  dei  grandi,  che  co- 
stano piu  della  mobilia  inverniciata.  — L’albero  dal  le- 
gno giallo  si  annida  unicamente  nell’  isola  di  Hainan  ; 
il  suo  legno  prezioso  passa  per  incorruttibile  ; lo  ser- 
bano per  i palazzi  imperiali;  nella  Cocinchina,ove  non 
ò così  raro , ne  adoperano  la  scorza  per  tingere  la  seta 
in  giallo. 

11  lonjii  albero  indigeno  della  China  è alto  come 
un  gran  prugnolo;  ne  impiegano  il  legno,  tagliandolo  * 
in  tavole,  per  lavori  di  mobilia  ; la  polpa  del  suo  frutto 
rotondo  simile  alle  ciliegie  afcerbe,  divieti  tenera  matu- 
rando come  la  minestra  di  pane;  se  ne  valgono  ncl- 
l’ inverno  per  fregarsi  le  mani,  onde  preservarle  dai 

geloni 11  kiacfiù  è mia  specie  di  sicomoro  d’alto 

fusto;  il  prezioso  ginsen  cresce  'all’ombra  de’ suoi 
folti  rami  ; così  porta  il  titolo  onorevole  di  protettore 
del  ginsen.  — 11  legno  durissimo  del  bel  sn/nii  è un 
piccolo  tesoro  per  le  ruote  da  carri  ; il  korkin  suo  pa- 
rente ò.  in  gran  credito  tra  i legnajoli. — Tre  piante  nu- 
triscono gl’insetti  dalla  cera  nella  China , i°  un  arbusto 
della  famiglia  dei  rovi,  che  alligna  nelle  terre  aride, 
a®  un  albero  grande  e bello , che  porta  il  nome  di  tsuì, 
e germoglia  al  contrario  nelle  terre  umide,  3°  il  ligustro. 

11  primo  si  propaga  per  mezzo  dei  germogli,  e dei 
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frutti,  che  cadono  spontaneamente  in  terra  e si  riprodu- 
cono; a tre  anni  si  riveste  di  fiori  bianchi  e odorosi,  che 
si  aggrappano  sui  rami  in  bei  mazzetti , ed  allcttano 
contemporaneamente  l’occhio  e l’odorato'  per  la  viva- 
cità dei  colori,  e per  l’ esalazioni  aromatiche,  che  dif- 
fondono all’ intorno;  lo  impiegano  per  ornare  le  pareti 
degli  appartamenti , e le  mura  dei  giardini,  ove  lo  di- 
stendono in  spalliere  alte  fin  dieci  piedi;  lo  impiegano 
negli  orti  per  siepi  ; sopporta  il  freddo  ed  il  caldo , e 
alligna  in  tutte  le  terre.  Quando  si  aprono  i fiori,  il 
contadino  vigilante  corre  a collocare  sui  rami  i nidi 
degl’insetti  dalla  cera,  i quali  ben  presto  abbandonano  il 
nido,  corrono  sul  ramo,  si  spargono  sulle  foglie,  bucano 
la  scorza  per  costruirsi  una  abitazione,  ed  incominciano 
a preparare  la  cera,  che  vien  raccolta  prima  delle  bri- 
nate di  settembre.  I contadini  si  procurano  un  altro 
poco  di  cera,  mettendo  i vermi  nell  acqua  bollente,  e 
raccogliendo  la  sostanza  grassa,  che  galleggia  sull’ ac- 
que, e si  condensa.  Nonostante  la  raccolta  è sempre  dì 
poca  entità,  e siccome  d’altronde  la  cera  ò bianca, 
lucida  e trasparente,  e quindi  in  gran  pregio,  la  por- 
tano quasi  tutta  alla  corte,  ove  ne  fanno  le  candele 
per  i lumi  ad  uso  della  famiglia  imperiale.  La  medi- 
cina, che  vuole  impiegarne  una  piccola  parte , ne  fa 
mescolare  un’ oncia  con  una  libbra  d olio,  e ue ottiene 
così  una  cera  inferiore  alla  cera  d’api.  Le  candele  di 
cera  naturale  fanno  un  lume  puro,  tranquillo,  chiaris- 
simo, e senza  fumo,  ma  ne  resta  sì  poca  in  circolazione 
e costa  tanto,  che  niuno  si  avvisa  di  faine  candele  per 
lumi,  e si  contentano  di  adoperarla  in  candele  per  le  cera- 
monie  funebri  e nei  templi.  L’albero  tsui,  che  nutrisce 
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ugualmente  l’insetto  dalla  cera,  è grande  nell’ Huquan 
cornei]  castagno,  meu  grande  nel  Xanton.  L’insetto 
dalla  cera  , che  è appena  grosso  come  una  zanzara , 
risiede  naturalmente  nel  Xanton , ove  si  costruisce  un 
asilo  dentro  i rami,  e nel  tronco  dell’albero,  e vi  dopo-' 
sita  1’ ova.  I contadini  raccolgono  l’ova,le  conser- 
vano gelosamente  in  casa , finché  il  calore  della  prima- 
vera non  fa  sviluppare  i nuovi  vermi , che  vanno  a 
vendere  nell’ Hurniau , ove  sanno  che  trovano  un  ali- 
mento piu  adattato.  Ivi  gli  depositano  alle  radici  del- 
l’ albero , donde  i vermi  salgono  spontaneamente  sul 
tronco  , vi  si  aprono  dentro  una  strada , penetrano  (ino 
nella  midolla,  e vi  preparano  una  cera  bianca  come  la 
neve , densa  , e lucida , che  costa  piu,  ed  è piu  in  pre- 
gio della  cera  d’api;  si  vende  in  piccoli  pani.  Un  terzo 
insetto  piccolo  come  la  mosca  deposita  sulle  foglie  del 
ligustro  una  polvere  bianca,  che  disciolta  nell’olio 
prende  la  densi  là  della  cera. 

L’albero  dal  sego  cresce  in  grande  abondanza  nel 
Tsekian,  nel  Kiannan,  nel  Kiansì  nelle  pianure,  ed  alle 
falde  dei  monti;  ama  le  terre  umide,  e piu  di  tutto  le 
rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  ove  si  moltiplica  natu- 
ralmente sen%a  il  soccorso  dell’uomo;  nel  Tsekian  lo 
coltivano  per  la  bellezza  de’ suoi  colori;  è un  albero 
alto  come  il  pero,  somiglia  il  ciliegio  per  il  tronco  ed 
i rami , e la  tremula  per  le  foglie , che  prendono  in 
principio  un  bel  verde  pieno,  indi  si  cangiano  in  un 
bel  rosso  come  le  foglie  del  pero  e della  vite  ; nell’ in- 
verno cadono,  e son  la  delizia  delle  pecore,  e dei  be- 
stiami grossi,  che  le  trovano  ricche  di  sugo.  11  frutto, 
che  è del  volume  d’ una  nocciola,  o d’uua  ciliegia, 
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racchiude  tre  noccioli  del  volume  dei  piselli,  ravvolti 
in  una  polpa  assai  densa,  che  riunisce  tutte  le  qualità 
del  sego,  odore,  colore,  e consistenza.  Per  separare  il 
sego  dal  nocciolo,  colgono  i frutti,  e gli  mettono  a bol- 
lire nell’acqua  calda  ; la  polpa  si  fonde,  viene  a galla, 
la  raccolgono  con  un  ramajolo,  la  pongono  in  un  vaso, 
ove  si  raffredda,  c si  condensa  naturalmente.  Per  farne 
le  candele  vi  mescolano  in  dieci  libbre  di  sego  due  o 
tre  libbre  d’olio  di  lino,  e un  poco  di  cera,  e le  can- 
dele riescono  bianche  come  di  cera  ; quando  vogliono 
tingerle  di  rosso , mescolano  nella  pasta  un  poco  di 
minio.  Impiegano  per  lucignoli  le  fila  del  cardone,  le 
fibre  del  giunco,  c dell’ artemisia.  Una  candela  di  sego 
naturale  costa  un  soldo  e mezzo  la*!ibbra,  e il  sego 
greggio  la  metà.  Il  nocciolo  contiene  un  seme  ricchis- 
simo d olio  del  volume  d’un  seme  di  canapa;  ne  trag- 
gono l’olio  per  mezzo  del  frantojo  come  noi  dai  noc- 
cioli dell’ ulive,  e lo  adoprano  per  i lumi;  impiegano 
le  foglie  dell’  albero  per  tingere  in  nero  ; la  medicina 
si  vale  della  radica. 

Un  albero  analogo  all’  albero  dal  sego  si  annida 
nelle  foreste;  le  sue  foglie  si  cuoprono  naturalmente 
d’un  umore  glutinoso  e tenace , che  comunicano  all’ac- 
qua per  mezzo  della  macerazione;  i muratori  mesco- 
lano l’acqua  resa  cosi  glutinosa  colla  calce  per  intona- 
care le  pareti  degli  appartamenti.  Le  bacche  dell’al- 
bero danno  gran  copia  d’ olio  denso  e bianco  , che 
prende  la  consistenza  del  sego,  e col  quale  fanno  le 
candele  per  l’ uso  del  popolo , che  bruciano  egregia- 
mente, ma  tramandano  un  odore  poco  grato.  Il  legno 
dell’albero,  che  è liscio  e bianco,  serve  per  costruire 
le  case. 
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Il  tnnchìt,  il  tonj'ù,  e il  tsajh  appartengono  alla 
famiglia  degli  alberi  dall’olio.  11  tonchù  ( vernicia 
montana')  è un  grand’albero,  che  cresce  spontanea- 
mente sui  monti  e nelle  foreste  alte;  somiglia  il  noce 
per  la  figura  e per  il  colore  della  scorza,  per  la  fi- 
gura e la  grandezza  delle  foglie  e del  frutto;  il  suo 
nocciolo  è pieno  di  un’olio  giallastro,  chiaro,  tra- 
sparente , tenace , mediocremente  liquido  , che  somi- 
glia la  vernice.  Quando  vogliono  adoperarlo  per  la  pit- 
tura , per  i lavori  fini  , per  le  decorazioni  delle  sale  , 
e delle  gallerie,  onde  dare  un  bel  lucido  al  legno,  lo 
mettono  a bollire  col  litargirio , e coi  colori  che  vo- 
gliono dare  al  lavoro.  Sovente  T applicano  senza  colori 
sul  legno  e sulle  ^ele,  solamente  per  difendere  l’uno  e 
Paltre  dall’aria,  dall’umido,  e dall’ acqua , e qualche 
volta  lo  impiegano  sui  pavimenti , per  rendergli  lucidi  ; 
mescolandolo  colla  calce  , e colle  fibre  di  canne  ne 
fanno  un  catrame  molto  piu  pulito  del  nostro  , che 
non  ne  ha  l’odore  ingrato,  e che  resiste  al  fuoco.  — Il 
tonyù  alligna  ugualmente  nei  monti  e nelle  foreste;  è 
un’albero  prezioso,  in  quantochè  il  suo  olio  viene  ado- 
perato per  «temperare,  distendere  ed  applicare  la  verni- 
ce; dà  il  lucido  al  legno,  e lascia  vedere  tutte  le  sue  bel- 
lezze naturali;  lo  adoperano  in  luogo  di  vernice  sopra- 
tutto nelle  decorazioni  dei  grandi  edifizi,  nelle  sale,  nei 
portici,  e negli  appartamenti  interni  dei  palazzi  tanto 

deir  imperatore,  che  dei  grandi Il  tsayù  cresce  sul 

declivio  dei  monti  e nelle  valli  pietrose;  le  sue  bacche 
verdi  di  figura  irregolare  producono  una  gran  quantità 
d’olio  fino,  il  quale,  finché  si  mantieu  fresco,  non  invi- 
dia 1’  olio  di  Provenza.  Il  taitsè  albero  dai  fiori  gialli 
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procura  l’olio  dai  lumi.  I^a  gomma  clastica  che  im- 
piegano i Olinosi  per  far  bottoni,  fìbbie,  magliette, 
ed  altri  ornamenti,  è una  composizione  artificiale,  in 
cui  entra  la  cera  e 1*  olio  del  tonyù  ; 1’  albero  dalla 
gomma  clastica  non  esiste  alla  Chiua. 

Il  tsakù,  che  alligna  nei  monti  e nelle  terre  pie- 
trose, è una  specie  di  sicomoro,  che  ha  molti  caratteri 
di  somiglianza  col  fico,  e col  gelso;  por  le  foglie  pa- 
re un  gelso  selvatico,  per  il  frutto  un  fico;  quando  ne 
colgono  i fichi  acerbi,  ne  distilla  dal  gambo  il  latte,  pre- 
cisamente come  dai  nostri  fichi;  è un  albero  prezioso, 
perchè  la  sua  scorza  interna  serve  per  far  la  carta. 
Ne  incidono  il  tronco  in  primavera  , e ne  traggono 
un  sugo  lattiginoso,  col  quale  fanno  una  colla  superior- 
mente buona  per  incollare  i libri,  il  cartone,  e tutti  i 
lavori  di  cax-ta  , che  divengono  ,cos\  inaccessibili  ai 
vermi. — Il  cutsù  somiglia  il  nostro  fico  per  il  legno 
dei  rami , e per  la  figura  delle  foglie;  traggono  per 
incisione  dal  suo  tronco  il  latte,  che  serve  per  applicare 
1:  oro  in  foglie;  quando  vogliono  impiegarlo,  intingono 
il  pennello  nel  latte  raccolto  in  una  nicchia,  disegnano 
la  figura  che  vogliono  dorare,  e dopo  vi  applicano  so- 
pra la  foglia  d’oro;  il  liquore  l’attrae  §ì  fortemente 
che  non  si  stacca  giammai.  — Il  tsaokia  o l’ albero  dalle 
fave  appartiene  secondo  i naturalisti  chinesi  alla  fami- 
glia delle  false  acacie;  è un  grand’albero,  che  conserva 
le  foglie  tutto  l’anno  nelle  provinfcie  inferiori,  e le 
perde  alla  fine  dell’autunno  nel  Pecheli;  resiste  a me- 
raviglia al  freddo  ; la  polpa  delle  sue  fave  , che  si 
nascondono  in  lunghi  baccelli,  è veramente  deliziosa. 
Una  specie , che  è originaria  della  Persia , si  distingue 
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por  il  suo  l)cl  tronco  alto  da  quaranta  a cinquanta  pie- 
di^ alligna  solamente  nelle  provincie  inferiori;  ne  im- 
piegano le  fave  in  molte  arti;  gli  orefici  le  adoperano 
per  dare  il  lucido  all’argento,  i fabbricanti  di  berretti 
per  rendere  il  lucido  al  pel  di  vacca,  con  cui  ornano  i 
berretti  da  estate,  dopo  che  è tinto  in  rosso;  i concia- 
tori per  conciar  le  pelli , sopratutto  di  pecora  , delle 
quali  fanno  gran  consumo  nelle  provincie  fredde;  le 
pelli  perdono  cosi  il  cattivo  odore,  che  conservano  fra 
noi , e non  lo  riprendono  neppure  quando  son  portate 
per  «pia Uro  o cimpie  inverni.  La  medicina  ne  pone  in 
opera  i baccelli,  i gusci,  i semi,  le  spine,  le  foglie, 
la  scorza  del  tronco,  e le  radiche. 

Nella  famiglia  degli  allori  la  China  riunisce  nelle 
sue  terre  l’alloro  dalla  cannella  , dal  pepe  cubeba , 
dalla  mirra  , dal  sassofrasso , dalla  cassia  ; l’ultimo 
si  annida  nell’Yunnan.  L’alloro  dalla  mirra  è alto  ap- 
pena ciiupie  piedi;  l’alloro  dalla  canfora  cresce  sola- 
mente nelle  provincie  inferiori,  e vi  prende  dimen- 
sioni gigantesche,  non  tanto  peri)  che  qualche  volta 
non  possano  abbracciarlo  venti  uomini , come  dicono 
i Chinesi.  Per  trarre  la  canfora  dai  rami,  gli  tagliano 
in  pezzi , gli  lasciano  per  tre  giorni  a rinvenire  nel- 
l’acqua fresca,  dopo  gli  gettano  in  un  pajolo  d’.acqua 
bollente,  e gli  agitano  con  un  bastone  di  salcib.  La 
canfora  si  attacca  al  bastone,  e prende  l’ aspetto  d una 
gelatina  bianca  ; la  passano  per  la  tela  , ne  versano 
il  sugo  in  un  vaso  di  terra  inverniciato , lo  lasciano 
riposare,  e in  una  notte  si  condensa.  Il  legno  dell'al- 
bero è eccellente  per  bastimenti  e per  barche;  lo  ado 
perano  anche  per  lavori  di  mobilia,  come  armadi,  se- 
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greterie,  credenze;  le  formiche  bianche  gli  rispettano 
per  T odore  forte  che  esalano.  — L’alloro  dalla  cannella 
cresce  in  grande  abondanza  nel  territorio  di  Sin 
nel  Quansl  ; la  sua  scorza  è piuttosto  grigia  che  rossa, 
piu  ruvida,  piu  densa,  meno  aromatica  che  la  scorza 
di  Ceylan  , ma  la  vince  per  delicatezza  d’  odore , e 
ciò  che  importa  è ugualmente  buona  per  fortificare 
lo  stomaco  , e rianimare  gli  spiriti. 

11  cipresso-ginepro  della  China  è una  bizarria  della 
natura  ; il  suo  tronco  di  mezzo  piede  di  diametro 
getta  a poca  distanza  da  terra  un  gran  numero  di  rami, 
che  si  estendono  in  tutte  le  direzioni;  «piando  è gio- 
vine tutte  le  foglie  son  di  ginepro,  quando  è vecchio 
tutte  di  cipresso;  nell’età  intermedia  le  une  son  di 
ginepro , le  altre  di  cipresso  ; per  il  legno, somiglia 
al  ginepro,  ma  è resinoso;  le  foglie  diffondono  l’odo- 
re «lei  cipresso,  e un  odore  aromatico;  produce  un 
frutto  quasi  rotondo,  e grosso  almeno  quanto  le  coccole 
di  ginepro.  — 11  tsich.it  o l’albero  dalla  vernice  cresce 
spontaneamente  sui  rnouti  ; lo  coltivano  nelle  pianure 
del  Kiansì,  e del  Setsiuen;  differisce  essenzialmente 
dall’  albero  dalla  vernice  del  Giappone;  il  suo  trpnco 
ò alto  ben  di  rado  quindici  piedi,  e non  eccede  mai 
due  piedi  e mezzo  di  circonferenza;  produce  vernice 
pura  solamente  nel  settimo  o nell’  ottavo  anno,  e sola- 
mente in  estate  e nel  corso  della  notte  ; in  autunno 
ed  in  primavera  è sempre  mescolata  coll’ acqua.  Per 
raccoglierla  la  mattina,  incidono  il  tronco  la  sera , e 
lasciano  sotto  la  ferita  una  nicchia  , che  si  riempie 
nella  notte,  e continuano  cosi  fino  agli  ultimi  giorni 
dell’ estate.  La  vernice  esposta  all’aria  prende  prima 
Voi.  III.  ' 16 
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il  color  rosso,  dopo  a poco  a poco  diviene  nera  come 
la  trementina  ; mille  piante  ne  danno  in  una  notte 
venti  libbre;  non  la  raccolgono  per  conto  del  proprie- 
tario, ma  di  un  negoziante,  che  la  prende  in  appalto, 
pagando  cinque  soldi  per  pianta , e dando  un  tallero 
al  mese  al  contadino  che  la  raccoglie.  Un  conta- 
dino può  raccoglierne  sopra  cinquanta  piante;  co- 
sta all’  appaltatore  due  lire  la  libbra  ; la  rivende 
da  quattro  a sei  sul  posto.  La  vernice  serve  per  dare 
il  lucido  ai  tavolini , alle  sedie , alle  scatole  , a tutti 
i lavori  fini  di  mobilia  , che  servono  d’  ornamento 
nelle  abitazioni  dei  grandi  ; prende  tutti  i colori.  Le 
bacche  d’una  specie  di  sommacco  ( i hus  ) producono 
ugualmente  una  specie  di  vernice,  ma  molto  meno 
durevole*»  di  poco  pregio.  — Il  tontsao  che  cresce 
naturalmente  nel  Setsiuen , e nell’  Huquan , è una  spe- 
cie di  canna , che  somiglia  il  nostro  sambuco , ma 
di  polpa  piu  trasparente  e piu  bianca;  ama  i luoghi 
ombrosi,  e il  declivio  dei  monti  difesi  dal  solé;  ne 
tagliano  , e ne  mandano  per  acqua  nel  Kianuan,  ove 
i fioristi  ne  preparano  la  polpa,  per  impiegarla  nei 
bei  fiori  artificiali.  Il  tontsao  si  riproduce  in  breve  tem- 
po. — Il  petsù  o il  cipresso  indigeno  alligna  nelle 
terre  aride  oltre  la  gran  muraglia  ; vive  lungamente, 
ma  non  cento  secoli  come  dice  Kienlon;  cuopre  colla 
sua  ombra  magnifica  le  acacie  ed  i salci.  Il  tsake 
altra  bizarria  della  natura  cresce  sui  monti  delle  provin- 
eie  superiori  ; è un  tronco  senza  rami  e senza  scorza  ; 
gettandolo  nel  fuoco , anche  quando  è verde , brucia 
come  le  legne  aride;  il  carbone  che  ue  fanno  si  ac- 
cende facilmente,  produce  una  fiamma  ardentissima 
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senz’ odore  e senza  fumo,  e brucia  lungamente  prima» 
di  consumarsi.  — L’agalloco  dal  legno  d’aquila  e di 
calamba,  e l’albero  dal  legno  d’aloe  si  annidano  nel- 
l’ Yunnau , nel  Quanton , e nell’  isola  di  llaiuan  ; il 
legno  dell'ultimo  è amaro  a differenza  di  quello  del 
primo.  L’ albero  dai  piselli  cresce  naturalmente  nella 
China  come  nella  Siberia  ; benché  albero  appartiene 
alla  famiglia  delle  piante  leguminose;  si  alza  molto, 
si  estende  molto  anche  per  largo , e la  cede  a pochi 
alberi  per  grossezza  di  tronco  ; il  suo  frutto  è un  vero 
pisello  per  figura,  colore,  sapore  e guscio.  Il  sago  vegeta  a 
meraviglia  nel  Quansl  ; i Chinesi  fanno  come  gl’  In- 
diani colla  polpa  molle  e nutritiva  del  suo  fusto  pane, 
focaccini,  e minestre — Il  cipresso  chiuese  (thujra  or  ieri- 
talis  ) somiglia  il  nostro  cipresso  per  le  foglie;  è un 
albero  mediocremente  alto,  e conserva  verdura  per  tutto 
l’anno.  — L’albero  dal  sangue  di  drago  si  annida  nel-  v 
l’isola  di  Hainau  ; i Chinesi  adoperano  la  gommalacca 
che  distilla  dal  suo  tronco  per  via  d’ incisione  in  lavori 
di  stipettaio , e per  dare  il  color  rosso  ai  lavori,  ai 
quali  vogliono  applicare  la  vernice.  L’albero  dal  sapo- 
ne cresce  nelle  provincie  inferiori;  si  distingue  per  le 
sue  belle  foglie  verdi;  il  suo  frutto  giallo,  quando  lo 
«gitano  nell’  acqua , la  rende  bianca,  e spumosa;  tutta 
la  polpa  si  fonde,  e non  resta  del  fratto,  che  un  nec- 
ci uolo  nero  e durissimo , col  quale  fanno  graziose  co- 
roucine.  Il  salcio  gigante  è sì  grosso  che  due  uomini 
Jo  abbracciano  appena.  Il  salcio  piangente  è comune; 
lo  impiegano  nel  Pecheli  per  la  costruzione  delle  ruote, 
colle  quali  traggono  l’ acqua  dal  pozzo;  la  medicina 
ne  adopera  i fiori  ed  i rami  teneri.  — Le  canne  ere- 
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scono  in  profusione  nella  China  inferiore  ; il  Quanton 
ne  produce  una  quantità  prodigiosa.  Le  canne  da  un 
fusto  solo  son  grosse  come  un  dito,  rotonde,  flessi- 
bili , producono  frutti  di  mediocre  volume , la  polpa 
dei  quali  secca  mentre  maturano  ; a dispetto  della 
natura,  che  le  destinava  alla  solitudine,  provvedendole 
d’un  fusto  solo,  s’intralciano  insieme,  si  aggruppano,, 
si  arrampicano  sugli  alberi,  strisciano  in  tutte  le  dire- 
zioni sulla  terra,  e crescono  sempre  strisciando  e ser- 
peggiando fin  cinquecento  e mille  piedi , ingombrano 
le  strade,  chiudono  il -varco  ai  viaggiatori  ed  agli 
armenti  ; i Chinesi  industriosi  le  dividono  in  fila  lun- 
ghissime sottili  e delicate,  e ne  fanno  cestini,  panie- 
rini, canicci , e soprattutto  una  quantità  prodigiosa 
di  stoje,  sulle  quali  dormono  nei  grandi  caldi  d estate 
per  istar  freschi;  e colle  fibre  piu  grosse  fanno  gomene 
e canapi  per  l’uso  della  marina.  La  canna  d’ India 
non  è nè  albero  nè  erba  ; si  spiega  dal  sebo  della 
terra  come  gli  sparagi,  cresce  fino  all’ altezza  dei  gran- 
di alberi.  I Chinesi  contano  duecento  specie  di  canne 
d’india  nelle  quindici  provinole,  e ne  descrivono  ses- 
santatrè;  ne  devouo  gran  parte  alla  cultura.  La  canna 
d'india  selvatica  resta  sempre  sottile  come  quando  spun- 
ta dalla  terra;  ingrossa  solamente  quaud’è  coltivata.  Il 
padre  Cibot  vide  uno  stuccio  da  pennelli  di  canna 
selvatica  , che  aveva  cinque  pollici  di  diametro;  qual- 
che volta  acquista  un  piede  e mezzo  di  diametro; 
nell’Yunnan,  e nel  Quanton  è tanto  grossa,  che  la 
impiegano  invece  di  stajo  per  misurare  il  riso;  si  alza 
ordinariamente  da  trenta  a quaranta  piedi;  di  cin- 
quanta  è ima  rarità , e di  sessanta  a ottanta  è un  prò- 


Digitlzed  by  Google 


CHtKi  *45 

digio.  Le  canne  d’india  coltivate  variano  di  colore  come 
d’altezza  ; sono  ora  biancastre , ora  gialle  di  cedro  , 
ora  gialle  d’arancio,  ora  color  di  marrone  , ora  ver- 
dastre, ora  brune,  ora  moschettate,  ora  d’  azzurro 
chiaro.  La  natura  ha  data  al  territorio  di  Ten  nel  Xan- 
ton  una  specie  di  canne  quadre,  per  prendersi  giuoco 
delle  classificazioni  dei  naturalisti.  Una  canna  si  di- 
stingue per  la  vernice  trasparente  che  porta  fra  i nodi, 
vernice  che  somiglia  l’ ambra  gialla.  Le  canne  d’india 
variano  anche  di  densità  e di  solidità  ; qualcune  sou 
dure  come  il  ferro , e suonano  come  il  ferro  batten- 
dole sulla  pietra  ; altre  somigliano  per  il  colore  il 
verzino,  e diffondono  un  odore  piacevole;  altre  offrono 
un  alimento  all’uomo  nelle  escrescenze,  che  tengono 
fra  i nodi , altre  in  una  midolla  zuccherina  e piena 
di  sugo.  La  cultura  delle  canne  d’ India  varia  secondo 
il  clima,  il  suolo,  l’esposizione  e la  specie;  prefe- 
riscono ordinariamente  le  terre  umide  in  vicinanza  dei 
fiumi,  delle  paludi,  dei  laghi,  le  praterie  basse;  nei 
climi  caldi  allignano  a meraviglia  per  tutto  anche  sulle 
rupi  ; quando  le  lasciati d^hnecchiare , e non  le  pian- 
tino troppo  fitte , si  rivestono  di  fiori  verdastri  a guisa 
di  spighe,  e dopo  producono  una  specie  di  grano 
piu  grosso  che  il  nostro  frumento , il  quale  sebbene 
nerastro  dà  una  farina  assai  bianca,  e oltremodo  sapo- 
rita. Nel  ioti  a tempo  dell’imperatore  Chintson  le 
provincie  inferiori  somministrarono  in  un  anno  di 
fame  1000,000  staja  di  grano  di  canne. 

La  canna  d’ India  è un  tesoro  per  i Chinesi;  i suoi 
rampolli , quando  sorte  di  terra , son  teneri  e delicati 
come  gli  sparagi  ; gli  mangiano  in  tutte  le  classi , e 
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gli  trovano  in  tutte  un  alimento  sano  e saporito;  son 
la  delizia  dei  ricchi  e dei  ghiotti  come  del  popolo; 
ne  mangiano  tutto  l’anno.  In  autunno  fanno  man  bassa 
su  tutti  i rampolli,  che  non  potrebbero  passare  l’inverno, 
ne  consumano  una  quantità  prodigiosa  sul  posto  , e 
ne  mandano  molti  in  tutto  il  resto  dell’  impero  ; gli  . 
mangiano  salati , marinati , canditi  ; gli  mescolano  in 
cento  intingoli , gli  mettono  in  guazzo  nell’  aceto  come 
fra  noi  i capperi , gli  cuociono  come  i legumi  per  man- 
giarli col  riso.  D’  altronde  il  fusto  della  canna  è utile 
nella  China,  come  fra  noi  il  legno  di  quercia , di  cas. 
stagno , di  noce  e di  faggio  per  la  costruzione  delle 
case,  e per  i lavori  di  mobilia;  ne  fanno  battelli  da  tra- 
sporto , graziose  barchette  da  passeggio  ; lo  adoperano 
per  portare  pesi  enormi;  ne  fanno  tavolini  , sedie  , pan- 
chette e piaui  da  letti,  armadi,  segreterie,  credenze, 
pettini,  boccette,  stncci,  canocchiali  ; lo  impiegano  per 
per  grondaje  da  tetti , per  canali  da  scolo  , per  canali 
d’ irrigazione  da  collocarsi  sopra  e sotto  terra , onde 
s distribuire  l’ acque  negli  orti,  nei  giardini,  e nei  cam- 
pi ; ne  fendono  il  fusto  per  lungo , e lo  dividono  in 
tante  fila  piu  o meno  sottili  secondo  il  bisogno,  anche 
in  fila  sottili  come  il  refe  di  cotone,  e ne  fanno  cestini, 
panierini , canicci,  e stoje;  lo  riducono  in  pasta,  e ne 
fanno  la  carta.  Il  legno  della  canna  riceve  dall’arte  un 
bel  lucido  , e quindi  dalla  mano  dello  scultore  tutti  gli 
ornamenti , che  l’ immaginazione  può  suggerire.  Infine 
iè  buona  anche  per  lavori  d’intaglio  in  oro,  argento, ed 
avorio.  Così  non  v’  è esagerazione  a dire,  che  le  canne 
son  piu  utili  nella  China  delle  miniere. 

Due  alberi  dalla  peluria  crescono  naturalmente  nella 
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Ghina.  Uno  è alto  come  la  quercia , e pare  un  noce  per 
la  disposizione  dei  rami;  F altro  è men  alto,  e so- 
miglia per  il  tronco  e per  i rami  l’acacia.  Il  frutto 
è un  baccello  lungo  cinque  a sei  pollici , non  di 
rado  anche  nove  a dieci,  e qualche  volta  un  piede,  e 
del  volume  d’un  dito  mignolo,  il  quale  racchiude 
molti  semi , ed  ogni  seme  è ravvolto  in  una  specie 
di  peluria  bianca  estremamente  fina  corta  e copiosa; 
1’  adoperano  per  riempiere  materasse , capezzali  e 
guanciali  da  letti,  guanciali  da  sedie  e da  sofà,  e 
per  guarnire  al  di  dentro  abiti  e vesti  da  camera. — 
Nella  famiglia  delle  acacie,  che  son  cornimi  nella 
China,  si  distingue  la  vera  acacia,  che  Linneo  chia- 
ma l’ acacia  del  Nilo  ; traggono  dai  suoi  fiori  tre 
gradazioni  di  colófegiallo  per  le  tintorie;  la  medicina 
ne  adopera  i semi.  L’ acacia  spinosa  della  famiglia 
delle  piante  leguminose  è una  siepe  inaccessibile  per 
gli  animali',  quando  la  piantano  sui  confini  dei  cam- 
pi.— La  sofora,  albero  superbo,  che  orna  attualmen- 
te anche  i giardini  di  Parigi,  è un  dono  della  China; 
i naturalisti  non  cessano  di  vantare  la  bellezza  delle 
sue  foglie , e de’  suoi  mazzetti  di  fiori  bianchi  verdastri 
con  piccole  gradazioni  di  porporino  — L’arbusto  dal 
die  alligna  naturalmente  nell’ Yunnau  ; lo  coltivano  in 
grande  nel  Kiannan  e nel  Fokien;  cresce  dieci  a do- 
dici piedi  per  tutto  ove  lo  lasciano  in  pace,  sola- 
mente cinque  a sei  nel  Fokien  , e sei  a sette  nel 
Kiannan , ove  lo  potano  come  fra  noi  la  vite  per 
impedirgli  d’alzarsi;  ama  le  pianure  basse,  e le  col- 
line, nelle  quali  regna  una  dolce  temperatura  d’aria; 
cresce  lentamente,  e non  giunge  a perfezione  prima  di 
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sei  anni.  I suoi  fiori  somigliano  la  rosa  bianca  dalle 
cinque  foglie  ; in  settembre  quando  gli  perde  vi  so-  - 
sti luisce  un  frutto,  che  sui  rami  piu  teneri  è piccolo 
come  un  pisello , sui  rami  men  giovani  come  una 
fava , e sui  rami  piu  vecchi  come  una  nocciola , o 
anche  come  una  noce,  la  quale  racchiude  una  man- 
dorla oleosa  ; nel  Fokien  ne  traggono  l’olio,  e lo 
adoperano  per  condire  e nella  pittura.  I Chiuesi  di- 
stinguono tre  specie  di  thè  ; il  thè  del  Kiannau , che 
rende  1 acqua  verde,  il  thè  del  Fokien  che  la  tinge  di 
giallo,  e il  die  selvatico  dell’Yunnan,  che  la  tinge  di 
rosso.  Il  secondo  è la  delizia  di  tutti  ; lo  trovano  piu 
leggiero,  piu  soave,  piu  delicato  del  primo  ; ne  fauno 
tre  raccolte  all  anuo,  la  prima  alla  fine  di  febbrajo  o 
al  principio  di  marzo , quando  la  pianta  ha  poche  fo- 
glie e tenere,  la  seconda  alla  fine  di  marzo  o al 
principio  d’  aprile , la  terza  un  mese  dopo  la  seconda. 
Le  logli  e tenere  delle  piante  giovani  son  le  piu  deli- 
cate $ quindi  la  prima  raccolta  è per  l’ imperatore  e per 
la  corte.  L imperatore  ne  distribuisce  in  dono  ai  suoi 
favoriti  ; ma  ne  vendono  anche  sul  posto  a 5o  soldi 
la  libbra.  Al  tempo  della  seconda  raccolta  le  foglie 
son  piu  grandi  ; le  colgono  mature  ed  acerbe , e dopo 
le  scelgono  per  venderle  ; la  terza  raccolta  è per  il 
popolo.  Nell’  Yunnan,  e nel  Queicheu  bevono  il  thè 
selvatico  di  foglie  gioito  piu  lunghe,  e lo  comprano 
in  pacchetti  di  cinque  libbre  a buon  prezzo  ; ne  be- 
vono, e ne  danno  a bevere  anche  nei  palazzi  dei 
grandi  agli  amici  in  occasione  di  visite  , giacché 
ha  il  pregio  d’eccitare  appetito;  gli  Europei  a Quan 
lo  prendono  dopo  desinare  come  fra  uoi  il  caffè; 
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fanno  colle  sue  foglie  pastiglie  aromatiche  grosse 
come  una  lira , che  son  destinate  per  il  consumo 
dell’  alte  classi.  Del  resto  a Quan  si  vende , e si 
beve  per  thè  una  specie  di  musco,  il  quale  cresce 
sulle  rupi.  I Chiuesi  impiegano  la  foglia  del  thè 
■vecchio  per  tingere  le  stoffe  di  seta  color  di  marrone, 
e*  ne  mandano  annualmente  molto  a Surate  per  1’  uso 
delle  tintorie.  Il  territorio  di  Quan  produce  una 
specie  di  thè  dall’olio;  traggono  dai  suoi  semi  gran 
quantità  d’olio  giallastro,  che  serve  per  i lumi;  lo 
impiegano  anche  per  condire,  ma  non  vale  1’  olio  di 
mandorla  dell’ albicocche  selvatiche. 

* Tra  cinque  cipressi  della  China  il  cipresso  giappo- 
nese è pregevole  per  il  suo  legno  leggiero  e docile  , 
che  impiegano  in  mille  graziosi  mobili  di  lusso,  fra  i 
quali  segreterie,  boccettine,  cassettine,  vasettini  da 
odori  per  le  donne , tutti  articoli  ai  quali  danno  la 
vernice. — L’albero  dal  legno  d’ebano  ( in  greco  djo- 
spiros  o grano  di  Giove  ) è prezioso  per  il  suo  legno 
duro  pesante  bianchissimo,  sparso  di  belle  vene  nere; 

10  impiegano  in  mille  graziosi  lavori  di  stipettajo  ; la 
sua  scorza  bruciata  sparge  un  odore  piacevole. 

L’  albero  dal  corallo  ( erithrina  ) si  distingue  per 

11  suo  legno  bianco  e leggiero  ; cresce  rapidamente  e 
si  moltiplica  per  mezzo  dei  germogli;  i suoi  fiori 
sono  di  un  bel  rosso  di  corallo , donde  deriva  il  suo 
nome;  lo  coltivano  per  siepi;  fabbricano  la  polvere 
da  cannone  col  carbone  del  suo  legno.  L’albero  del 
cielo  ( aylanlhns  ) prospera  in  tutte  le  terre  anche  leg- 
giere , e cresce  rapidamente  fino  a quaranta  e cin- 
quanta piedi  ; è prezioso  per  la  solidità  del  suo  le- 
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gno.  L’albero  dal 'cotone  della  famiglia  delle  mal- 
vacee  cresce  nella  China  rapidamente,  e si  alza  da 
sessanta  a ottanta  piedi  ; si  riveste  di  grandi  e belle 
foglie,  di  grandi  e bei  fiori,  e ciò  che  piu  importa 
di  frutti  grossi,  che  somigliano  per  figura  mi  cocome- 
ro, e pieni  di  semi,  che  si  nascondono  in  una  folta 
peluria  cotonacea  estremnmeute  fina  e corta  , che  im- 
piegano per  guanciali , materasse , sedie , e sofà  ; il 
suo  legno  leggiero  è adoperato  per  la  costruzione  dei 
battelli  . Il  tamarisco  alligna  unicamente  nelle  pro- 
vinole inferiori  ; tre  uomini  l’abbracciano  appena;  la 
medicina  impiega  le  sue  ghiande.  V adenanthera  è 
un  albero  utile  per  la  durezza  del  suo  legno;  gli  ore- 
fici ne  adoperano  i semi  uguali  di  peso  per  saggiare  i 
lavori  d’oro  e d’  argento. 

L’  arbusto  dal  pepe  ( fagara  ) appartiene  anche 
alla  China  ; produce  grani  rotondi  , e grossi  come  i 
piselli , che  esalano  un  odore  si  acuto  , che  non  per- 
mettono all’uomo  di  stare  per  lungo  tempo  presso 
la  pianta.  Per  quanto  dia  un  sapore  grato  alle  vivan- 
de , siccome  è meno  aromatico  del  pepe  del  Mala* 
bar,  lo  adopera  solamente  il  popolo,  e per  adoperarlo 
incomincia  dal  seccarlo  al  sole , dal  romperlo , e dal 
togliergli  tutto  fuor  che  la  scorza , giacché  tutto  il  re- 
sto è troppo  acuto  e mordente . L’  arbusto  dal  pepe  è 
prezioso  d’altronde  per  la  China,  perchè  nutrisce  colle 
sue  foglie  il  verme  da  seta,  il  quale  produce  la  seta  piu 
bella  e piu  fina.  La  medicina  adopera  la  radica  , le  fo- 
glie fresche,  la  scorza  ed  i grani  secchi  tanto  del  pe- 
pe chinese , che  del  pepe  giapponese , il  quale  vi  è 
coltivato  ugualmente. 
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L’arbusto  dal  pepe  nero  esiste  nell’Yunnan  e nell’i- 
sola di  Taiyuan;  lo  piantano  come  la  vite  in  vicinanza 
degli  alberi  , sui  quali  si  arrampica  coi  suoi  tralci , e 
vi  si  attortiglia  come  il  bipolo.  I fiori  che  crescono 
sui  tralci  in  grappoli  si  cangiano  in  tanti  frutti  roton- 
di del  volume  d’un  pisello;  i grappoli  piu  grossi  ne 
producono  fino  a cinquanta , i piccoli  trenta.  Quando 
il  pepe  è tuttora  verde , non  manca  di  un  sapore  as- 
sai grato,  sebbene  troppo  forte;  lo  mangiano  allora  in 
insalata,  o lo  mettono  in  salamoia,  o in  guazzo  nel- 
aceto , con  che  si  conserva  per  un  anno.  Anche  il  pe- 
pe lungo  cresce  nella  China  inferiore  ; lo  impiegano 
per  condire,  sebbene  lo  trovino  acuto  e mordente  co^ 
me  il  pepe  nero.  Yi  coltivano  pure  quattro  piante  dal 
pimento , una  delle  quali  produce  bacche  giallo-rosse 
lunghe  un  pollice,  ed  un’altra  bacche  perfettamente 
rosse  quasi  rotonde,  e del  volume  d'una  mandorla; 
le  prime  sono  piu  in  voga  , e le  adoperano  per  condi- 
mento in  quasi  tutte  le  vivande.  — Il  mastice  è la  de- 
lizia dei  Chinesi  come  degl’ Indiani  ; usano  d’ impolve- 
rarne le  foglie  con  una  specie  di  calce  di  conchiglie 
delicate,  prima  di  rinvoltarvi  la  noce  d' areca.  — L’al- 
bero dall’anice  si  alza  solamente  da  sei  a otto  piedi; 
le  sue  piccole  mandorle  lucide  e biancastre  partecipa- 
no per  il  sapore  dell’anice  e del  finocchio.  L’anice 
chinese  è piu  aromatico,  e d’odore  piu  forte  che  l'ani- 
ce d’  Europa.  I Chinesi  riguardano  1’  albero  che 
lo  produce  come  sacro  ; tessono  colle  sue  foglie  co- 
rone e ghirlande  per  ornarne  gli  Dei  ; ne  bruciano  la 
scorza  odorosa  davanti  agl’  idoli , e ne  depositano  i 
rami  sui  sepolcri;  ne  masticano  il  seme  dopo  pranzo 
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per  ajutnre  l.a  digestione,  per  fortificare  lo  stomaco, 
e per  dare  odore  al  fiato  ; lo  mescolano  nei  sorbetti  e 
nei  liquori,  per  renderli  piu  delicati  e saporiti . — Il 
gelso  è la  ricchezza  del  Tsekianj  ve  lo  coltivano  in 
grande  sopra  un  territorio  immenso,  tanto  in  grande 
che  le  raccolte  della  seta  bastano  al  consumo  di  tutto 
1’  impero  , e ne  avanza  per  il  commercio  ; lo  potano 
come  la  vite,  onde  non  cresca  soverchiamente , giacché 
sanno  per  lunga  esperienza,  che  le  foglie  dei  gelsi  na- 
ni sono  un  alimento  piu  delicato  per  i bachi  da  seta, 
giacché  son  piu  tenere,  e che  quindi  i bachi  ricom- 
pensano l’attenzione  del  coltivatore  con  una  seta  piu 
lina.  Le  foreste  son  piene  di  gelsi  selvatici  ; v’  è pu- 
re il  gelso  dalle  grosse  more , che  servono  d’alimento. 

La  China  riunisce  nelle  sue  terre  quasi  tutti  i frutti 
dell’Europa  e dell’Asia.  Le  specie  dei  frutti  d’Europa 
son  meno  varie  che  fra  noi , giacché  vi  contano  sola- 
mente tre  o quattro  specie  di  melegrane,  tre  o quattro 
d’albicocche,  sette  o otto  di  pere,  sette  di  fichi,  sette 
o otto  di  pesche,  e neppur  una  di  buone  ciliegie,  seb- 
bene vi  sia  dovizia  di  ciliegie  per  tutto.  Nella  China 
inferiore  riescono  a perfezione  tutti  i frutti  dell’India 
con  tre  fratti  indigeni,  il  litchì,  il  lonjren , e il  tsetsc. 
Le  nocciuole  c l’ albicocche  vi  restano  tuttora  in  stato 
selvatico.  Il  nostro  arancio  di  Portogallo  è un  dono  della 
China,  ove  lo  chiamano  Parando  d’oro;  vi  venne  per 
mezzo  dei  Portoghesi , e la  prima  pianta  che  passò  in 
Europa  si  è conservata  lungamente  nel  giardino  del 
conte  San  Lorenzo  a Lisbona.  Il  piccolo  arancio,  che 
noi  invidiamo  alla  China,  ( c.itrus  margarita ) è il  re 
della  famiglia;  cresce  sopra  una  pianta  alta  solamente 
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tjuattro  piedi 5 somiglia  per  figura  un  uovo,  ed  è lungo 
solamente  otto  linee;  la  sua  scorza  sottile  di  giallo  piut- 
tosto rosso  racchiude  una  polpa  di  sapore  oltremodo 
dolce  e delicato  ; ne  mandano  fino  nell*  India  come  ra- 
rità. I grossi  aranci  gialli  del  Quanton  sono  di  polpa 
piu  solida  che  gli  aranci  di  Provenza,  e preziosi;  ue 
danno  perfino  ai  malati , scaldandoli  prima  al  fuoco  o 
sotto  la  cenere,  e ponendovi  sopra  un  poco  di  zuc- 
chero. Gli  aranci  di  Tsan  nel  Fokien  somigliano  i 
nostri  grossi  aranci  di  Portogallo,  ma  sono  piu  saporiti 
e piu  odorosi  ; partecipano  del  sapore  dell’  uva  mosca- 
delia;  si  sbucciano  facilmente  a differenza  degli  aranci 
del  Quanton  ; ma  gli  candiscono  colla  buccia , gli  schiac- 
ciano , e gli  conservano  così  per  mangiarli  a guisa  di 
confettura  ; gli  adoprano  anche  per  la  medicina.  A 
Nankin  candiscono  gli  aranci  , e ne  fanno  confetture 
preziose,  che  costano  piu  dei  nostri  canditi.  L’arancio 
dalle  foglie  di  bossolo,  e 1’  arancio  da  tre  foglie  son 
coltivati  in  grande  nella  China  inferiore  ; l’ arancio  dalla 
scorza  e dalla  polpa  rossa  è grosso  e prezioso  ; ne  man- 
giano anche  la  scorza  col  resto.  L’arancio  forte,  che 
cresce  nel  Quanton,  è impiegato  dagli  Europei  nelle 
salse.  Coltivano  a Tsan  una  specie  d’arancio,  che  ma- 
tura piu  tardi  di  tutti , e cpxindi  porta  il  nome  d’aran- 
cio d’  inverno  ; è ugualmente  squisito.  L’  ax-ancio  di 
Genova  ( citrus  decumana ) che  i Francesi  chiamano 
pamplemousse  , e i Portoghesi  jamboa , è grosso  come 
la  testa  d’ un  ragazzo  ; cresce  sopra  un  albero  piu  alto 
degli  aranci  ordinari  , e abonda  piu  che  altrove  nel 
Quanton;  è uno  sferoide  di  otto  pollici  di  diaxnetio, 
d’un  giallo  verdastro,  di  scorza  folta  spugnosa  ed  ama- 
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ra,  di  polpa  ora  bianca  ora  rossa,  di  sapore  ora  dolce 
ora  aspro,  ma  sempre  pieno  di  sugo;  i Cliinesi  lo  van- 
tano come  un  gran  rinfrescante;  lo  mangiano  al  prin- 
cipio del  desinare,  e nei  grandi  caldi  d’estate  ne  fanno 
una  bevanda  gustosa  e fresca  come  la  nostra  orzata , la 
tpiale  estingue  la  sete.  L’arancio  di  Genova  si  conserva 
anche  per  un’anno,  sospendendolo  al  palco  della  stan- 
za dei  frutti  ; ve  n’è  una  varietà  molto  piu  odorosa  e 
squisita,  la  quale  proviene  da  un’albero  meno  alto,  ma 
ugualmente  spinoso  ; è piu  rotondo,  ed  ha  cinque  pol- 
lici soli  di  diametro  ; la  sua  scorza  spiega  un  bel  colore 
giallo,  e contiene  una  polpa  bianca  superiormente  sapo- 
rita ; lo  chiamano  la  palla  aromatica.  I bei  fiori  bian- 
chi dei  due  aranci  di  Genova  diffondono  un  odore  soave; 
i distillatori  se  ne  prevalgono  per  trarne  un’acqua  d’o- 
dore preziosa.  I cedri  ed  i limoni  sono  ugualmente 
comuni  nella  China , e straordinariamente  grossi  ; vi 
coltivano  con  predilezione  il  cedro  nano,  (citrus  madu- 
rcnsis')  che  ò grosso  solamente  come  una  noce,  rotondo, 
d’un  giallo  verdastro,  di  sapore  un  poco  agretto;  lo 
trovano  eccellente  mangiandolo  col  zucchero;  lo  ado- 
perano anche  nelle  salse;  la  pianta  che  lo  produce  non 
è alta  tre  piedi  ; la  tengono  in  piccoli  vasi  di  porcellana 
per  ornamento  dei  giardini,  delle  sale  e degli  apparta- 
menti interni  , ove  diffonde  per  mezzo  dei  fiori  un 
odore  delizioso.  Il  cedro  singolare,  che  porta  il  nome 
di  mano  di  Fò, , somiglia  realmente  una  mano  chiusa; 
si  conserva  lungamente  ; è uguale  per  volume  ai  nostri 
grossi  cedri;  lo  candiscono  col  zucchero  senza  tagliarlo, 
c passa  per  una  confettura  preziosa.  — I Cliinesi  colti- 
vami con  una  predilezione  decisa  il  melocotogno , per- 
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chè  secondo  un  proverbio  antico  la  melacotogna  ha 
conto  pregi  » e mi  so^  difetto.  Oltre  molte  specie-,  che 
si  procurano  per  la  via  dell’  innesto*»  ne  devono  molte 
alla  natura  che  sono  ignote  nei  nostri  climi.  Una  è 
grossa  come  il  popone , e l’ albero  che  la  produce  porta 
fra  i Chinesi  il  nome  di  albero  dalle  zucche.  Un’altra 
specie  ha  perduta  per  la  cultura  l’ asprezza  naturale 
propria  del  frutto  ; quindi  la  mangiano  senza  zucchero, 
e come  la  colgono.  Il  melocotogno  chinese  non  è piu 
straniero  all’Europa  ; lo  introdussero  in  Olanda,  e nel- 
l’Inghilterra sulla  fine  dell’ultimo  secolo,  e nel  1802 
in  Francia  ; è un  albero  di  quindici  a diciotto  piedi  ; il 
fratto  è piuttosto  ovale  che  rotondo , lungo  fra  quattro 
o cinque  pollici  sopra  tre  di  diametro , di  color  verda- 
stro in  principio,  dopo  di  giallo  chiaro,  e infine  di  giallo 
di  cedro  quand’è  maturo  ; per  l’odore  somiglia  la  no- 
stra melacotogna , ma  è meno  forte  e piu  grato  ; la 
polpa  è sempre  di  sapore  acido,  e partecipa  dell’asprezza 
della  melacotogna  selvatica  ; lo  coltivano  irr  tutta  la 
China  , principalmente  nella  China  superiore  ; è un 
albero  ricercato  anche  per  i suoi  bei  fiori , e per  le  sue 
foglie  di  verde  chiaro,  che  passano  a un  rosso  molto 
■vicino  al  giallo  d' oro  ; prospera  per  tutto , preferisce  le 
terre  mobili  e sabbiose  e leggermente  umide;  lo  inne- 
stano sul  pero,  sul  melocotogno  selvatico,  sul  melo,  sullo 
spinobianco;  innestandolo  sull’arancio  ne  ottengono  l’a- 
rancio-cotogno,  frutto  lungo  del  volume  d’un  piccolo  po- 
pone, il  quale  partecipa  per  colore,  polpa,  semi,  acqua, 
odore  e sapore  dell  arancio,  e della  melacotogna.  Le  casta- 
gne e le  noci  sono  enormi  nella  China  in  grazia  dell’in- 
nesto;  i granelli  dell’uva  d’Hoai  divengono  grossi  come 
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le  prugnole  damaschine,  cosicché  son  giganti  in  parago- 
ne delle  nostre  uve,  e le  ciocche  son  grandi  in  proporzio- 
ne; la  ottengono  innestando  la  vite  sul  giuggiolo.  L’ uva 
d' Hoai  è buona  a mangiarsi  da  aprile  a luglio , e si  con- 
serva tanto  facilmente  che  la  mangiano  fresca  anche  ne- 
gli ultimi  giorni  d’agosto.  — L’albicocco  selvatico  è 
un  ramo  di  ricchezza  per  la  China,  come  l’ulivo  per  la 
Provenza,  il  Genovesato , e la  Toscana  ; cresce  a per- 
fezione per  tutto  senza  il  soccorso  della  cultura;  si  con- 
tenta anche  delle  terre  magre;  abonda  piu  che  altrove  nei 
monti  sterili  sulla  frontiera  tra  il  Pecheli  ed  il  Xansì. 
L’olio  prezioso,  che  traggono  dalle  sue  mandorle,  basta 
per  le  tavole  eie  cucine  di  tutto  l’impero,  e per  arric- 
chire i montanari,  che  lo  vendono,  come  i cereali  ar- 
ricchiscono i contadini  della  pianura.  Il  resto  del 
nocciolo  serve  per  iscaldare  le  stufe,  e le  ceneri  sono 
impiegate  per  concimare  i campi.  I montanari  col- 
gono le  piccole  albicocche  selvatiche,  le  seccano,  e 
le  conservano  fino  a primavera,  in  cui  le  cuociono 
nell’acqua  col  miele  e col  zucchero  per  mangiarle, 
oppure  le  bollono  e le  Struggono  nell'’ acqua,  mesco- 
landovi un  poco  d’aceto,  per  trarne  una  bevanda  rin- 
frescante, che  trovano  deliziosa.  Nelle  classi  comode 
ne  bevono  ugualmente,  ma  vi  mescolano  un  poco 
di  scorza  d’arancio  e di  zucchero.  La  medicina  ado- 
pera ogni  specie  d’albicocche,  ma  sopratutto  le  man- 
dorle dell’ albicocche  selvatiche.  L’ albicocche  coltivate 
sono  nella  Chiua  come  in  Italia  tra  i primi  frutti 
che  si  mangiano  in  estate;  i Chi  itesi  ne  fanno  con- 
fetture asciutte  e liquide;  ne  spremono  il  sugo,  lo 
mettono  a cuocere,  lo  chiariscono,  ne  fanno  una  specie 
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di  pastiglie,  che  conservano  quanto  vogliono,  e fonden- 
dole nell’acqua  ne  ottengono  una  bevanda  eccellente  per 
rinfrescarsi.  Fra  sette  specie  di  albicocche  quattro  di- 
versificano per  il  colore;  le  albicocche  gialle  matu- 
rano le  prime,  e sono  squisite,  le  biacche  piuttosto 
mediocri,  le  verdi  aspre.  Le  albicocche  di  Malaca. 
sono  molto  ricercate  per  la  mandorla  grossa  dolce  e 
saporita,  che  racchiudono.  L’albicocco  dai  fiori  doppi 
è coltivato  nei  giardini  e nei  viali;  lo  impiegano  per 
ornare  gli  appartamenti,  ove  fiorisce  anche  nell’inver- 
no, e lo  piantano  sulle  colline  artificiali  dei  giardini, 
ove  sì  cuopre  di  fiori  in  primavera.  , 

Nella  famiglia  dei  peschi  il  pesco  nano  è alto 
da  un  piede  a un  piede  e mezzo;  lo  coltivano  nei 
vasi  per  la  bellezza  dei  fiori  che  sbocciano  presto. 
La  natura  non  lo  destinava  a dar  frutti , ma  la  pa- 
zienza dei  giardinieri  cliinesi  l’obbliga  a produrne 
a forza  di  pene  infinite,  e gli  produce  bellissimi  e 
preziosi,  benché  pochi.  Il  pesco  arbusto  è alto  quattro 
a cinque  piedi , e cresce  come  i rovi  ; si  moltiplica 
facilmente  e spontaneamente,  e quasi  senza  cultura;  lo 
vogliono  in  tutti  i giardini  ; si  confonde  nei  giardini 
imperiali  coi  ciliegi  e gli  albicocchi  selvatici  sulle  col- 
line artificiali , sulle  rupi , sulle  rive  dei  laghi  e dei 
canali,  ove  abbellisce  tutto,  e produce  una  prospettiva 
magica.  Il  pesco  albero  è piuttosto  basso , perchè 
gl’  impediscono  di  crescere.  Una  specie  sola , che  i 
coltivatori  abbandonano  alla  natura , cresce  qualche 
volta  fino  a quaranta  e cinquanta  piedi , ma  le  sue 
pesche  son  piuttosto  mediocri.  Quando  non  piove 
troppo,  o per  lungo  tempo,  le  pesche  d’ogni  spe- 
ro/. III.  «7 
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eie  abondano  sulle  piazze  di  Pekin  5 ordinaria  mente 
sebbene  grosse  e belle  come  le  pesche  di  Francia 
non  sono  ugualmente  saporite  ; le  pesche  sole  di 
bianchii,  villa  di  delizia  delT imperatore,  non  invidiano 
le  nostre  per  delicatezza  e per  odore.  Il  litchì , e-il 
lonjren  appartengono  solamente  al  Fokien,  al  Quan- 
ton , e al  Quansì.  U litchl  passa  per  un  frutto  deli- 
ziosissimo nella  China  ; lo  produce  un  albero  alto  di- 
ciotto piedi  ; è piccolo  come  un  dattero,  qualche  volta 
come  una  noce  , di  figura  ovale  , di  polpa  molle 
fluida  e bianca  come  la  neve,  e di  sapore  squisito; 
cresce  a grappoli  sull’  estremità  dei  rami  ; la  sua  scorza 
verde  in  principio,  prende  maturando  un  colore  di  por- 
pora vivissimo;  è tanto  sano,  quando  ne  mangiano 
discretamente,  che  ne  danno  anche  ai  malati , ma  nuoce 
quando  ne  abusano;  allorché  lo  lasciano  seccare  nella 
scorza , diviene  nero  e grinzoso  come  le  nostre  pru- 
gnole secche;  lo  mangiano  cosi  tutto  Panno.  Il  lonyen  o 
l’occhio  di  drago  cresce  sopra  un  albero  bello  come  \ 
Un  bel  noce;  è un  frutto  rotondo  un  poco  piu  piccolo  ;! 
del  litchì , di  scorza  gialla  , di  polpa  bianca,  molle , un 
poco  agretta;  matura  in  giugno  ed  in  luglio;  lo  sec- 
cano nelle  provincie  che  lo  producono , e ne  portano 
una  quantità  prodigiosa  nel  resto  dell’  impero  ; non  è 
prezioso  come  il  litchì,  ma  si  può  mangiarne  molti 
impunemente.  I viaggiatori  attribuiscono  al  Xansì  ed 
al  Xensì  un  frutto  analogo  al  litchì  , piu  grosso  e 
meno  fluido , cosicché  si  può  tagliare . come  le  pere  ; 
lo  colgono  acerbo  per  farlo  maturare  sulla  paglia,  op- 
pure lo  mettono  a rinvenire  nell’acqua  calda  per  to- 
gliergli il  sapore  aspro,  che  lo  distingue.  — U tsetsè 
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cresce  ia  quasi  tutta  la  Gùna  sopra  un  albero  alto 
come  un  noce  mediocre  ed  ugualmente  . folto  ; è 
grosso  come  i nostri  belli  aranci  j la  sua  scorza 
gialla  in  principio  prende  maturando  il  color  verde. 
11  frutto  varia  di  figura  ; ora  è rotondo , ora  ovale , 
era  spianato  e stretto  nel  mezzo,  cosicché  pare  un 
doppio  frutto  ; la  sua  polpa  rossiccia  ha  un  sapore 
agro-dolce  piacevole  ; a forza  di  cultura  perde  il  noc- 
ciolo ; nelle  provincie  inferiori  è d5  un  sapore  zuc- 
cherino, di  polpa  viscosa  piena  d’acqua;  nel  Xansi 
e nel  Xensl  è piu  grosso,  di  polpa  piu  densa  e piu 
consistente,  e si  conserva  fresco  per  lungo  tempo; 
nel  Tsekian  è prezioso;  ve  lo  conservano  fresco  tutto 
l’inverno;  lo  lasciano  di  rado  maturare  sull’albero, 
preferiscono  di  farlo  maturare  sulla  paglia  e sulle 
ntoje,  come  fra  noi  le  sorbe  e le  nespole,  e quando 

10  vogliono  candire , levano  il  nocciolo , lo  schiaccia- 
no , lo  seccano  al  sole  , con  che  diviene  farinaceo , e 
acquista  il  sapore  zuccherino  dei  nostri  fichi  ; è un 
frutto  tanto  sano,  che  ne  danno  anche  ai  malati.  11 
tselsè  selvatico  è grosso  come  una  piccola  mela  ap- 
piola.  — Il  prugnolo  domestico  è sparso  in  tutta  la 

, China;  le  prugnole  belladonna  son  piu  grosse  e piu 
saporite  che  in  Provenza. — Il  nespolo  non  somiglia 

11  nostro;  è un  bell’ albero  di  otto  a dieci  piedi;  pro- 
duce un  frutto  ovale  giallastro,  coperto  di  peluria 
fina , di  polpa  carnosa,  di  sapore  agro-dolce  di  vino. 
L’ albero  serve  d’ ornamento  ai  giardini , conserva  le 
foglie  tutto  l’ anno , e quando  la  dolce  temperatura 
di  primavera  ne  fa  sbocciare  i fiori , profuma"  l’ aria 
di  un  odore  soave  come  lo  spinobianco.  11  nespo- 
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lo  selvatico  ( cratcgus  rubra')  cresce  spontaneamente 
nel  Quanton  ; produce  un  frutto  rosso  quasi  rotondo 
e saporito.  — 11  ciliegio  dai  fiori  doppi  è 1 ornamento 
di  tutti  i giardini  imperiali  ; le  ciliegie  di  Tciu 
nel  Kiannan  sono  le  sole,  che  possano  dirsi  medio- 
eri.  LJ  ul an  pianta  indigena  delle  valli  della  Mon- 
golia alta  solamente  tre  pollici  produce  un  frutto 
del  volume  delle  nostre  ciliegie  assai  saporito.  Il 
falso  ciliegio,  albero  che  perde  ogni  anno  le  foglie, 
produce  frutti  sferici  del  volume  delle  ciliegie  in 
gruppi  di  quattro  o cinque  ; «anno  di  canfora  e d el- 
lera  ; i soli  uccelli  si  prendono  la  pena  di  mangiar- 
li. I naturalisti  noverano  nella  China  dieci  specie 
d*  ulive,  che  differiscono  dalle  nostre  ; non  ne  trag- 
gono l’ olio , perchè  i noccioli  dell’  albicocche  sel- 
vatiche provvedono  al  bisogno  di  tutto  1’  impero. 
Solamente  l’ ulivo  aromatico  albero  grande  produce 
ulive  simili  per  colore  e per  figura  alle  nostre  ; le 
colgono  acerbe,  ma  invece  d’ abbacchiarle  con  una 
peltica,  usano  d’aprire  un  buco  nel  tronco,  di  porvi 
dentro  un  poco  di  sale,  e di  richiuderlo  , con  che 
in  pochi  giorni  le  ulive  cadono  spontaneamente.  — 
La  vite  si  coltivava  per  il  vino  fino  da  tempi  remo- 
ti nella  China , ma  gl’  imperatori  la  comprendevano 
60vente  negli  editti  di  distruzione,  che  fulminavano 
contro  le  piante  nocive.  Non  ostante  1’  istoria  offre 
la  prova,  che  gl’imperatori  bevvero  il  vino  d’uva  dal 
i4o  avanti  l’era  volgare  fino  al  XV  secolo.  Gli  ul- 
timi imperatori  , incominciando  da  Kauhl  ripopo- 
larono le  terre  della  China  colle  vigne  straniere;  le 
provincic  di  Houan , Xansl  e Xensì  prov  vedono  oggi 
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d’uva  tutto  l’impero.  L’uva,  che  coltivano  nel  Pe* 
cheli  in  quattordici  distretti,  si  conserva  per  lungo 
tempo , e costa  a Pekin  una  miseria.  L’imperatore  Kau- 
hi  introdusse  nella  China  la  cultura  di  tre  specie  d’uva 
della  piccola  Bucaria,  una  di  color  rosso  e ben  grossa, 
una  saporita  e odorosa  di  minor  volume,  un’altra  piu 
delicata,  piu  dolce,  piu  odorosa  del  volume  dei  pisel- 
li.— Nelle  valli  della  Mongolia  presso  la  gran  mura- 
glia cresce  naturalmente  una  specie  d’uva  selvatica  so- 
pra  un  bell’  albero  di  venticinque  piedi  ; somiglia  l’uva 
della  Morea. 

Il  giuggiolo  prende  un  posto  fra  i grandi  alberi  nel- 
la China;  i suoi  frutti  un  poco  aspri  ma  rinfrescanti 
somigliano  le  nostre  giuggiole  grosse;  gli  chiamano 
giuggiole  d’ oro  per  il  bel  colore  giallo  della  pelle.  Il 
nocciolo  prende  la  forma  d’un  cuore  come  la  mandorla 
che  racchiude  ; ne  fanno  belle  coroncine  per  i devoti, 
e v’  incidono  sopra  figure  analoghe.  Per  quanto  si  cre- 
de il  giuggiolo  chinese  è originario  del  Bengale  ; ne 
impiegano  il  legno  durissimo  e di  grana  fina  per 
ogni  sorta  di  lavori  di  mobilia.  L’ industria  dei  giardi- 
dinieri  chinesi  ha  moltiplicate  le  specie  delle  giuggiole, 
innestandole  sul  prugnolo,  sul  ciliegio,  sul  pesco,  sul- 
l’albicocco, e sul  tsetsè,  e ha  create  così  giuggiole  squi- 
site d’ ogni  figura  e d’  ogni  sapore  , bislunghe  e roton- 
de , grosse  e piccole,  bianche,  rosse,  gialle,  violette, 
color  di  carne , e di  caffè , dolci  , aspre , ed  aromati- 
che , con  nocciolo  e senza.  Infine  ne  coltivano  oggi 
almeno  di  sessanta  specie , che  sono  accolte  su  -tutte  le 
tavole.  — Il  castagno  prospera  nella  China  anche  fra  le 
sabbie  e sui  dirupi  ; ne  coltivano  di  dieci  specie , una 
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delle  quali  produce  castagne  grosse  come  le  nostre 
albicocche,  ma  poco  saporite,  ed  un’altra  castagne  del 
sapore  delle  nostre  nocciole.  Impiegano  i gambi  coto- 
nacei d’un’altra  specie  per  lucignoli  da  lumi.  Il  marro- 
ne d’india  *si  moltiplica  nel  Pecheli  e nel  Tsekian  ; ne 
adoperano  i gusci  per  tingere  in  nero  ; i conciatori 
gl’ impiegano  invece  di  vallonea  come  le  ghiande  della  i 
quercia.  I majali  nelle  campagne  si  nutriscono  di  mar- 
roni; anche  i montanari  gli  mangiano  volentieri,  lessan- 
doli nell’  acqua  , nella  quale  mescolano  un  poco  d’aceto. 

V’  è gran  dovizia  di  fichi  in  tutta  la  China  ; gli  sec- 
cano, e gli  candiscono  per  mangiarli.  Il  fico  indigeno 
del  Kiansì  cuopre  co’  suoi  magnifici  rami  un  mezzo 
arpento  di  terra.  Coltivano  nei  contorni  di  Pekin  a 
dispetto  del  freddo  il  fico  prezioso  di  Sicilia,  al  quale 
i Portoghesi  danno  il  nome  di  figocaquc , e gli  Spagnoli 
di  chiqueìs.  Una  specie  somiglia  per  figura  la  ghianda, 
ma  è molto  piu  grossa,  e la  sua  polpa  dolce  e sapori- 
ta si  fonde  piacevolmente  in  bocca.  Un’  altra  specie  è 
grossa  almeno  come  la  pera  bergamotta,  e d’un  bel 
colore  rosso;  avvizzisce  prima  che  la  mangino,  ma  te- 
nendola per  ventiquattr’ore  nell’acqua  torna  frescà  come 
una  mela  ; matura  verso  settembre , e si  cuopre  allora 
d’ una  polvere  zuccherina , colla  quale  i confetturieri 
fanno  pastiglie  molto  ricercate.  Il  Quanton  e l’isola  di 
Haynan  offrono  alla  curiosità  del  naturalista  un  fico 
singolare  molto  alto,  con  foglie  tanto  larghe  e lunghe  da 
rinvoltarvi  un  uomo;  la  radica  principale  s’interna  nella 
terra,  e l’ altre  restano  sopra;  i suoi  fiori  nascono  sulle 
- radiche,  ed  ai  fiori  succede  un  frutto  simile  ai  fichi 
per  figura  e colore,  che  divien  rosso  maturando. — Il 
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banano  alligna  unicamente  nella  China  inferiore,  e cre- 
sce appena  da  dodici  a quindici  piedi*  termina  in  cima 
con  dieci  a dodici  foglie  lunghe  da  sette  a otto  piedi  e 
larghe  due,  una  sola  delle  quali  basta  per  tovaglia  * la 
cima  del  fusto  si  riempie  dapprima  di  fiori,  bianchi  e 
giallastri  e di  un  odore  delizioso,  e dopo  di  frutti  grossi 
come  un  cocomero  ; qualche  volta  un  fusto  solo  ne  pro- 
duce due  a trecento  * la  polpa  delle  banane  è molle , e 
ricca  di  sugo  , e somiglia  per  sapore  le  fragole  can- 
dite col  zucchero*  i Chinesi  tagliano  sovente  il  fusto, 
quando  i frutti  son  tuttora  acerbi,  e gli  tengono  a 
maturare  in  casa,  e per  obbligarli  a maturar  prima 
gli  cuoprono  di  riso,  o di  calce.  — L’jaca  si  annida 
del  pari  solamente  nelle  provincie  inferiori , e nell’iso- 
la di  Haynan,  ma  è piu  grosso  che  altrove*  supera 
in  peso  ed  in  volume  le  magnifiche  zucche  dell’ Ita- 
lia, e un  uomo  non  può  portarne  che  uno  * le  noci 
d’un  solo  bastano  per  nutrire  venti  uomini*  i Chi- 
nesi  impiegano  il  legno  duro  solido  di  bel  giallo 
dell’  albero  per  lavori  di  mobilia.  La  palma  dalle 
noci  d’ areca  cresce  nella  China  inferiore,  e si  alza 
da  quaranta  a cinquanta  piedi.  11  mangustano  di 
Camboge  vi  alligna  ugualmente  * ne  impiegano  il 
frutto  nelle  salse  per  eccitare  appetito,  e adoperano 
il  liquore  lattiginoso  che  distilla  dal  suo  tronco  per 
la  miniatura  e l'acquerello.  Il  rondiero  è nella  China 
il  gigante  della  famiglia  delle  palme*  i Chinesi  fan- 
no colle  sue  lunghe  e larghe  foglie  ventagli  enormi 
per  difendere  dal  sole  quattro  o cinque  uomini  * pro- 
duce un  frutto  grosso  quasi  rotondo  , che  racchiude 
tre  dure  noci  di  figura  ovale,  ed  ogni  noce  nascon- 
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de  una  polpa  bianca  come  la  noce  del  cocco,  ed 
ugualmente  buona  a mangiarsi.  11  cycas  appartiene 
ugualmente  alla  famiglia  delle  palme,  ma  è piu  pie* 
colo  nella  China  che  nell’  India  ; vi  cresce  solamente 
sei  piedi , o poc’  altro , e le  sue  noci  son  lunghe 
appena  un  pollice  e mezzo.  Il  stipiti  albero  proprio 
della  China,  quando  spiega  in  tutta  la  pompa  la  sua 
bella  verdura , ed  i suoi  bei  frutti  color  d’ oro  e di 
porpora,  presenta  un  aspetto  magnifico;  i frutti  ugua- 
gliano in  volume  le  grosse  pere,  e racchiudono  una 
polpa  rossa  e folta  , che  per  delicatezza  e sapo- 
re ha  molta  analogia  coi  nostri  fichi  ; gli  seccano 
e gli  conservano  cosi  per  pin  anni  ; nella  stagione 
in  cui  maturano  bisogna  far  la  guardia  all’albero, 
perchè  piacciono  a tutti  gli  uccelli.  — Uyafa  è ori- 
ginario della  penisola  di  Malaca;  i suoi  fruiti  simili  per 
figura  ad  una  pina  son  divisi  in  tante  piccole  celle, 
ognuna  delle  quali  racchiude  un  nocciolo  nero,  ed  una 
polpa  bianca  come  la  neve , la  quale  si  fonde  delizio- 
samente in  bocca,  soprattutto  quando  son  grossi;  matu- 
rano fra  ottobre  e novembre , nelle  provincie  calde 
anche  in  febbrajo  ed  in  marzo.  Le  lazzerole  chinesi 
somigliano  per  sapore  le  nostre  prugnole  ; verdi  in 
principio  divengono  gialle  maturando;  l'albero  che 
le  produce  si  distingue  per  bellezza  di  fiori  e di 
foglie.  Il  durio  alligna  nel  Quanton  e nell’  isola 
di  Macao,  il  carambolo  in  tutta  la  China  inferiore, 
ove  cresce  solamente  da  quindici  a venti  piedi.  Le 
carambole  son  deliziose;  le  mangiano  anche  alle  ta- 
vole dei  grandi  ; le  candiscono  col  zucchero , o col 
sale,  o col  pepe,  o coll’aceto  per  conservarle  lunga- 


Digitized  by  Google 


cnin  a6S 

mente;  quando  le  colgono  acerbe,  ne  fanno  conserve 
eccellenti  per  calmar  la  sete  in  estate.  Il  papajo  produce 
copiosamente  nella  China  inferiore  ; matura  in  tutte  le 
stagioni  ; la  polpa  del  frutto  è tanto  liquida  che  la  man- 
giano col  cucchiaro;  la  pianta  si  moltiplica  naturalmente 
senza  il  soccorso  dell’uomo  per  mezzo  dei  semi,  i quali 
cadono  a terra,  imputridiscono,  e si  riproducono,  e 
per  mezzo  dei  nuovi  germogli , che  getta  continua- 
mente dalle  radici. — La  palma  dalle  noci  di  cocco 
ahonda  del  pari  nelle  provincie  inferiori.  I Chinesi 
innestano  il  mango  sul  cedro,  onde  ne  prenda  l’odo- 
re, e cresca  di  peso  fino  a tre  libbre;  ne  mangiano  il 
frutto  come  lo  colgono  e candito;  matura  in  aprile  ed 
in  maggio,  e si  conserva  fresco  fino  a novembre. 'La 
pera  d’  india  è mangiabile,  ma  non  saporita  nè  odo- 
rosa; la  medicina  adopera  le  radiche  e le  foglie  te- 
nere dell’  albero.  La  sapotiglia  cresce  sopra  un  bel- 
1*  albero  alto  da  trentacinque  a quaranta  piedi  ; so- 
tStniglia  per  volume  e figura  le  nostse  ulive;  quand’è 
matura  la  sua  polpa  prende  un  sapore  piacevole , leg- 
germente acido , per  cui  eccita  l’appetito,  e facilitala 
digestione. — 11  frutto  del  mangustano  d’india  è prezio- 
so nella  China;  i tintori  adoprano  la  scorza  dell’albero 
per  tingere  in  nero.  L’anona  è una  pianta  di  giardino; 
produce  un  frutto  ovale  di  polpa  bianca  dolce  ed 
aromatica,  che  si  fonde  in  bocca  come  la  crema.  Il 
crespino  arbusto  cresce  solamente  da  tre  a quattro 
piedi.  Il  cappero  grand’albero  del  Quanton,  ed  il 
cappero  arbusto  non  somigliano  in  niente  i nostri 
capperi.  I nocciuoli  abondano  nelle  foreste.  Il  giambolo 
nero  di  Macao  uguaglia  le  nostre  ulive  per  volume; 
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lo  trovano  (li  sapore  grato,  benché  un  poco  amaro. 
Le  bacche  del  limolila  inonopliylla,  arbusto  che  alli- 
gna naturalmente  nelle  prunaje,  son  dolci  e ricche  di 
sugo;  uguagliano  per  volume  la  nostra  ciliegia.  Il  laz- 
zerolo  cresce  spontaneamente  nel  Quanton.  La  morella, 
grossa  mora  di  otto  linee  di  diametro,  somiglia  per 
colore  e sapore  le  ciliegie  acerbe;  i Chiuesi  la  riguar- 
dano come  un  fruito  saporito  e sano,  la  mangiano  ma- 
tura ed  acerba,  quand  è acerba  colla  carne  o col  pesce; 
gli  Europei  di  Macao  e di  Quan  la  candiscono  col 
zucchero,  e la  mettono  per  ripieno  nei  pasticci;  i Oli- 
nosi la  fanno  fermentare  in  vasi  di  terra,  e ne  trag- 
gono vino  odoroso  e squisito.  Le  due  pimelie  somi- 
gliano le  nostre  ulive,  e procurano  come  l’ ulive 
fra  noi  olio  e alimento.  La  pimelia  nera  è ricca  di 
polpa  come  d’olio.  La  pimelia  bianca  pare  realmente 
una  uliva  per  figura  colore  e sapore;  la  danno  anche 
ai  malati  per  eccitare  appetito.  Distilla  dal  vecchio  al- 
bero della  pimelia  una  resina  bianca,  colla  quale  fanno^ 
le  candele;  traggono  per  incisione  dal  tronco  del- 
l’albero giovine  una  resina  gialla  odorosa,  di  cui  si 
valgono  per  dar  la  vernice  alla  mobilia  ; c anche  il 
legno  è impiegato  in  lavori  di  mobilia.  Il  giambo 
di  Malaca  è grosso  come  una  bella  pera  di  polpa 
bianca  saporita,  leggermente  acida,  e d’odore  di  ro- 
sa. Le  pere  d’Europa  son  coltivate  in  tutti  gli  orti,  e 
riescono  meglio  nelle  provincie  fredde , ma  non  vaglio- 
no  le  nostre.  Le  mele  e le  noci  si  trovano  solamente 
nella  China  superiore. 

Nella  famiglia  numerosa  degli  alberi  c degli  arbu- 
sti dai  fiori,  che  l’industria  dei  giardinieri  Chiuesi  ha 
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educati  e moltiplicati  nei  giardini  e nelle  abitazioni  dei 
ricchi,  tiene  il  primato  l’ yidan  bell’albero  di  trenta  a 
quaranta  piedi  quando  si  riveste  di  fiori  somiglia 
un  bel  noce,  e sparge  all’intorno  m odore  soave,  che 
si  propaga  ben  lungi  ; a venti  anni  perde  quasi  tutti  i 
fiori , e vi  sostituisce  fratti  verdi  che  divengono  rossi 
maturando;  lo  educano  nei  vasi  come  gli  aranci  in  Franz 
eia  per  ornare  gli  appartamenti  interni  delle  abitazio- 
ni ; nelle  provincie  inferiori  ne  candiscono  i bocci  col- 
l’aceto e col  zenzero,  e gli  adoprano  per  condire  il  ri- 
so. L ’uton  somiglia  il  sicomoro,  e si  cuopre  di  tanti 
mazzetti  di  fiori  e tanto  folti , che  l’ uomo , il  quale  ri- 
posa sotto  la  sua  ombra,  è inaccessibile  ai  raggi  del 
sole  ; produce  un  effetto  magico  nei  giardini  e nei  par- 
chi per  la  ricchezza  delle  foglie  e dei  fiori . Il  mtìlien 
ottiene  un  posto  nei  giardini  per  i suoi  bei  fiori  ora 
gialli,  ora  rossi,  ora  bianchi , e sempre  grandi  come  il 
giglio  selvatico.  Tra  quattro  tsahoa  uno  somiglia  il 
bell’alloro  di  Spagna  per  il  legno  la  figura  e le  foglie; 
i suoi  fiori  doppi  prendono  un  bel  colore  di  rosa  ; un  \ 
altro  si  cuopre  di  grandi  fiori  rossi , un  altro  di  fiori 
piccoli  e bianchi.  Il  lagerstromìa  albero  grande  come 
il  melograno  cresce  naturalmente  sui  monti  ; lo  colti- 
vano nei  giardini  dell’  imperatore  e in  tutti  i giardini 
dei  grandi  per  i suoi  magnifici  fiori  di  color  carnicino, 
che  non  invidiano  il  nostro  bel  garofano  rosso.  L’osman- 
to  dai'  fiori  gialli  è comune  nel  Quansl , nel  Kiansl  , 
nell’  Yunnan;  la  capitale  del  Quansì  ne  porta  il  nome,  e 
il  suo  territorio  ne  ha  tanti,  che  vi  regna  perpetuamente 
un’aria  balsamica.  I fiori  dell’  osmanto  diffondono  un 
odore  veramente  soave;  ne  profumano  le  tavole,  gli  me- 
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scolano  coi  frutti  e colle  confetture,  che  sono  fra  i rie-- 
chi  l’ultima  portata  del  pranzo.  La  peonia  porta  nel- 
la China  il  nome  di  regina  dei  fiori;  quando  entrò  in 
voga  la  pagavano  fino  ceut’oncie  d’oro  la  pianta;  me-- 
rita  il  posto  che  le  assegnano  nei  giardini  per  la  viva- 
cità e ricchezza  de’  suoi  fiori  rossi , violetti,  porporini, 
amaranti , gialli , bianchi  , ed  azzurri  secondo  il  ca- 
priccio dei  giardinieri,  e per  1’  odore  soave  che  diffon- 
de; si  alzerebbe  naturalmente  da  sei  a otto  piedi,  ma 
non  la  lasciano  crescere  per  trame  fiori  piu  belli  ; le 
danno  la  figura  dell’arancio  , del  ventaglio,  della  siepe, 
la  tagliano  a spalliera.  Il  moli ho  a , o il  gelsomino  da- 
nese è il  fiore  di  moda  ; gli  artisti , i poeti , i pittori  , 
gli  scultori , gli  orefici,  i ricamatori , tutti  gli  rendono 
omaggio  col  copiarlo  o col  celebrarlo  ; cresce  natural- 
mente sui  monti  ; si  riveste  di  fiori  gialli  rossi  e bian- 
chi per  mezzo  della  cultura  ; nelle  provincie  inferiori 
prospera  in  piena  terra  ; nelle  provincie  fredde  si  alza 
solamente  cmattro  a cinque  piedi;  i fiorisi  aggrappa- 
no a mazzetti  sulla  punta  dei  rami;  partecipa  dell’odor 
della  rosa  e del  fior  d’ arancio;  fanno  grand’  uso  de’suoi 
fiori  per  profumare  il  thè , i liquori  spiritosi , i sirop- 
pi  , le  confetture;  una  pianta  sola  costa  da  sei  a dieci 
talleri , e le  piante  belle  si  vendono  a prezzi  enor- 
mi ; i distillatori , i profumieri  si  disputano  i fiori . I 
tintori  adoprano  le  bacche  del  molihoa  selvatico,  ed  i 
medici  le  bacche  ed  i fiori . La  chetmia  ( hibiscus  ) 
cresce  naturalmente  sulle  rive  dei  fiumi  e sulle  coste, 
ed  è alta  da  dodici  a quindici  piedi  ; coltivano  la  spe- 
cie di  Francia  che  somiglia  il  gelso,  la  specie  dalle 
foglie  di  tiglio  , e dai  grandi  fiori  gialli  sparsi  di  ri? 
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glie  di  bel  porporino;  colla  seconda  scorza  del  suo  fu- 
sto fanno  canapi  e spago  per  reti  da  pesca.  Coltivano 
inoltre  la  clietmia  rosa  per  i suoi  bei  fiori  , e la  che- 
tmia  fruttifera,  di  cui  mangiano  i frutti , cogliendoli 
acerbi,  comelegumi  inminestra.//  chalcas  a pannocchie 
cresce  naturalmente  nelle  foreste  ; lo  coltivano  nei  giar- 
dini per  1! odore  soave  dei  suoi  fiori,  e per  l’ombra 
gradita  che  trovano  in  estate  sotto  i suoi  magnifici 
rami  ; ne  adoperano  il  legno  per  lavori  di  stipettajo. 
Coltivano  anche  il  chalcas  del  Giappone  per  i suoi 
bei  fiori  bianchi  odorosi . L’altea  albero  mediocre  e 
pure  magnifico  si  cuopre  di  fiori  grandi  come  le  rose 
dalle  cento  foglie,  che  vivono  solamente  due  o tre 
giorni  , ma  si  riproducono  di  continuo  ; son  bianchi 
quando  sbocciano,  prendono  dopo  un  giorno  il  colore 
vivissimo  di  rosa  , e dopo  un  altro  il  piu  bel  porpo- 
rino del  mondo.  L’  alcea  pianta  dal  fusto  erbaceo 
alta  solamente  due  o tre  piedi  si  adorna  di  fiori  d’  un 
bete  porporino  grandi  come  la  rosa  sbocciata.  Il  mela- 
stoma  albero  dai  fiori  originario  del  Fokien  tiene  un 
posto  distinto  nei  giardini;  fiorisce  al  principio  di  giu- 
gno, e si  cuopre  sino  ad  ottobre  di  fiori , che  si  aggrup- 
pano a mazzetti  sulla  punta  dei  rami,  e si  tingono  d’uu 
bel  rosso  di  carminio  colle  punte  bianche.  L’ yehian 
arbusto  di  fusto  tanto  debole,  che  bisogna  sostenerlo 
per  mezzo  di  canne,  si  riveste  di  fiori  di  giallo  verda- 
stro, che  diffondono  un  odore  delizioso  la  notte;  vi 
vogliono  tutte  la  premure  d’uu  giardiniere  vigilante 
per  salvarlo  dal  freddo  dell’inverno;  ima  bella  pianta 
costa  venti  e trenta  talleri;  ogni  anno  il  Tsekian  ne 
provvede  il  palazzo  ed  i giardini  dell’imperatore. 
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L 'Imitati  bell’ arboscello  originario  della  costa,  ove 
si  annida  sulle  rupi , va  superbo  dei  suoi  bei  fiori 
dal  colore  di  fior  di  pesca,  che  servono  per  modelli 
ai  ricamatori  ed  ai  pittori  ; diffonde  un  odore  di  viola 
e di  rosa,  ma  men  forte.  Il  lamoe  albero  simile  all’alloro 
per  figura  ed  altezza  produce  fiori  gialli  di  odore  grato 
come  di  rosa.  Il  mukin  arboscello  simile  al  prugnolo 
porta  il  sopranome  di  fior  del  sole,  perché  vive  sola- 
mente dalla  mattina  alla  sera.  Il  bossolo  sempre  verde 
cresce  naturalmente  nelle  foreste  sulle  grandi  strade 
e tra  le  siepi.  L’ iperico  arboscello  grazioso  si  cuopre 
di  foglie  eleganti,  e di  copiosi  mazzetti  di  fiori  gialli. 

Il  caprifoglio,  che  si  chiama  il  fiore  d'oro  e d’argen- 
to, si  arrampica  sugli  alberi  come  l’ellera;  i suoi  fiori, 
bianchi  quando  spuntano,  si  tingono  dopo  due  giorni 
di  bel  giallo.  11  tenloa  si  spiega  dal  seno  della  terra 
come  la  vite  ; lo  dispongono  in  pergolati  per  istarvi 
all’ ombra;  si  cuopre  di  fiori  violetti  in  grapppli , 
che  son  buoni  a mangiarsi.  L’ortensia  piccolo  arL^sto 
arresta  l’occhio  col  verde  brillante  delle  sue  larghe 
foglie,  e coi  graziosi  fiori  color  di  rosa  aggruppati  in 
magnifiche  ciocche.  Il  magnolia  arbusto  di  quattro  a 
cinque  piedi  gode  d’un  posto  distinto  nei  giardini 
per  la  bellezza  e la  vivacità  de’ suoi  fiori  diritti  so- 
litari aperti  come  una  campana  , di  bel  porporino 
al  di  fuori,  e d’un  bianco  di  latte  al  di  dentro.  Il 
magnolia  nano  si  riveste  di  fiori  d un  bianco  di  latte, 
e profuma  1’  aria  come  1’  ananasso.  Brillano  pure  nei 
giardini  chinesi  la  rosa  bianca  come  il  latte,  la  rosa 
di  tutto  l’anno,  l’aglaja  arboscello  di  bcll  aspetto,  e di  1 
fiori  aromatici , l’ azalea  arboscello  ricco  di  grandi  fiori 
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d' un  rosso  scarlatto  vivacissimo  e lucido,  la  bignonia 
dai  grandi  lìori  porporini  larghi  come  le  rose,  la 
butouica  albero  altissimo  dalle  grandi  foglie,  e dai 
grandi  fiori  d’un  bianco  lucido  mescolato  di  porporino, 
che  si  aggruppano  in  ciocche  sulla  punta  dei  rami  , 
la  camelia  dai  bei  fiori  rossi , e la  camelia  dai  bei 
fiori  bianchi  come  la  neve,  T apocino  dai  bei  fiori 
gialli,  che  diffondono  un  odore  delizioso,  tre  specie 
di  dafne  tutte  dai  fiori  aromatici,  1’  enchianto  albero 
dai  fiori  d’un  rosso  vivo,  l’agalloco  arbusto  di  otto 
piedi  dalle  belle  foglie  di  verde  cupo  sotto,  e di  rosso 
vivissimo  sopra,  la  gardenia  dai  bei  fiori  odorosi, 
tre  specie  d’ iperico,  una  delle  qual;  si  distingue  per 
la  lucentezza  de’ suoi  grandi  fiori  di  color  d’oro,  la 
justicia  pietà  bell’arbusto  dai  fiori  porporini,  l’ixora 
arbusto  di  quattro  a cinque  piedi  dai  bei  fiori  di 
rosso  d’arancio,  tre  specie  di  tulipani,  due  dei  quali 
di  fiori  belli  e di  odore  soave,  la  michelia  dai  grandi 
e bei  fiori  gialli , che  spargono  un  odore  gratissimo  a 
molta  distanza,  l’ alloro-rosa , il  mirto,  il  gelsomino, 
il  ligustro  arbusto  alto  otto  piedi  dalle  foglie  di  bel- 
lissimo verde  con  macchie  di  giallo  d’oro,  la  piumeria 
bell’arbusto  dai  fiori  bianchi  macchiati  di  rosso  al  di 
fuori  e di  giallo  al  di  dentro,  la  poiuciaua  bell’arbu- 
sto di  figura  elegante  dai  fiori  belli  e vivaci  di  giallo  e 
rosso,  la  rosa  cannella,  la  rosa  dalle  centofoglie,  la 
rosa  d’Iudia,  la  rosa  bianca,  la  rosa  rossa  pallida  di 
Nankin , la  rosa  chinese  bell’  arbusto  che  conserva  le 
foglie  tutto  l’anno,  e si  cuopre  di  larghi  fiori  d’un 
rosso  lucido  e vivo , la  trifasia  arboscello  elegante  (bilie 
foglie  aromatiche,  l’ uvaria  dai  fiori  soavi,  la  barbula 
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dai  fiori  bianchi  d’un  odore  aramatico.  La  butonica 
produce  una  grossa  noce,  la  quale  racchiude  una  man- 
dorla buona  a mangiarsi,  e di  cui  si  valgono. i pesca- 
tori per  ubriacare  i pesci.  L’enchianto  germoglia  na- 
turalmente ne*  contorni  di  Quau , ove  i mandarini  e 
tutti  i grandi  dell’impero  mandano  a provvederne  i 
rami,  e gli  conservano  in  vasi  di  porcellana  pieni  d’ac- 
qua. La  polpa  dei  bocci  della  gardenia  serve  per  tin- 
gere la  seta  in  rosso.  Tra  le  piante  di  fusto  erbaceo  e 
dai  fiori  i Chinesi  tengono  nei  giardini  le  peonie  dop- 
pie dai  magnifici  fiori  porporini , che  profumano  l’aria, 
la  ni  atri  caria  dai  bei  fiori  ora  rossi,  ora  bianchi,  ora 
gialli,  ora  carnicini,  l’adone  dai  fiori  rossi , violetti , 
bianchi,  color  di  rosa,  azzurri,  porporini,  color  di 
lilla,  la  fumaria  dai  fiori  di  color  porporino,  che 
i Chinesi  distinguono  col  sopranuome  di  bella,  l’eme- 
rocalle  dai  bei  fiori  violetti  (i),  bianchi  e di  color 
d’arancio,  l’iride  dai  fiori  d’un  bianco  celeste  chia- 
ro , che  si  aprono  la  mattina , e si  chiudono  la  se- 
ra , e diffondono  un  odore  soave , la  canna  aroma- 
tica da’bei  fiori  rossi,  l’incarville  dai  fiori  di  violetto 
porporino,  cinque  specie  d’amaranti  dai  fiori  gialli  di 
cedro,  dalle  foglie  rosse  gialle  e verdi,  dai  fiori  bianchi 
d’argento,  dai  fiori  di  rosso  cremisi , l’ amarilli  dai 
bei  fiori  vivaci  di  color  carnicino,  il  violacciocco  selva- 
tico dai  bei  fiori  gialli , tre  specie  di  fiorvelluti  dalle 
belle  spighe  di  color  d’argento,  o d’un  rosso  vivo,  la 
dentidia  di  Nankin  dalle  foglie  di  bel  porporino  carico 
e dai  bei  fiori  odorosi , tre  specie  di  gigli , la  vainiglia 

(i)  Il  suo  nome  significa  in  greco  bellezza  d’ un  giorno. 
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dai  bei  fiori  bianchi,  che  esala  un  odore  aromatico 
nella  notte,  il  giunco  dai  bei  fiori  bianchi  con  macchie, 
gialle , l’ amarantina  dai  bei  fiori  di  porporino  brillan- 
te, la  chetmia  dai  fiori  gialli,  due  carmantine,  l’àia 
dai  grandi  fiori  gialli,  il  giglio  bianco,  il  limodoro  pianta 
elegante  dai  bei  fiori  grandi  bianchi  porporini  ed 
aranciati , che  si  aprono  la  sera,  e si  chiudono  la  mat- 
tina , e diffondono  un  odore  soave , il  banano  dai  fiori 
di  rosso  scarlatto  vivissimo,  l’ ossalide  che  si  contrae 
e si  chiude  come  la  sensitiva , la  pentapete  bella  pian- 
ta di  cinque  piedi  dai  larghi  fiori  color  di  scar- 
latto , la,  policroa  dai  fiori  bianco-rossastri , e dalle 
belle  foglie  screziate  di  bianco  verde  e rosso,  la 
sanseviera  dai  bei  fiori  color  di  rosa , il  giglio  d’ India 
dai  grandi  fiori,  la  clcmatitedai  fiori  di  bel  rosso  vivo. 
Le  peonie  piu  belle  e piu  odorose  germogliano  nel 
territorio  di  Yan  uel  Kiannan , paese  delizioso  , a 
cui  la  dolce  temperatura  del  suo  clima  ha  meritato  il 
titolo  di  giardino  della  China;  ve  le  coltivano  in  gran- 
de, e le  vendono  ad  alto  prezzo,  perchè  si  tratta  di 
venderle  al  devoto,  che  vuole  adomarne  l’altare  del  Dio 
tutelare,  all’ambizioso  che  vuole  offrirle  in  tributo  al 
protettore,  all’amico  che  vuol  farne  dono  all’amico; 
ue  adomano  le  sale  di  conversazione,  e gli  apparta- 
menti interni  in  tutte  le  abitazioni  dei  ricchi.  La  nia- 
tricaria  da  bei  fiori  ora  rossi,  ora  bianchi,  ora  canarini 
gode  di  tanto  credilo  nell’alle  classi,  che  ne  coltivano 
di  trecento  varietà  almeno  ; è l’ ornamento  di  tutte  le 
case,  e di  tutti  i giardini;  fiorisce  dalla  metà  d’autunno 
sino  al  finire  dell’  inverno  nelle  provincie  superiori , 
c tutto  l’anno  uel  resto. 
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Nella  famiglia  delle  piante  proprie  alle  tintorìe 
l’ indaco  germoglia  naturalmente  nella  China  inferiore , 
e il  siaolan,  o il  piccolo  indaco  nella  China  superiore; 
gli  coltivano  in  grande  ciascuno  nel  suo  paese.  Il  pie* 
colo  indaco  dk  un  colore  bello  come  l’ indaco  vero ; 
vuole  terre  basse  ed  umide,  e ricompensa  largamente 
le  poche  pene  del  suo  cultore  con  tre  raccolte  all’an- 
no , la  prima  delle  quali  cade  nel  luglio  , quando  le 
foglie  son  folte  e verdi , la  seconda  ai  primi  di  settem- 
bre , e la  terza  prima  del  freddo  ; la  prima  raccolta  dk 
il  colore  piu  fino.  Due  piante  dal  color  turchino  cre- 
scono naturalmente  nel  Quanton.  L’indaco  dalle  spighe 
differisce  dall’indaco  comune;  lo  coltivano  nei  giardini 
per  1’  eleganza  del  suo  fusto,  per  il  lucido  ed  il  bel 
colore  de’suoi  grandi  fiori  color  di  rose.  Fra  sei  piante 
che  danno  il  color  rosso  tiene  il  primato  Yhonhoa, 
pianta  alta  cinque  piedi  dai  fiori  di  color  rosso  di  zaf- 
ferano, che  è probabilmente  il  nostro  zaffrone  ( ’carthar 
mus')  e tinge  in  bel  rosso  vermiglio;  la  coltivano  in 
grande.  Il  tsetsao,  che  alligna  naturalmente  verso  la 
gran  muraglia,  procura  del  pari  un  bel  colore  rosso 
sebbene  men  vivo  ; lo  adoperano  per  tingere  le  tele  da 
vestiario  di  contadini  ; lo  coltivano  anche  nei  vasi  per 
la  bellezza  dei  suoi  fiori  d’un  bel  rosso  di  carminio, 
e siccome  tende  per  natura  ad  arrampicarsi  come  l’el- 
lera,  ne  fanno  pergolati  e spalliere  nei  giardini;  negli 
anni  di  fame  i montanari  della  gran  muraglia  ne  man- 
giano i semi  in  minestra.  Il  zafferano  d’ India  ( curcuma 
longa  ) vi  cresce  naturalmente , e lo  coltivano  per  tutto; 
serve  per  tingere  in  giallo  non  solo  le  tele,  ma  au- 
che  le  'pelli,  l’avorio  ed  i metalli.  Due  altre  piante 
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della  famiglia  ( curcuma  rotunda  , curcuma  pallida ) 
•vi  germogliano  naturalmente,  e sono  adoperate  col  tihoan 
e coi  fiori  della  falsa  acacia  per  tingere  in  giallo.  U le- 
gno del  veraino  (caesalpinia  sapan)  dà  un  colore  rosso 
porporino  e lucido,  ma  poco  durevole.  La  fibra  d’oro 
arbusto  dal  fusto  grosso  come  il  braccio  d’un  uomo  e di 
bel  colore  d’oro  procura  un  color  giallo  non  molto  vivo, 
ma  solido  e durevole.  Le  foglie  della  falsa  sena  sei-'* 
vono  per  tingere  in  verde.  Le  foglie  del-  polygonum 
tinctorium  danno  alle  tele  un  bel  colore  azzurro.  La 
scorza  del  pterocarpo  dal  legno  giallo  procura  un 
colore  giallo  solido  e bello  per  la  seta , la  scorza  del 
rizophora  il  color  nero,  la  robbia  il  color  rosso , lo  spi* 
lanto  un  colore  azzurro,  quasi  ugualmente  vivo  che  il 
colore  d’indaco.  La  robbia  alligna  naturalmente  nelle 
macchie  e nelle  terre  inculte,  e la  coltivano  in  grande. 
Le  coccole  dello  spincervino  ( rhamnus  ) quando  sono 
acerbe  danno,  bollendole  coll’alume,  il  color  giallo, 
quando  son  mature  un  bel  verde,  e quando  son  vecchie 
il  porporinoj  anche  la  scorza  serve  per  tingere  in  giallo. 

I semi  della  lappola  ( xantlmun  ) che  alligna  fra  i sassi 
e nelle  terre  inculte , servono  per  tingere  in  giallo  al 
pari  della  mazza  d’oro,  ( lisimachia')  che  germoglia 
naturalmente  presso  Tacque.  Il  marrubio  aquatico  ( ly 
copus')  è adoperato  per  tingere  in  nero. 

La  China  è ricca  di  piante  utili  per  la  medicina. 

II  rabarbaro  germoglia  naturalmente  nel  Xensl , ove 
ne  raccolgono  in  gran  quantità  nei  monti  di  neve  da  Lian 
a Sinin , e lo  mandano  a sacca  sui  cammelli  alla  ca* 
pitale.  Ma  i Chinesi  delle  classi  superiori  preferiscono 
come  piu  attivo  il  rabarbaro  del  Setsiucn.  La  sua  ra* 


Digitized  by  Google 


c h i a k 


276 

dica  è lunga  qualche  volta  due  e tre  piedi,  e grossa  come 
il  braccio  d’  un  uomo  ; lo  raccolgono  in  aprile , e costa 
di  prima  qualità  quattro  soldi  la  libbra  sul  posto. 
L’ Europa  ne  riceve  per  la  via  di  Quan  e di  Kiatka  ; a 
Kiatka  i Russi  lo  scelgono,  e lo  pagano  venticinque 
rubli  le  quaranta  libbre;  costa  a Pietroburgo  trenta 
rubli  ; i negozianti  di  Pietroburgo  lo  rivendono  al  resto 
dell’  Europa  a settanta  rubli  ; nel  1 y65  n’  esitavano 
i35o  pesi  di  quaranta  libbre. 

Il  ginsen  porta  fra  i Manciuri  il  soprannome  di 
regina  delle  piante  ; è ima  radica  bianca , lunga  tre 
a quattro  pollici,  grossa  un  dito,  di  sapore  legger* 
mente  acido,  un  poco  aromatico;  ne  raccolgono  nel 
Xansì , nella  Mongolia  orientale , nel  Leaoton , ove 
cresce  sull’orlo  dei  precipizj , fra  le  rupi,  presso  le 
radici  degli  alberi , e tra  l’ erbe , non  mai  nelle  pia- 
nure, nelle  valli , nelle  terre  paludose,  ma  nei  monti , 
nelle  foreste  folte  , e sempre  all'  ombra.  L’ imperatore 
manda  ogni  anno  1 0,000  soldati  a raccoglierla  nel  Leao 
tori;  si  dividono  in  tante  piccole  partite  di  dieci  uo- 
mini , passano  sei  mesi  dell’  anno  fra  i disagi  e le 
privazioni  nei  boschi.  A dispetto  della  gran  quantità 
che  ne  raccolgono  un’oncia  di  ginsen  del  Xansì  costa 
tre  onci  e d’argento,  e un’oncia  del  Leaoton  tre  oncie 
d’ oro  ; a Pekin  lo  pagano  da  sette  a otto  talleri  1’  on- 
cia. I Chinesi  non  cessano  di  vantare  la  grande  effica- 
cia del  ginsen;  dicono  che  arresta  il  vomito,  forti- 
fica lo  stomaco,  desta  appetito,  restituisce  gli  spiriti 
vitali,  accresce  le  forze  del  sangue,  guarisce  le  verti- 
gini , rinvigorisce  la  vista , prolunga  la  vita  ai  vecchi, 
ripara  tutte  le  debolezze  di  corpo  e di  spirito.  La  radica 
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deWJiiaotsiao  somiglia  per  figura  un  verme,  sopratutto 
quando  è giovine  e fresca  ; quindi  la  chiamano  erba 
d’estate,  e verme  d’ inverno  ; alligna  nel  Tibeto,  e 
anche  nel  Setsiuen  ; ma  comecché  rarissima  costa  piu 
del  ginsen  ; la  pagano  fino  quattro  oncie  d’ argento 
l’oncia,  ed  i medici  generosi  le  attribuiscono  tutte 
le  proprietà  del  ginsen.  Il  santsì  grossa  radica  ro- 
tonda, che  alligna  naturalmente  nell’Yunnan,  nel  Quei- 
cheu,  e nel  Setsiuen , produce  molte  radiche  piccole 
come  un  dito  mignolo,  che  servono  per  la  medicina.  Il 
fulin  bianco  che  i naturalisti  chiamano  radix  sinica,  ap- 
partiene secondo  i missionari  alla  famiglia  dei  tartufi  ; 
cresce  all’  ombra  dei  vecchi  pini  ; la  sua  radica  lunga 
e grossa  come  il  braccio  d’un  ragazzo  viene  dal  Xansl, 
dal  Xensì  e dall’Yunnan.  L’ Yunnan,  ove  è preziosa, 
ne  provvede  la  corte ; i Portoghesi  la  diffusero  nel- 
l’ India,  e quindi  in  Europa  nel  1 535.  D fulin  rosso 
che  serve  per  il  popolo  si  annida  nel  Setsiuen,  nel 
Fokien,  nel  Tsekian , ove  tutti  possono  coglierlo  li- 
beramente. La  radica  bianca  costa  quattro  volte  piu 
che  la  radica  rossa;  i navigatori  dell’India  che  la 
comprano  a Quan  la  rivendono  a Malaca  per  nove 
volte  il  prezzo  di  compra.  La  radica  dell’  hutsh  gode 
la  riputazione  di  prolungar  la  vita,  e di  restituire  il 
color  nero  ai  capelli  bianchi , due  qualità  che  devono 
renderla  cara  a tutti  i vecchi,  e alle  vecchie  ambi- 
ziose; costa  secondo  il  volume,  e secondo  la  buona 
disposizione  del  compratore  da  un  tallero  fino  a due- 
cento. Tra  cinque  specie  d’ artemisia,  che  crescono  na- 
turalmente nella  China , due  si  conoscono  nelle  nostre 
farmacie  sotto  i nomi  d’assenzio  di  siepe  ( artemisia 
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vulgaris')  e di  abròtano  ( artemisia  abrotanum).  L’ ar- 
temisia odorosa , che  si  annida  solamente  sili  monti 
alti  della  China  inferiore,  diffonde  un  odore  soave; 
la  seccano  per  tenerla  nei  vasi , coi  quali  ornano  gli 
appartamenti  nelle  case  dei  grandi.  1/  artemisia  co- 
mune cresce  in  tutte  le  provincie  ; la  medicina  ne 
impiega  le  foglie,  i semi  ed  il  sugo.  L’ artemisia  co- 
tonacea alligna  sui  monti  del  Xansì  e del  Xensì  ; ne 
adoperano  le  foglie  per  esca , preparandole  coll’  acqua 
di  salnitro.  L’arboscello  dalle  fave  di  Sant’Ignazio 
( ignuda  amara ) è originario  delle  isole  Filippine; 
produce  fave  grosse  come  le  nostre  pere  spine;  i Chinesi 
le  adoperano  per  malattie  d’occhi , per  contusioni , per 
guarire  dai  morsi  degli  animali  velenosi , e nei  grandi 
caldi  le  tengono  in  bocca  per  rinfrescarsi.  La  medicina 
trova  nella  China  il  tihoan,  o la  gran  consoda,  ( sjrm - 
piu t uni  officinale')  radica  grossa  un  pollice  e molto  piu 
lunga,  che  porta  nelle  nostre  farmacie  il  nome  d’  erba- 
rustica; cinque  specie  d’amomo,  fra  le  quali  il  zenzero, 
(amomum  zinziber)  pianta  aromatica  alta  due  piedi, 
simile  nel  fusto  alla  canna , di  radica  piccola  come  un 
dito  mignolo,  di  sapore  aromatico,  e quasi  acuto  come 
il  pepe;  il  cardamomo  ( amomum  cardamomum) , l’a- 
momo  in  caselle,  che  alligna  nell’ Yunnan , i semi  del 
quale,  comecché  odorosissimi  e di  sapore  acuto  ser- 
vono anche  per  la  cucina  , e sono  impiegati  nei  pro- 
fumi e negli  odori  ; la  piccola  galanga  ( amomum  ga - 
lunga ) dalla  radica  del  volume  d’un  dito  mignolo, 
di  odore  aromatico,  di  sapore  vivo  e penetrante,  che 
partecipa  del  zenzero  e del  pepe,  il  tanchuè  radica 
aromatica  del  Setsiuen  , che  circola  in  tutto  l’ impera 
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colla  riputazione  di  dar  forza  agli  uomini  deboli,  e di 
facilitare  la  circolazione  del  sangue  negli  uomini  fred- 
di; il  suho  specie  di  storace  d’odore  aromatico,  da 
cui  traggono  un’olio  odoroso,  che  i negozianti  di 
profumi  mescolano  onestamente  nel  balsamo  del  Perù  ; 
la  china  ( smilax  china ) radica  farinacea  conosciuta 
in  tutte  le  farmacie,  erba  cannella,  borrana  selvatica, 
una  specie  d’apocino,  l’aralia  spinosa,  pastinache  sel- 
vatiche, cassia,  carote  selvatiche,  ramerino,  dai  fiori 
del  quale  traggono  una  essenza  odorosa , commelina, 
cascariglia,  coriandro , crino  d’asino,  stramonio,  con- 
trajerva , fumosterno , genziana  , guilandina , nigella  , 
falsi  sicomori , sciarappa,  nardo , latte  di  gallina,  erba- 
costa  , erba  vetriola  , vescicaria , piantaggine , agno- 
scitico , spincervino  , ricino  , scabbiosa , cicuta , mo- 
relle , vitice , licheni , varronie,  ed  erbacroce.  La  pic- 
cola galanga  Chinese  è piu  in  pregio  che  la  galanga 
dell’  India , perchè  piu  attiva  ; traggono  dai  suoi  fiori 
un  olio  aromatico  prezioso,  del  quale  basta  una  sola 
goccia  per  profumare  due  libbre  di  thè;  ne  adoperano 
la  radica  anche  per  condire  il  pesce , la  carne  e l’ in- 
salata, e per  dare  un  sapore  piu  grato  ai  frutti  in 
guazzo;  la  pestano  e l’adoperano  per  rendere  piu 
forte  e piu  spiritosa  l’acquavite  di  riso. 

AGRICOLTURA. 

L’agricoltura  chinese  è un  vero  prodigio  d’indu- 
stria nazionale.  Una  terra  esaurita  dai  lavori  di  cento- 
venti  generazioni  non  dovrebbe  piu  nutrire  i suoi  abi- 
tanti da  lungo  tempo  , e ne  nutrisce  invece  aneli’  oggi 
almeno  duecento  millioni.  Quale  industria  piu  che 
umana  è necessaria  nella  classe  dei  coltivatori  per 
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provvedere  al  nutrimento  di  una  popolazione  si  pro- 
digiosa con  un  territorio  di  soli  1000,000,000  ar- 
penti  quadri  ! Nella  China  tutte  le  terre  suscettibili 
di  cultura  son  coltivate  $ non  v’  è neppure  un  pal- 
mo di  terra  utile , che  sia  lasciato  in  riposo.  Non 
si  conoscono  nè  foreste,  nè  prati,  nè  vigne,  nè  case 
di  delizia  nelle  pianure,  ove  tutto  deve  produrre. 
Gli  alberi  fruttiferi  sonconGnali  sulle  colline,  nel  re- 
cinto delle  abitazioni,  negli  orti  vicini  alle  grandi 
oittà.  Le  montagne  son  coltivate  come  le  pianure , e 
trasformate  in  tante  piccole  pianure,  che  si  succedo- 
no dalle  falde  (ino  alle  cime , come  gli  scalini  d’un 
anfiteatro  , a forza  di  folti  muri  di  pietra , che  le  so- 
stengono , ed  impediscono  alle  pioggie  di  trascinar  se- 
co le  terre  utili.  Ivi  crescono  i grani  come  nelle  pia- 
nure sopra  una  terra  resa  fertile  dalla  pazienza  infi- 
nita dei  coltivatori . Ivi  mille  piccole  strade  serpeg- 
giano fra  tutti  gli  scalini  dell’anfiteatro,  mille  vasche 
aperte  sulle  cime  dei  monti  raccolgono  l’acque,  che 
vi  ascendono  dalle  pianure  a forza  di  lunghe  canne,  e 
di  macchine  ingegnose  , onde  distribuirle  poi  per 
mezzo  di  tanti  piccoli  canali , che  discendono  di  sca- 
lino in  scalino  , seguendo  il  declivio  naturale  del 
suolo,  in  tutti  i campi  inferiori.  Anche  le  colline  pie- 
trose, che  noi  riserbiamo  per  le  vigne,  son  colti- 
vate a grani.  Le  strade  che  conducono  da  un  paese 
all’  altro  son  tutte  strette  come  i nostri  viottoli  ; non 
v’è  bisogno  di  grandi  strade  in  un  paese,  in  cui  i 
fiumi  e i canali  artificiali  derivati  dai  fiumi  servono 
contemporaneamente  alla  circolazione  interna,  al  tra- 
sporto delle  derrate,  e all’irrigazione  dei  campi.  Ma 
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anche  le  rive  dei  canali  son  coltivate , perchò  non  si 
deve  perdere  un  pollice  di  terra  . Cosi  tutta  la  Chi- 
na è un  campo  immenso,  nel  quale  si  semina  e si  rac- 
coglie perpetuamente.  Nelle  provincie  superiori  la 
terra  produce  due  volte  all’anno , nelle  provincie  infe- 
* riori  cinque  volte  ogni  due  anni.  Le  raccolte  son  pro- 
digiose, ma  non  bastano  al  consumo  di  ima  popola  zio. 
ne  immensa , se  non  perchè  vengono  distribuite  con 
una  economia  rigorosa.  La  piu  piccola  negligenza  pro- 
duce la  fame,  ed  obbliga  gli  agricoltori  a privarsi 
dei  cavalli , dei  bovi , e delle  pecore , perchè  la  terra 
è allora  tutta  necessaria  per  l’uomo. 

Secondo  lo  stato  generale  delle  terre  coltivate,  che 
venne  pubblicato  per  1’ .anno  174^*  erano  allora 
1 383,ooo  arpenti  quadri  chinesi  (1)  di  terra  in  cul- 
tura per  conto  dei  proprietari  Manciuri , 708,1  i4>1 288 
per  il  popolo  ,25,941, 84»  per  i militari , 362,000  per 
i bonzi,  142,900  per  i letterati;  in  tutto  735,944»^° 
arpenti  quadri,  vale  a dire  piu  che  'i/s  del  territorio. 
Niun  paese  della  terra  offre  una  prosperità  simile 
di  agricoltura;  in  Frauda  poco  piu  della  metà  del 
territorio  è in  cultura . 

Il  grano  cresce  in  tutte  le  proviucie  ; lo  coltivano 
per  tutto , piu  estesamente  nelle  provincie  superiori, 
tanto  nelle  pianure  che  sulle  colline  e sui  monti.  Nel 
Kiannan,  nel  Tsekian,  nel  Kiansl,  nel  Fokien,  nell  Hu-‘ 
quan , nel  Quanton , nel  Quansì , • ove  regna  un  clima 

(1)  L’  arpento  chincse  è piu  grande  un  dodicesimo  dell’  ar- 

penlo  di  Francia  ; il  primo  è CQraposto  di  a/Joo  piedi , il 
secondo  di  aaoo. 
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piu  caldo , ed  ove  la  terra  è piu  bassa  e ricca  d’ao 
«pie,  coltivano  piu  in  grande  il  riso,  che  è l’alimento 
di  tutta  la  nazione,  e vi  dà  due  raccolte  all’anno.  Colti- 
vano nelle  pianure  il  riso  bianco,  il  riso  rosso,  il  riso 
minuto , il  riso  grosso , e sui  monti  il  riso  secco , ed  il 
riso  glutinoso,  che  allignano  anche  nelle  terre  aride,  e 
si  contentano  dell’ acque  del  cielo.  La  prima  raccolta 
del  riso  cade  fra  maggio  e giugno,  la  seconda  fra  otto- 
bre e novembre.  Nel  1660  il  grano  di  prima  qualità 
costava  alla  China  meno  di  due  lire  lo  stajo  , e il  riso 
tre  lire.  11  grano  d’ India  tiene  il  primo  posto  dopo  il 
riso  ed  il  grano  d’Europa  nell’agricoltura  chinese.  Tra  i 
cereali  inferiori  coltivano  granturco,  orzo  , saggina , 
vena , cinque  o sei  specie  di  panico , fra  le  quali  pa- 
nico d’Italia,  panico  a spighe  e panico  biondo,  e sei 
specie  di  miglio . 

I coltivatori  chinesi  vincono  tutti  i popoli  cono- 
sciuti nell’arte  di  trarre  tesori  dagli  orti.  Vi  riuniscono 
tutti  i vegetabili , che  possono  trasformarsi  in  alimento  j 
e siccome  le  radiche  ed  i legumi  sono  col  riso  il  princi- 
pale nutrimento  del  popolo,  non  trascurano  nè  espe- 
rienze nè  fatiche  per  rendergli  buoni  sani  e copiosi. 
Negli  orti  si  semiua , si  pianta  , e si  raccoglie  tutto 
l’anno;  gli  erbaggi, i legumi,  e le  radiche  vi  si  succe- 
dono  senza  interruzione;  la  terra  non  vi  stà  un  momento 
'in  riposo.  Vi  coltivano  fave,  piselli,  ceci,  fagioli,  lenti, 
lattughe , cavoli , rape,  carote , ramolacci , radici,  cipol- 
le, agli  di  cinque  specie , basella , menta , basilico , ace- 
tosella , dragontea , cicuta  , persia , ruta  , poponi , coco- 
meri, crescione,  cicerbite,  spinaci,  bietole,  cetrioli, 
zucche.  Le  fave  tra  le  mani  dei  Chinesi  sono  un  ali- 
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mento  di  prima  importanza  come  i cereali;  le  ridu- 
cono in  farina , ne  fanno  un  pane  biauco  come  la  neve, 
poco  saporito  come  pane , ma  prezioso  quando  lo  man- 
giano  in  minestra  coll’ erbe  o col  pesce,  e quando  lo 
friggono  col  butirro;  ne  fanno  un  consumo  prodigioso 
in  tutte  le  classi;  dall’imperatore  all’ultimo  contadino 
tutti  lo  mangiano  volentieri,  e lo  trovano  piu  delicato 
del  pane  di  grano;  e una  libbra  di  pane  di  fave  di 
-venti  oncie  costa  mezzo  soldo  ! I cavoli  cappucci , l’ a- 
cetosella  e la  ruta  degenerano  in  tre  anni  negli  orti.  I 
cavoli  non  si  appallano  fortemente  come  tra  noi.  La 
persia  non  vale  la  nostra  per  sapore.  Le  pastinache,  il 
finocchio,  la  pimpinella,  gli  sparagi  vi  restano  iq  stato 
selvatico.  Probabilmente  vi  manca  la  salvia,  la  borrana, 
l’isopo,  la  lavanda,  il  sermollino,  e la  majorana.  I mis- 
sionari non  citano  fra  i legumi  coltivati  i carciofi,  la  cico- 
ria,! sedani,  i cavoli  fiori.  Ma  il  petsai  per  la  sua  im- 
portanza basta  per  tutti.  D petsai,  di  cui  il  nome  significa 
letteralmente  erba  bianca , somiglia  la  nostra  bietola 
xha  è molto  piu  grande;  le  sue  foglie  son  lunghe*tenere 
e d’un  sapore  delicato  ; la  radica  cresce  sovente  fino  a 
tre  piedi , e pesa  da  quindici  a venti  libbre.  Il  petsai 
dalle  foglie  bianche  e sottili  si  appalla  come  la  nostra 
lattuga  romana  ; il  petsai  dalla  fragola  di  bove  si  distin- 
gue per  le  sue  foglie  crespute  e grandi , piene  di  sugo 
e assai  dolci  ; il  petsai  violaceo  per  le  foglie  sottilissime  * 
liscie  tenere,  di  sapore  piacevole, leggermente  amaro  come 
la  nostra  indivia.  Varia  di  qualità  e di  sapore  secondo  le 
terre  nelle  quali  lo  coltivano;  in  un  paese  è aromatico, 
in  un  altro  senza  odore  ; in  uno  si  marigia  solamente 
finché  è giovane,  in  un  altro  tutto  l’anno.  Nelle  prò- 
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vincie  inferiori  lo  seminano  , e lo  raccolgono  in  tutte 
le  stagioni  ; nelle  provincie  superiori  , ove  è piu  deli- 
cato, lo  seminano  fra  luglio  ed  agosto.  I petsai  degli 
orti  di  Ngnn  piccola  città  del  Pecheli  son  tanto  squi- 
siti , che  ne  mangia  anche  l’ imperatore.  I petsai  son 
coltivati  negli  orti  presso  tutte  le  città  grandi , ove  gli 
salano , gli  mettono  nell’  aceto , gli  fanno  cuocere  per 
metà  al  vapore  dell’acqua  bollente,  o gli  fanno  avviz- 
zire esponendogli  al  vento,  e dopo  gli  fanno  passare 
nell’  acqua  di  senapa  o di  zenzero.  Ne  consumano  una 
gran  quantità  anche  freschi  fino  a primavera,  sotterran- 
dogli in  tante  fosse,  o in  un  monte  di  sabbia  umida  di 
fiume.,  in  fondo  a una  stufa;  ne  accumulano  prov- 
visioni immense  per  la  capitale.  In  ottobre  e novembre 
le  nove  porte  di  Pekin  sono  occupate  dalla  mattina  alla 
sera  dalle  carrette  cariche  di  petsai , e ve  ne  portano 
tanti , che  sebbene  ne  mangino  due  millioni  d’  abi- 
tanti, grandi  amatori  d’erbaggi,  non  incominciano  ad 
alzar  di  prezzo  prima  di  febbrajo.  Coltivano  negli  orti 
una  cipolla  indigena,  che  non  deriva  dal  seme,  ma  dalla 
punta  delle  foglie  , e produce  poi  altre  foglie , che 
portano  sulla  punta  altre  cipolle  men  grandi. 

I cocomeri  son  preziosi,  straordinariamente  grossi 
di  polpa  bianca,  qualche  volta  rossa,  piena  d’acqua 
zuccherina  e rinfrescante  , che  non  nuoce  neppure  nei 
grandi  caldi.  I missionari  vantano  l’ odore  ed  il  sapore 
squisito  dei  cocomeri  della  vicina  Mongolia,  e citano 
una  specie  di  piccoli  cocomeri  di  polpa  gialla,  e su- 
periormente zuccherina  , di  cui  mangiano  anche  la 
scorza  come  noi  degli  aranci.  Ma  i cocomeri  originari 
d’Hami  nella  piccola  Bucaria  son  piu  stimati  di  tutti; 
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racchiudono  una  polpa  profumata  tenera  zuccherina; 
tengono  luogo  d’  ogni  frutto  per  chi  gli  mangia  in 
estate;  per  conservarli  gli  tagliano  a fette,  ne  tolgono 
la  buccia,  gli  seccano  al  sole,  e son  buoni  anche  sette 
o otto  mesi  dopo.  Tutte  le  specie  di  rape  conosciute 
fra  noi  si  trovano  riunite  negli  orti  della  China.  Le 
radiche  bianche,  nere,  violette  e color  di  rosa  delle 
rape  sono  ugualmente  sulla  tavola  del  ricco  e del  pove- 
ro. Coltivano  con  una  ragionevole  predilezione  le  rape 
dall’olio,  mentre  rendono  dal  cento  al  centoventi  per 
uno,  e producono  cinquanta  per  cento  d’olio;  la  sansa, 
che  resta  dopo  l’ estrazione  dell’olio,  serve  di  nutrì, 
mento  ai  bestiami,  e di  concime  agli  orti;  l’olio  è 
adoperato  per  condire  e per  i lumi,  il  nerofumo,  che 
deposita  nei  lumi,  perla  composizione  dell’inchiostro. 
L’olio  mescolato  colla  calce  spenta  si  cangia  in  una 
specie  di  bitume,  che  serve  per  ristoppare  i bastimenti. 
Coltivano  in  grande  gli  agli,  perchè  ne  fanno  un  con- 
sumo prodigioso  a dispetto  d’ Orazio,  che  gli  destinava 
per  cibo  ai  parricidi.  11  finocchio  è una  pianta  comune 
negli  orti;  l’adoperano  generosamente  tanto  i cuci- 
nieri che  i confetturieri. L’aro,  che  cresce  spontanea- 
mente sulle  rive  dei  fiumi  e delle  paludi,  è una  pianta 
preziosa  per  il  popolo,  che  ne  mangia  le  radiche  ed 
j gambi  teneri.  Coltivano  la  basella  rossa,  e la  basella 
bianca  per  mangiarne  le  foglie  a guisa  di  spinaci. 
Coltivano  in  grande  il  cavolo  chinese,  il  cavolo  dal- 
l’olio, l’occhio  di  bue,  pianta  dall’olio,  di  cui  ado1 
perano  le  foglie  succulente  a guisa  d’ortaggi,  l’oc- 
chio di  Venere  dalle  foglie  di  cicerbita,  pianta  di 
fusto  alto  nove  piedi , che  mangiano  come  mi  legume 
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sano  e saporito,  cinque  radiche  della  famiglia  delle 
patate,  dalle  quali  traggono  un  alimento  nutritivo,  e 
delle  quali  mangiano  non  solo  le  radiche,  ma  anche 
i germogli  teneri  e le  foglie,  due  specie  di  cetrioli, 
quattro  specie  di  zucche.  Coltivano  dieci  specie  di 
fagioli  gialli,  verdi , neri , paonazzi , rossi , e bianchi; 
i primi,  comecché  tenerissimi  e di  sapore  squisito, 
sono  la  delizia  di  tutte  le  tavole,  e ne  danno  a man- 
giare perfino  ai  malati;  i fagioli  rossi  servono  per 
minestre.  Coltivano  lattughe  e spinaci  in  tutti  gli  orti, 
tre  specie  di  luffa,  di  cui  mangiano  i frutti  teneri, 
cuocendoli  col  latte  e col  pesce,  e le  foglie  in  insa- 
lata, cinque  specie  di  senapa  per  legumi.  Coltivano 
in  grande  la  lacrima  di  Giobbe  per  .i  suoi  grandi 
semi,  dei  quali  si  nutriscono  riducendoli  in  farina,  la 
rabbia  di  cui  mangiano  la  radica  in  farina  e in  pezzi, 
infine  1’  igname  pianta  preziosa  per  le  sue  grandi 
radiche,  le  quali  pesano  fin  venti  e trenta  libbre,  e 
sono  un  alimento  sano  e nutritivo;  le  cuociono  sotto 
la  cenere  , o nell’  acqua  bollente , e le  mangiano  invece 
di  pane.  L’ igname  selvatico  cresce  naturalmente  nelle 
foreste , e di  preferenza  nelle  terre  pietrose  ed  argil- 
lose ; le  sue  radiche  sono  anche  piu  delicate  ; le  pre- 
parano col  zucchero,  e ne  mangiano  fino  alle  tavole 
dei  grandi.  Coltivano  nei  campi  ed  in  grande  il  cece 
di  terra  , pianta  leguminosa  e bizarfa  , che  seppellisce 
dentro  terra  i baccelli^  nei  quali  stanno  racchiusi  i 
ceri;  ne  mangiano  i ceci  leggermente  arrostiti,  che 
riuniscono  il  sapore  dei  ceri  e delle  nocciole  , e ne 
traggono  una  gran  quantità  d’olio  fino,  il  quale  serve 
per  condire,  e per  tutti  gli  usi  dell’olio  di  mandorle 
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dolci  ; d'altronde  il  cece  di  terra  è un  eccellente 
foraggio. 

La  moltiplicazione  dei  funghi  di  terra,  e dei  fun- 
ghi d’alberi  è un  ramo  d’ industria  tutto  chinese.  I 
funghi , che  produce  naturalmente  la  terra , non  ba- 
stano al  consumo,  benché  ne  raccolgano  una  quantità 
prodigiosa  nel  Tsekian,  ove  gli  conservano  tutto  l’anno, 
quando  son  seccati  e canditi , e donde  ne  mandano  in 
tutto  l’impero.  Per  moltiplicarli  i Chinesi  seppelli- 
scono in  un  terreno  umido  ben  coperto  ed  ombroso 
il  legno  imputridito  del  vecchio  albero,  dal  quale 
vogliono  trarli , ve  lo  lasciano  tutto  l’ inverno , lo  in- 
nacquano spesso,  sopratutto  nell!*  calda  estate  ; qual- 
che volta  cuoprono  le  vecchie  radici  colle*»  foglie 
imputridite,  e vi  gettano  sopra  l’acqua,  nella  quale 
hanno  bollito  le  foglie,  ponendovi  in  dissoluzione  un 
poco  di  nitro;  ottengono  cosi  una  ricca  raccolta  di 
funghi  dall’olmo,  dal  gelso,  dal  salcio,  dal  pioppo, 
dal  castagno.  E siccome  mangiano  come  una  delizia 
anche  i funghi  d’ alberi , hanno  immaginato  un  mezzo 
di  procurarsene  e copiosamente , sotterrando  per  metà 
il  tronco  dell’albero  in  una  terra  fresca  umida,  e difesa 
dal  sole,  ed  innacquando  spesso  il  tronco  e la  terra, 
e raddoppiando  l’ irrigazione  in  estate.  La  parte  del 
tronco , che  resta  fuor  di  terra , si  euopre  cosi  di  una 
moltitudine  di  funghi , che  colgono  appena  gli  trovano 
mangiabili.  I ghiotti  gli  divorano  freschi , gli  altri  gli 
salano /'O  gli  «seccano  per  serbarli.  Pochi  giorni  dopo 
v’è  nuova  raccolta  da  fare,  e le  raccolte  durano  piu 
mesi , e gli  alberi  vecchi  le  danno  piu  copiose.  Una 
specie  di  fungo  cresce  naturalmente  dopo  le  grandi 
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pioggie  nel  corso  della  stagione  calda  sulle  radici 
putrefatte  del  gelso  nelle  terre  umide  e ombrose  ; si 
sviluppa  in  dodici  ore,  dopo  avvizzisce,  si  piega, 
cade  a terra,  e s’imputridisce;  varia  di  figura,  di 
grandezza,  di  colore  secondo  la  terra  in  cui  nasce; 
ne  fanno  magnifiche  provvisioni  per  tutto  ove  è man- 
giabile, e per  procurarselo  quando  la  natura  non  si 
prende  la  pena  di  produrlo,  sotterrano  le  vecchie  ra- 
dici dei  gelsi  in  una  terra  umida,  o in  un  canale  di 
scolo,  e lo  coprono  con  un  folto  strato  di  foglie  di 
gelso  imputridite.  I funghi,  che  portano  il  nome  di  * 
aga richi , crescono  spontaneamente  sulle  rupi  e fra  i 
monti  sterili;  sono  ora  color  di  cannella  cupa,  ora 
di  rosso  d’agate,  ora  di  nero  di  vernice,  ora  di  giallo 
d’oro,  ora  di  bianco  d’aglio,  ora  di  verde  cupo.  * 
Tra  molt’ altre  specie  di  funghi,  il  fungo  di  gelatina, 
che  chiamano  anche  orecchio  di  Giuda,  si  annida 
sui  vecchi  tronchi  d’alberi,  ed  è buono  a mangiarsi; 
lo  mettono  a cuocere  con  un  pollo , o con  una  zampi 
di  majale.  Il  fungo,  che  porta  il  nome  di  ditola  cresce 
sopra  uno  strato  di  concime , che  proviene  dalle  stalle 
degli  elefanti  ; lo  mangiano  e lo  trovano  saporito. 

Ed  anche  il  fungo  dal  musco,  che  alligna  sulle  rupi 
delle  coste,  serve  d’alimento. 

I Chinesi  non  coltivano  solamente  la  terra  , ma  an- 
che Tacque  per  assicurarsi  la  sussistenza;  costruiscono 
nelle  paludi,  nei  laghi,  esui  fiumi  un  lungo  fodero  di  * 
canne  d’ India  , lo  cuoprono  con  uno  strato  di  terra  , 
vi  seminano  ortaggi  , e legumi , e lo  lasciano  galleg- 
giare sull’  acque  fino  al  momento  della  raccolta.  Inol- 
tre cercano  un  alimento  nelle  piante  aquatiche , le 
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quali  crescono  naturalmente  sui  fiumi,  nelle  paludi  e 
nei  laghi,  e si  studiano  di  moltiplicarle  colla  cultura. 
1/ imperatore,  nella  veduta  d’  incoraggire  la  cultura 
delle  piante  aquatiche,  le  fa  coltivare  nelle  paludi 
dei  beni  dello  stato,  nelle  vasche,  nei  piccoli  laghi,  e 
uei  canali  del  palazzo  imperiale . Le  due  magnifiche 
vasche , le  quali  occupano  il  centro  di  Pekin , son  co- 
perte di  piante  aquatiche  alimentarie;  la  moltitudine, 
che  passa  sul  ponte  di  divisione  delle  due  vasche, si 
arresta  a contemplarle  con  piacere.  Il  pitsl  o la  vera 
castagna  aquatica  cresce  unicamente  nelle  province  in- 
feriori ; le  sue  foglie  lunghe  come  nei  giunchi , e bu- 
cate come  le  code  delle  nostre  cipolle,  galleggiano  sul- 
P acque;  la  castagna  si  nasconde  in  un  guscio  come 
• fra  noi  la  castagna  di  monte;  rompono  il  guscio  senza 
nuocere  alla  pianta.  La  castagna  aquatica  è un  alimento 
sano , di  sapore  delicato  ; ne  danno  a masticare  anche 
ai  malati  per  rinfrescarsi  la  bocca.  Il  linkio  pianta 
ugualmente  aquatica  produce  una  castagna  rinfrescan. 
te  e saporita  in  estate  ; cresce  in  tutta  la  China,  §d  è 
sovente  tre  o quattro  volte  piu  grossa  della  nostra  ca- 
stagna; la  vendono  verde  a Pekiu  nelle  piazze , e nelle 
grandi  strade  come  fra  noi  le  nocciole  ; quando  è sec- 
ca, la  fanno  macinare,  la  riducono  infarina  , ne  fanno 
buonissime  minestre , sopratutto  mescolandovi  un  po- 
co di  farina  di  grano  ; ne  fanno  anche  il  pane,  aggiun- 
gendovi due  terzi  di  farina  di  grano.  Quand’è  cotta 
in  forno,  e candita  col  zucchero  e col  miele,  diviene 
up  alimento  sano  e saporito  ; ne  mangiano  volentieri 
anche  foche,  l’ anatre,  ed  i polli.  La  sua  cultura  non 
esige  la  piu  piccola  pena;  si. riproduce  naturalmente 
Voi.  III. 


Digilized  by  Google 


CHItli 


2t)° 

per  tutto  ove  si  trova  ; e per  introdurla  ove  non-è,  ba- 
sta gettare  il  seme  alla  fine  dell’autunno  nel  punto 
della  palude  o del  lago,  ove  l’acqua  è piu  bassa.  Il  gi. 
glio  aquatico  pianta  dispregiata  in  Europa  è una  pianta 
preziosa  nella  China,  ove  cresce  e si  moltiplica  prodigio- 
samente nei  laghi  e nelle  paludi , ed  a forza  di  cultura 
produce  frutti . La  sua  radica  vivace  rotonda , grossa 
come  un  braccio,  e lunga  qualche  volta  dodici  a quin- 
dici piedi,  si  distende  dentr’ acqua , e si  attacca  al  fan- 
go per  mezzo  di  tante  fila,  che  getta  fuori  dalla  scor- 
za . I suoi  fiori  grandi  come  i bei  tulipani  galleggiano 
sull’ acque,  spiegano  un  colore  vivace  di  rosa  porpo- 
rina , ed  esalano  un  odore  soave . Ogni  pianta  produce 
da  trenta  mandorle  bianche  ovali  del  volume  delle 
ghiande.  Il  giglio  aquatico  non  esige  cultura  ; si  ripro- 
duce spontaneamente  per  mezzo  dei  semi  , e piu  pre- 
sto per  mezzo  della  radica;  comincia  a svilupparsi  ver- 
so la  fine  di  maggio,  cresce  rapidamente,  distende 
ben  presto  le  sue  foglie  nell’  acqua  , e crea  un  magni- 
fica tappeto  di  verdura , sul  quale  l’occhio  riposa  con 
piacere,  sopratutto  quando  vi  si  confondono  i fiori,  che 
sono  sempre  d’  un  bel  rosso  , o d’un  bianco  che  ab- 
baglia. I Ghinesi  mangiano  le  mandorle  del  giglio 
aquatico  , come  noi  le  nocciole  ; le  trovano  piu  sapori- 
te quando son  verdi,  ma  piu  difficili  a digerirsi;  le  can- 
discono col  zucchero  ; mangiano  anche  la  radica , che 
è un  alimento  sano  in  tutte  le  maniere  come  le  pa- 
tate; ne  candiscono  una  gran  quantità  col  sale  e l’ace- 
to, e le  serbano  per  mangiarle  col  rjso  ; quando  le  ri- 
ducono in  farina,  ne  fanno  buone  minestre  coll’ acqua 
e col  latte.  Le  larghe  foglie  della  pianta  servono  per 
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rinvoltarvi  i frutti , il  pesce,  e la  carne;  quando  son 
secche  le  mescolano  col  tabacco , onde  renderlo  piu 
dolce  . 11  lietikien  appartiene  ugualmente  alla  fami- 
glia dei  gigli  aquatici;  le  6ue  numerose  radiche  si  cuo- 
prono  d’un  ciuffo  piu  o meno  folto  secondo  l’età  del- 
la pianta  ; le  foglie  si  spiegano  dalla  radica , e prendo- 
no un  verde  giallastro  nel  di  sopra , e un  bel  violetto 
hel  di  sotto  verso  la  fine  dell’estate;  nelle  provincic 
inferiori  qualcune  acquistano  fin  tre  piedi  e mezzo  di 
diametro.  Il  fiore  si  spiega  ugualmente  dalla  radica, 
si  alza  soprala  superficie  dell’ acque,  si  dilata,  e mo- 
stra in  fine  un  frutto  del  volume  dell’ananasso , e qual- 
che volta  d’un  poponcello,  di  polpa  poco  succulenta, 
e di  sapore  scipito,  e sotto  la  polpa  nasconde  un  gu- 
scio ovale  durissimo  quando  ò secco  , nel  quale  si 
sta  un  gomitolo  di  bianchissima  farina.  Il  popolo  di 
Pekin  mangia  giudiziosamente  la  polpa  scipita  per  rin- 
frescarsi . Nelle  provincie  inferiori  , ove  riesce  me- 
glio, lo  moltiplicano,  gettando  i semi  nel  lago  o nella 
palude,  e traggono  un  aliménto  copioso  e nutritivo 
dalla  sua  farina , con  cui  fanno  focaecini  e farinate.  Il 
lienhien  è un  frutto  superiormente  sano  ; lo  impiegano 
anche  per  la  medicina  . La  canna  aromatica  aquatica 
entra  pure  fra  gli  alimenti  ; ne  mangiano  il  fusto  tene- 
ro odoroso,  leggermente  zuccherino,  come  mangiano i 
rampolli  della  canna  d’india. 

Coltivano  la  canna  dal  zucchero  in  tutte  le  provin- 
cie inferiori, ma  senza  nuocere  alla  cultura  dei  cereali, 
giacché  la  piantano  dopo  le  due  raccolte  del  riso.  I 
contadini  la  mangiano  come  il  pane;  nel  Tsekian  riesce 
a meraviglia  , e si  alza  otto  piedi  ; l’adoperàho  dopo 
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l’ estrazione  del  zucchero  perii  fuoco,  e vi  trovano  sot- 
to la  radica  un  grosso  verme  bianco,  che  è la  delizia 
dei  ghiotti.  Del  resto  la  raccolta  del  zucchero  è tanto 
copiosa,  che  gli  Europei  comprano  a Quan  il  zucchero 
candito  a quattro  soldi  la  libbra  di  sedici  onde , e si- 
curamente i Chinesi  lo  pagano  meno.  AFo  capitale  del 
Fokien  ne  raffinano  una  gran  quantità  , lo  rendono  per- 
fettamente bianco , lo  candiscono , ne  fanno  confetture 
preziose , e ne  vendono  a tutto  l’ impero . 

La  belvedere  ( clienopodium  scoparia ) dalla  quale 
noi  non  sappiamo  trarre  altro  che  granate,  è una  pian- 
ta preziosa  fra  le  mani  dei  coltivatori  chinesi  ; i suoi 
fusti  alti  otto  o nove  pollici  prendono  in  principio  la 
figura  d’un  pugno  mezzo-chiuso  di  ragazzo,  dopo  si 
cangiano  in  una  bella  piramide  y le  sue  foglie  tenere 
son  saporite;  le  mangiano  a guisa  d’insalata  coll’aceto, 
e con  un  poco  di  zenzero  ; le  cuociono  come  i legumi 
colla  carue,  alla  quale  danno  un  sapore  piacevole.  Quan- 
do la  pianta  è giunta  alla  perfezione , ne  mangiano  al 
bisogno  anche  il  fusto  e la  radica  ; il  fusto  ponendolo 
ad  arrostire  nella  cenere,  togliendone  la  pelle,  ed  espo- 
nendolo al  sole , la  radica  togliendone  la  pelle , e ri- 
ducendola iu  farina. 

Il  tabacco  è un  articolo  di  lusso , che  non  dovrebbe 
figurare  nell’agricoltura  chiuese  ; pure  lo  coltivano  in 
grande,  giacché  ne  fumano  tutti  come  in  Turchia,  ed 
è entrato  recentemente  in  moda  anche  fra  i grandi  in 
polvere  ; a tempo  dell’  imperatore  Kanlil  costava  un 
soldo  Ja  libbra. 

Tra  le  piante  utili  all’ arti  coltivano  il  cotone  albe- 
ro , ed  il  cotone  arbusto  dal  fusto  erbaceo  per  tutto , o 
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piu  in  grande  che  altrove  nel  Pechéli , e nel  Kiannan. 
Il  cotone  dell’  arbusto  è lungo  o corto , ruvido  o de' 
licato,  bianco  o giallo,  leggiero  o grave  secondo  la 
qualità  del  suolo  e le  stagiohi  ; lo  lasciano  produrre 
per  tre  anni , dopo  lo  sradicano  , e vi  sostituiscono  una 
raccolta  d'orzo  o di  miglio.  In  qualche  provincia  col' 
tivano  per  due  anni  riso , per  due  altri  cotone.  Il  gu- 
scio che  racchiude  il  cotone  è grosso  come  una  noce. 

Il  ko  arbusto  rampante,  che  è proprio  delle  provin- 
ole di  Queicheu  e Fokien,  tien  luogo  di  canapa;  il  suo 
fusto  sovente  del  volume  d’un  dito  mignolo,  e coperto 
come  le  foglie  di  peluria  cotonacea  , diviene  estrema- 
mente  lungo  ; lo  lasciano  crescere,  e strisciare  libera- 
mente nei  campi  ; quando  incomincia  a seccarsi  lo  ta- 
gliano , lo  mettono  a macerare  nell’  acqua  come  la 
canapa',  dopo  gli  tolgono  la  prima  pelle,  staccano  la 
seconda  che  è piu  fina , la  dividono  in  fila  delicatissi- 
me, e ne  fanno  tele  fine  e trasparenti,  che  servono  per 
vesti  da  estate  anche  fra  1’  alte  classi,  e son  tanto  leg- 
giere che  appena  si  sentono  addosso.  Il  lino  cresce  na- 
turalmente nella  China  , ma  non  lo  curano  ; coltivano 
invece  in  grande  la  canapa,  e l’ortica  bianca,  la  quale 
procura  nel  suo  gambo  alto  cinque  piedi  tln  filò  solido 
eccellente  per  canapi , spago , e reti  da  pesca. 

Le  piante , che  la  natura  ha  sparse  qua  e Ik  come 
per  caso , non  son  perdute  fra  i Chinesi.  Le  fibre  della 
canna  aquatica,  la  quale  cresce  spontaneamente  nellè 
terre  paludose,  sono  adoperate  per  far  le  stoje.  La  can- 
na dal  zucchero  a spighe,  la  quale  germoglia  natural- 
mente in  tutti  i luoghi  bassi  ed  umidi , serve  per  cuo- 
prir  le  case,  e per  fare  i casotti,  nei  quali  difendono 
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le  piante  delicate  dal  freddo  nei  giardini  durante  l’ in- 
verno. Il  fusto  del  giunco  di  palude,  che  alligna  nelle 
paludi  e sulle  rive  dei  fiumi , è impiegato  per  lucigno- 
li da  lumi , e le  sue  radiche  son  la  delizia  dei  majali. 
Fanno  pergolati  e siepi  col  licio , arbusto  spinoso  co- 
nosciuto dai  nostri  contadini  col  nome  di  spinacristi , 
c ne  mangiauo  le  bacche.  Mangiano  pure  le  foglie  ed 
i rampolli  degli  spinaci  selvatici , la  radica  dell’  ar- 
gentina arbusto  dai  bei  fiori  gialli , le  foglie  dell’  eufor- 
bia, l’erba  mostardina,  il  crescione  aquatico,  le  cicer- 
bite, l’atrepice,  le  foglie  degli  amaranti,  le  radiche 
dell’issia,  i fiori  freschi  e secchi  dell’ emerocalle , che 
lessano  colla  carne.  Le  lunghe  foglie  della  linguacer- 
vina , la  quale  cresce  nei  luoghi  ombrosi , servono  per 
rinvoltarvi  le  vivande  , sopratutto  i pasticci , ai  (piali 
comunicano  mentre  cuociono  un  sapore  delicato. 

ANIMALI. 

I coltivatori  chinesi  tengono  tutti  i nostri  animali 
domestici  utili , bovi , cavalli  , midi , somari , cani  , 
pecore,  capre,  e due  animali  preziosi  dell’ Asia,  i 
due  cammelli.  Chi  ama  la  varietà  può  trovare  nella 
China  cavalli  d’  ogni  colore , ma  vi  cercherebbe  inu- 
tilmente.! bei  cavalli  inglesi,  arabi,  turcomanni,  I 
cavalli  del  Setsiuen  son  molto  ricercati  , perchè 
sebbene  piccoli  son  graziosi  c vivissimi  ; i cavalli 
dell’  Yunnan  sono  in  pregio , perchè  sebben  piccoli 
son  forti  e vigorosi.  Il  cavallo  chinese,  se  si  esclu- 
dono le  razze  imperiali,  non  è nè  bello,  nè  elegan- 
te nè  svelto } bisogna  cercarne  il  motivo  nel  genere 
d’  educazione  che  riceve.  I Chinesi  riguardano  il  ca- 
vallo come  un  animale  destinato  a servire,  lo  vogliono 
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buono , non  bello , e vogliono  nutrirlo  parcamente , e 
pagarlo  de*  suoi  servigi  meno  che  possono.  Per  non 
dargli  i bisogni , che  non  gli  ha  dati  la  natura , in- 
vece  di  trattarlo  delicatamente , lo  nutriscono  di  pa- 
glia di  miglio,  o paglia  di  riso,  e di  leao  legume 
indìgeno,  grosso  come  i piselli,  o come  le  fave  se- 
condo il  paese,  invece  di  fave  e di  vena  j lo  impie- 
gano per  lavorare,  per  tirare  le  carrette,  per  portare 
i pesi , per  porre  in  moto  le  ruote  e le  macchi- 
ne. I cavalli  dei  Manciuri  sono  fuocosi , forti , ed 
arditi , perchè  ricevono  una  educazione  puramente 
militare;  si  avvezzano  a camminare  per  due  o tre 
giorni  quasi  senza  fermarsi , a passare  i giorni  interi 
mangiando  solamente  un  pugno  d’erba  ogni  sette  o 
otto  ore , a soffrir  la  sete  per  veutiquattr'  ore , e sono 
impiegati  poi  utilmente  nell’autunno  e nell’  inverno 
per  le  grandi  partite  di  caccia,  nelle  quali  corrono 
come  fulmini,  perseguitando  gli  animali  delle  foreste, 
e volano  sulle  cime  dei  monti  come  sull’orlo  dei  preci- 
pizi. Le  mule  del  Xensì  non  invidiano  le  belle  mule  di 
Spagna , ma  non  sono  originarie  della  provincia;  ve  le 
conducono  colle  madri  dalla  vicina  Mongolia,  quando 
son  tuttora  di  latte , e le  distribuiscono  nelle  praterie 
piu  grasse,  ove  crescono,  e divengono  magnifiche.  La 
mula  nella  China  è la  cavalcatura  dei  grandi  e dei 
mandarini  di  distinzione,  mentre  i paggi  che  gli  pre- 
cedono vanno  a 'cavallo.  LeJ  mule  del  Xensì  costano 
a Pekin  da  cinque  a seicento  lire.  I muli  sparsi  in 
gran  numero  nell’ altre  provincie  son  robustissimi,  e 
portano  pesi  di  duecento  libbre  di  sedici  onde;  sono 
impiegali  esclusivamente  per  i trasporti.  Il  cammello 
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chinese  appartiene  alla  specie  da  due  gobbe;  ha  il 
pelo  lungo  come  la  capra  e folto;  soffre  senza  pena 
il  freddo,  e teme  il  gran  caldo;  porta  mille  libbre, 
chinesi,  e fa  cinquanta  e settantacinque  miglia  al  gior- 
no; è un  animale  prezioso  nel  Pecheli,  ove  lo  impiega- 
no per  portare  il  carbone,  le  legne  e le  pelli  alla  capi- 
tale. Il  cammello  dal  piede  di  vento  deve  il  suo  so- 
prannome all'  estrema  velocità  con  cui  corre  ; può 
fare,  dicono  i Chinesi,  anche  a5o  miglia  al  giorno.  Il 
cammello  dei  Mongoli  appartiene  alla  razza  da  una 
gobba  sola;  è leggiero  nel  corso,  infaticabile,  vive  nei 
monti.  Il  cammello  selvatico  vince  nel  corso  i bravi 
cavalli  dei  Manchici. 

Un  paese  tutto  coltivato  può  nutrire  ben  pochi 
bestiami  grossi  ; i coltivatori  chinesi  ne  tengono  solo 
quanti  sono  rigorosamente  necessari  per  i lavori  e per 
gl’ingrassi.  I Mongoli  della  frontiera  al  contrario,  co- 
mecché pastori  , ne  educano  “Una  quantità  prodigiosa , 
e provvedono  di  carne  tutte  le  macellerie  della  capita- 
le , e delle  provincie  superiori.  Gli  storici  nazionali 
parlano  di  dodici  specie  di  bovi;  ne  impiegavano  una 
specie  per  cavalcare;  la  razza  destinata  al  macello 
pesava  mille  libbre  almeno.  Nell’  isola  di  Taiyuan 
tengono  anch’oggi  molti  bovi,  che  servono  da  cavalli 
e muli  da  sella,  e gli  avvezzano  di  buon  ora  ad  andare 
di  passo  come  i cavalli.  Un  Chinese  di  Taiyuan  sul 
bove  si  crede  un  uomo  d’alta  importanza,  come  lo 
spagnolo  di  Madrid  sul  fiero  cavallo  d’Andalusia.  In 
qualche  provincia  gl’  impiegano  per  tirare  i carri 
come  fra  noi  , ma  uno  solo  tira  il  carro,  e l'altro 
sene  di  cavallo  all’ uomo  che  guida.  I bufali  selva- 
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tici  sono  di  grande  utilità  nella  China  per  i lavori 
della  cultura  del  riso , giacché  sanno  camminare  a 
meraviglia  nelle  terre  molli  e fangose.  I majali  son  co- 
muni in  tutta  la  China  ; ne  ingrassano  per  tutto;  la 
carne  di  majale  òltremodo  bianca  sana  e delicata  è 
la  delizia  di  tutte  le  classi;  ne  mangiano  tutto  l’anno, 
e la  preferiscono  alla  carne  di  bove  di  vitella  e di  pe- 
cora; non  si  fa  pranzo  in  cui  non  entri.  Il  majale 
chinese  è men  grosso  del  nostro,  e somiglia  un  po- 
co al  cinghiale  ; nel  Kiansl  è nero , e piuttosto  sel- 
vatico. , ■ 

La  penuria  di  pascoli  non  permette  di  nutrire  molte 
pecore  ; ne  tengono  poche  nelle  provincie  inferiori  , 
nelle  (piali  gli  abitanti  non  ne  sentono  il  bisogno , per- 
chè l’abondanza  del  cotone  e della  setà,  e la  calda  tem- 
peratura del  clima  gli  dispensano  dall’ impiegar  la  lana 
per  il  vestiario;  ne  tengono  molte  nel  Xansì,  nel  Xensl 
e nel  Setsiuen , e moltissime  nella  vicina  Mongolia , che 
provvede  di  carne  di  pecora  tutte  le  macellerie  delle 
provincie  superiori.  Le  pecore  chinesi  appartengo- 
no alla  razza  .dalla  grossa  coda,  che  pesa  da  quindici 
a venti  libbre;  le  nutriscono  di  trifoglio,  d’ artemisia  , 
d’abrotano,  di  foglie  d’àlberi  e,  di  piselli.  Vi  vogliono 
trenta  arpenti  di  buona  terra  per  mantenére  una  greg- 
gia di  trecento  teste.  Il  clima  influisce  come  il  nutri- 
mento e la  qualità  del  suolo  sullo  stato  delle  pecore; 
nel  Kiannan  si  rivestono  di  lana  cortissima , altrove  di 
lana  lunga  ; nel  Xensl  sono  oltremodo  feconde , produ- 
cono sovente  due  volte  l’ anno  , e danno  due  agnelli 
per  volta.  I montoni  prosperano  iaeravigliosamente , e 
s’ ingrassano  con  una  facilità  senza  esempio  nei  pascoli 


Digifeed  by  Google 


c b i n 


af)8 

<1<1  ^anton , del  Xensì , e del  Xansì.  Oltre  la  razza 
dalla  grossa  coda  si  contano  nella  China  tre  specie  di 
pecore  comuni  all’Europa , la  pecora  dell  Hamil  dalla 
coda  di  cavallo , la  pecora  dalla  gobba , e la  pecora  del 
deserto,  la  quale  è alta  come  un  somaro,  e pesa  fin 
cento  libbre  ; i Mongoli  vicini  se  ne  valgono  qualche 
volta  invece  di  cavallo  per  viaggiare. 

Tultociò  che  è carne  si  vende  e si  mangia  alla  China, 
e niuno  si  prende  la  briga  di  verificare  se  la  carne,  che 
si  tratta  di  esporre  in  vendita,  appartiene  ad  un  animale 
morto  per  le  mani  del  macellaro,  o per  malattie  o.  per 
vecchiaja.  Gli  agenti  del  governo  bollano  indistintamen- 
te per  le  macellerie  muli , asini , cavalli,  cammelli  , 
majali,  pecore,  topi,  gatti,  cani.  La  carne  di  puledro  e di 
cammello  è un  alimento  ordinario  fra  i Manciuri,  come 
fra  noi  la  carne  di  vitella;  la  carne  delle  vecchie  cavalle 
passa  fra  i Manciuri  per  un  piatto  scelto.  I nostri  scrit- 
tori politici,  che  siedono  gravemente  a scranna  per  giu- 
dicare le  nazioni , prima  di  condannare  i Chinesi  per- 
chè mangiano  di  tutto,  dovrebbero  riflettere,  che  due- 
centotrentasci  millioni  d’uomini  accumulati  sopra  un 
territorio  di  un  millioncdi  miglia  quadre,  i quali  non 
possono  trarre  quasi  niente  dai  popoli  vicini  per  la  sus- 
sistenza giornaliera  , sono  piu  scusabili  se  mangiano  la 
carne  di  gatto  e di  cane,  che  certi  sensuali  d’ Europa , 
i quali  , per  un  gusto  brutale,  e in  mezzo  all’abon- 
donza  di  tutto,  trovano  delizioso  un  pezzo  di  carne  di 
lepre  imputridita , o una  fetta  di  cacio  formicolante  di 
vermi. 

I cani  mongoli  sono  molto  stimati,  e lo  meritano, 
perchè  si  lasciano  attaccare  ai  traini,  e girano  coll’uo* 
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ino  sulle  nevi,  ed  attraversano  seco  i fiumi  gelati.  11 
gatto  è il  trastullo  e l’ amore,  del  bel  sesso  , sopratutto 
il  gatto  del  Pecheli,  che  è preferito  cornea  piu  gentile 
e garbato , e per  la  bellezza  del  suo  pelo  lunghissimo 
bianco  come  la  neve,  fino  e setaceo.  Il  gatto  non  abban- 
dona mai  1’  abitazione  della  padrona , perchè  sa  che  nou 
troverebbe  altrove  il  nutrimento  delicato  che  riceve 


dalle  sue  mani , nè  tante  carezze ; e siccome  d’ altronde 
conosce  la  propria  importanza  non  si -degna  .di  perse- 
guitare i topi , e ne  abbandona  l’ incarico  ai  gatti  ple- 
bei , dèi  quali  anche  la  China  è riccamente  provvista. 
Le  foreste  non  mancano  di  gatti  selvatici.  I topi  vivono 
fra  gli  uomini , ma  si  ha  torto  di  contargli  fra  gli  ani- 
mali domestici , giacché  non  si  lasciano-  mai  addime- 
sticare. I topi  del  territorio  di  $iuen  nel  Fokien  son 
pin  grossi  dei  topi  comuni,  e*si  rivestono  di  pelli  di 
bel  colore  giallo , che  son  molto  ricercate.  I topi  si 
si  moltiplicano  talora  così  prodigiosamente,  che  diven- 
gono un  flagello  distruttore  come  le  cavallette  in  Suria; 
corrono  per  le  provincie  a guisa  di  masnadieri , attra- 
versano a nuoto  i grandi  fiumi,  si  precipitano  sui  campii 
distruggono  le  piu  belle  messi  in  pochi  giorni..  Il  topo 
alato  è piu  grosso  e piu  forte  del  topo  comune;  vive 
nei  campi  e negli  orli , perchè  ama  molto  i grani  ed  i 
piselli. 

Il  leone  non  abita  nella  Clima , ove  si  troverebbe 
per  tutto  in  vicinanza  dell’uomo;  e quindi  avviene  che 
i leoni,  quali  gli  rappresentario  i Chinesi,  non  somi- 
gliano il  vero  leone.  I Chinesi  addimesticano  gli  elefanti 
per  il  solo  uso  dell’imperatore,  che  ne  mantiene  un 
eerto  numero  per  impiegarli  nelle  ceremonie  solenni , 
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v nelle  grandi  feste.  Quando  riceve  gli  omaggi  dei 
principi  e dei  grandi  dell'impero,  oppure  le  amba- 
sciate delle  nazioni  straniere  , gli  dispongono  in  piu 
(ile  nel  gran  cortile , che  precede  la  sala  del  trono , 
e gli  cuoprono  allora  di  stoffe  magnifiche,  e di  gioje 
di  gran  prezzo.  Il  rinoceronte  fra  i Chiuesi  è l’em- 
blema del  buon  guerriero j quindi  lo  rappresentano 
sulle  monture  dei  soldati.  La  tigre  è terribile  nella 
China,  perchè  è piu  grande  e piu  agile  che  altrove; 
qualche  volta  è grossa  ed  alta  come  un  vitellino  di 
latte , salta  un  muro  di  cinque  a sei  piedi , afferra  coi 
denti  un  majale  di  cento  libbre,  se  lo  getta  sul  dorso, 
e ripassa  il  muro  ; per  cacciarla  i Manciuri  si  riuni- 
scono in  partite  numerose,  si  armano  di  picche  e di 
fucili,  e vi  impiegano  anche  i cani;  l’ imperatore  è 
sovente  nel  numero  dei  cacciatori.  La  pelle  della  tigre 
è un  ornamento  necessario  nelle  ceremonie  pubbliche; 
se  ne  valgono  i grandi  ufiziali  dell’  armata  per  cuo- 
prire  le  sedie,  sulle  quali  si  fanno  portare  in  pub- 
blico; alla  corte  la  stendono  sul  pavimento  e vi  sie- 
dono Sopra  i principi.  La  pantera,  la  lonza,  ed  il  leo- 
pardo si  dividono  colla  tigre  l’impero  delle  foreste,  e 
sono  ugualmente  perseguitate  per  le  belle  pelli,  che 
portano  addosso.  La  pelle  della  pantera  è bionda,  o 
biancastra , sparsa  di  macchie  rosse  e nere  rotonde. 
Il  lupo  cerviero  è alto  come  un  gran  lupo;  la  sua 
pelle  dal  pelo  lungo  morbido  e folto  si  vende  a Pekin 
da  sei  a otto  talleri.  L’orso  vive  nei  monti;  nel  Xensl 
è straordinariamente  grosso;  nel  Xanton  lo  addimesti- 
cano , gl’  insegnano  a camminare  su  due  gambe  ; si 
arrampica  sugli  alberi  per  mangiare  i frutti.  Le  zampe 
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d! avanti  dell’orso  sono  un  piatto  delizioso  e di  lusso, 
cosicché  non  si  vedono  che  sulle  tavole  dei  grandi.  I 
cinghiali  vivono  in  gran  numero  sui  monti,  si  nutrisco- 
no volentieri  di  radiche,  e devastano  i pampi  per  prò* 
curarsele,  quando  non  ne  trovano  altrove.  I Chinesi 
mangiano  volentieri  la  carne  di  cinghiale,  perchè  la 
trovano  un  alimento  sano  e nutritivo,  il  mulo  selva- 
vatico  e 1^  mula  selvatica  errano  in  piccole  partite 
presso  la  gran  muraglia,  e si  riproducono,  come  i 
nostri  cavalli,  nel  che  differiscono  essenzialmente  dai 
dai  nostri  muli;  non  si  lasciano  addimesticare,  e ricu- 
sano di  portar  pesi  ; i Mongoli  ne  mangiano  la  carne , 
e la  trovano  nutritiva  e buona  come  la  carne  del 
cinghiale.  ' ' . 

I cervi  vivono  in  tutta  la  China;  variano  dap- 
pertutto di  bellezza , figura  e pelame.  Il  cervo  comune 
si  riveste  di  pelo  giallo  d’arancio  e moschettato;  i 
Mongoli  lo  cacciano  per  la  pelle.  I nervi  di  cervo 
, son  la  delizia  dei  ghiotti,  come  i nidi  delle  rondini 
di  mare  ; gli  seccano  al  sole  in  estate , gli  condiscono 
col  pepe  e colle  noci  moscade;  quando  vogliono  man- 
giarli, gli  mettono^  rinvenire  nell’acqua  di  riso,  indi 
a bollire  nel  brodo  di  capretto , e gli  condiscono  di 
nuovo.  Un  cervo  chinese  si  distingue  per  la  gobba 
che  porta  sul  dorso  come  il  cammello;  un  altro  è 
piu  grosso  d’un  bove.  Il  ca vai-cervo  vive  nellf  Yun- 
nan;  è un  cervo  in  tutto  -il  rigore  del  tèrmine,  ma 
lo  chiamano  caval-cervo  nella  provincia,  perchè  è 
grande  come  il  cavallo.  Il  piccolo  cervo  dell’  Yunnan 
è un  animale  della  statura  dei  nostri  cani , grazioso  , 
W»;  agile,  di  corporatura  sottile;  i ppiucipi  ed  i 


Digitized  by  Google 


CHINA 


3oa 

mandarini  lo  pagano  generosamente  per  tenerlo  nei 
giardini  e nei  parchi.  La  Mongolia  provvede  i mercati 
della  China  di  tutti  gli  animali  selvatici,  che  noi  com- 
prendiamo sotto  la  denominazione  di  selvaggiume. 
Pekin  ne  riceve  nell'inverno  una  quantità  prodigiosa 
di  cervi,  daini,  cinghiali,  caprioli,  alci,  lepri,  coni- 
gli, scojattoli,  gatti  e topi  selvatici,  e tutto  ciò  costa 
meno  nella  capitale  e nelle  città  grandi,  ^ie  fra  noi 
i pollami  nelle  piu  ricche  campagne.  Le  capre  gialle 
non  differiscono  dalle  capre  dei  nostri  appennini , che 
per  il  color  giallo  della  lana 3 non  amano  le  foreste, 
ma  preferiscono  le  pianure  solitarie,  le  valli  nude 
jl’ alberi,  e di  macchie,  e girano  sempre  in  torme 
numerose;  appena  vedono  da  lungi  i cacciatori,  si 
danno  alla  fuga  ; bisogna  sorprenderle  quando  si  riu- 
niscono nei  monti,  e sulle  colline.  Il  capriolo  dal 
muschio  mostra  nella  figura  e nei  moti  gran  somi- 
glianza col  nostro  capriolo,  colla  gazzella  e col  ca- 
pretto ; è leggiero , agile  vivace;  abita  nel  Lcaoton , 
nel  Pecheli , nel  Xansì , nel  Xensì , nel  Setsiuen , 
nelPYunnan;  nel  Leaton  si  nutrisce  d’erbe  e di  piante 
odorose,  di  rami  teneri  di  cedro  e di  cipresso,  va 
sempre  solo , corre  con  una  leggerezza  estrema , ascen- 
de, discende,  salta  i precipizi  con  ugual  disinvoltura 
che  il  cervo,  il  quale  corre  per  le  pianure;  lo  per- 
seguitano col  fucile , lo  prendono  nelle  reti  ed  al 
laccio  ; si  difende  dal  lupo  e dalla  tigre  laceraudo  la 
borsa  dal  muschio.  La  sua  carne  è la  delizia  dei 
grandi.  La  borsa  dal  muschio  è lo  scopo  principale 
della  caccia  , giacché  mia  borsa  sola  del  peso  d’ un’ 
oncia  uon  vai  meno  di  200  lire,  e di  quattro  o cin 
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que  onde  si  vende,  fino  aooo  lire.  La  lontra  vive  nella 
China  in  un  covile  dentro  terra,  si  nutrisce  solamente 
d’ erbe , ne  provvede  in  estate  per  il  consumo  del- 
l’ inverno,  in  cui  nou  abbandona  mai  il  covile  ; la 
cacciano  per  la  sua  carne,  che  è molto  delicata.  Le 
zibel  ine  vanno  errando  in  gran  numero  coi  castori, 
le  martore , e gli  ermellini  nella  vicina  Mongolia , e 
s’ inoltrano  qualche  volta  fino  nel  Xensl  ; le  cacciano 
per  le  pelli,  benché  non  siano  tanto  preziose  ,coine  le 
pelli  della  Siberia.  La  caccia  delle  martore  è una 
occupazione  dei  Mongoli  propri,  la  caccia  delle  zibe- 
line  è piu  in  voga  tra  i-  Soloni.  Le  piu  belle  pelli 
di  martora  son  riserbate  per  l’ imperatore , che  le 
compra  a un  prezzo  determinato  ; l’ altre  si  vendono 
ben  care.  Il  taelpi  della  famiglia  dei  topi  è piccolo 
come  1* ermellino  ; la  sua  pelle  assai  bella  serve  per 
foderare  i mantelli  da  inverno;  vive  nel  paese  dei 
Kalkas , ove  si  costruisce  uua  abitazione  dentro  terra. 
Le  scimmie  popolano  in  gran  numero  le  provincie 
inferiori.  Le  scimmie  gialle  del  Quansì  son  alte  quanto 
i cani , e si  avvicinano  molto  all’  uomo  per  la  fìsono- 
mia  ; nell’  isola  d’ Haynan  e nel  Setsiuen  son  nere. 

Se  si  conoscessero  tutti  gli  uccelli  della  China  , si 
potrebbe  sicuramente  darne  mia  lista  lunga  e copiosa 
quanto  la  lista  degli  uccelli  di  tutta  l’Europa.  Sotto  il 
bel  clima  della  China  gli  uccelli  spiegano  i piu  bel 
lori  del  mondo;  si  direbbe  che  il  sole,  il  squalo  dà  ql 
diamante,  al  rubino,  all’ amatista,  allo  smeraldo,  al  to- 
pazio i vivi  colori  onde  scintillano,  ha  voluto  imitargli 
sulle  penne  leggiere , che  cuoprono  gli  abitatori  del- 
1’  aria.  L'oro,  l’argento,  1J  azzurro,  il  verde,  il  giallo, 
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il  rosso , tutti  i colori  brillanti  dei  fiori , tutte  le  gra- 
dazioni di  colori , clic  si  incontrano  sui  frutti , si  riu- 
niscono e si  confondono  insieme  sulle  penne  degli  uc- 
celli. Le  provincie  montuose  son  l’asilo  d’ una  moltitu- 
dine d’ aquile  ; si  mostrano  spesso  nel  Quantou  ; i mon- 
tanari vanno  di  tanto  in  tanto  ad  investirne  i nidi,  nella 
certezza  di  trovarvi  ricche  provvisioni  di  polli , anatre 
domestiche,  agnelli,  capretti,  majali  di  latte  , pernici , 
fagiani,  polli  di  bosco,  anatre  selvatiche,  lepri  e ca- 
prioli. Si  conoscono  nella  China  tutte  le  nostre  specie 
di  falchi;  V haitsin  piu  grande,  grosso  e forte  dei  no- 
stri falchi  di  prima  sfera,  si  mostra  solamente  nel  Xen- 
sì , fa  guerra  all’ oche,  ai  cigni,  alle  lepri,  a molti  ani- 
mali piu  grossi,  egli  afferra  e gli  strazia;  i Chinesi  lo 
tengono  pèr  il  piu  bello  tra  gli  uccelli  di  preda;  quan- 
do ne  prendono  uno , lo  portano  alla  corte  per  le  fal- 
conerie dell’ imperatore.  Il  falco  camune  impara  a cac- 
ciar le  grue,  i fagiani,  le  lepri,  le  pernici , e anche  gli 
animali  feroci.  L’avvoltojo  uccello  ardito  si  annida 
nei  monti  del  Setsiuen . Il  tamia  della  famiglia  degli 
sparvieri  è molto  piu  grosso  del  nostro  ; le  penne  del- 
le sue  ali  son  tenute  in  gran  pregio  per  impennare  le 
freccier  anno  a cacciarlo  espressamente  onde  procurare 
all’  imperatore  ed  al  suo  seguito  le  penne  necessarie 
per  le  grandi  caccio.  Il  laniero  buffone  differisce  dal- 
JL’  aghirone  solamente  per  le  penne;  le  impiegano  quan- 
do son  bianche  per  impennare  le  freccie.  11.  gabbacan- 
ne  racchiude  gran' coraggio  in  piccolo  corpo;  si  nascon- 
de nei  canneti  per  attendere  al  varco  gli  uccèlli  de- 
boli ; combatte  arditamente  anche  coi  forti.  II  gufo  è 
grosso  come  fra  noi.  Le  cornacchie  son  tutte  nere  nel- 
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le  provincie  inferiori  ; sopra  Ninpo  portano  un  vezzo 
bianco.  Il  corvo  tiene  l’ ultimo  posto  tra  gli  uccelli  di 
rapina  terrestri.  La  tigre  d’acqua  è il  gigante  della 
famiglia  degli  uccelli  di  rapina  aquatici , somiglia  la 
cicogna,  unisce  alla  forza  una  voracità  estrema.  Il 
chongar  partecipa  dell’  aghirone  e del  tarabuso  ; la 
sua  carne  passa  per  un  cibo  delizioso.  Il  kulan , cho 
somiglia  l’oca  selvatica,  abita  nelle  paludi  e sulle  rive 
dei  fiumi  ; è il  modello  dei  bravi  masnadieri  ; quando 
la  fame  lo  assale,  si  pone  presso  l’acqua  nel  punto 
ove  è piu  bassa , e appena  vede  passare  i pesci , che 
seguono  tranquilli  la  direzione  della  corrente,  allunga 
il  collo  con  una  destrezza  e prontezza  incomparabile  , 
e non  fallisce  mai  il  suo  colpo.  Il  pellicano,  deporta 
il  nome  di  pazzobianco,  è.  un  animale  prezioso  per 
i pescatori;  impara  a prendei'e  i pesci  come  fra  noi  il 
cane  a prendere  la  lepre,  e a forza  d’educazione  divie- 
ne tanto  docile,  che  obbedisce  al  pescatore  come  un 
fanciullo,,  cosicché  un  pescatore  solo  può  guidarne 
alla  pesca  anche  cento.  La  pesca  sì  fa  ordinariamente 
in  barca;  al  levar  del  sole  le  barche  si  riuniscono  in 
gran  numero  sui  fiumi  , sui  laghi , e sulle  paludi  ; i 
pellicani  stanno  pacificamente  penzoloni  sulla  prora  , 
aspettando  il  segnale  per  l’ attacco.  Quando  tutto  è di- 
sposto, i battellieri  danno  un  forte  colpo  di  remo 
sull’acqua,  i pellicani  si  lanciano  nell’ acqua  , si  spar- 
gono in  un  momento  su  tutti  i punti,  s’immergono 
dentr’  acqua,  fanno  mille  girale,  afferrano  col  becco 
in  mezzo  al  corpo  i pesci  che  incontrano  , risalgono 
sopra  l’acqua  colla  preda  in  bocca,  e tornano  ognuno 
al  suo  battello , per  consegnarla  al  battelliere . Sicu- 
lo/. III.  20 
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ramente  il  pellicano  si  approprierebbe  volentieri  il  pe- 
sce che  tiene  in  bocca , ma  glielo  impedisce  l’anello  fa- 
tale, che  porta  al  collo,  il  quale  senza  togliergli  la  re- 
spirazione non  gli  lascia  tanto  spazio  aperto  nella  go- 
la da  trangugiarsi  il  pesce.  Quando  il  pesce  che  in- 
contra è troppo  grosso  , l' assalitore  chiede  soccorso  ai 
suoi  compagni,  che  accorrono  subito,  e allora  uno 
prende  il  pesce  per  la  coda,  e l’altro  per  la  testa. 
Quando  ha  pescato  abbastanza  per  il  padrone,  riceve 
la  sua  porzione  sulla  preda,  oppure  gli  vien  tolto  l'anel- 
lo, e gli  è concesso  di  andare  a pescare  per  proprio  con- 
to. Un  pellicano  bene  istruito  e coraggioso  costa  qua- 
ranta e cinquanta  talleri . Il  tordo  marino  tiene  un  po- 
sto distinto  fra  i graziosi  uccelli  per  la  figura  ele- 
gante , per  la  gradevole  armonia  del  suo  canto , e per 
i colori  vivaci  delle  sue  penne.  Il  pellai  uccello  bianco 
come  il  cigno  somiglia  l’anatra  selvatica  sebbene  piu 
piccolo  ; spiega  una  forza  straordinaria  quando  dà  la 
caccia  ai  pesci  ; si  mostra  solamente  sul  finire  dell’au- 
tunno , quindi  i Chinesi  lo  chiamarlo  il  precursore  del 
ghiaccio;  in  primavera  va  a stabilirsi  sulle  rive  d’un 
gran  lago  in  vicinanza  del  Saghalien , ove  fa  il  nido. 

Nella  famiglia  degli  uccelli  erranti  e di  passo  la 
cicogna  grande  e bell’uccello  si  nutrisce  di  serpenti, 
di  ranocchi  e d’ insetti. La  grue ugualmente  grand’uc- 
cello , e d’ alte  gambe  vive  di  rettili  e di  ranocchie  ; 
nelle  sue  emigrazioni  vola  sempre  in  partite  nume- 
rose ; nella  China  si  lascia  addimesticare,  ed  impara  a 
tenersi  in  mille  positure  curiose,  e fin  anche  a bal- 
lare. L’ albatro  , il  gigante  degli  uccelli  aquatici  , 
porta  fra  i Chinesi  il  nome  di  pecora  aquatica,  per- 
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eh  è realmente  uguaglia  una  pecora  per  corporatura  ; 
è lungo  tre  piedi,  e largo  dieci  quando  spiega  l’ali. 
U beccaccino  men  grosso  che  fra  noi  è comune  in 
tutta  la  China , e vi  conserva  il  suo  carattere  selva- 
tico. Il  piviere  dorato  vi  si  mostra  ugualmente.  Tutte 
le  specie  di  quaglie,  che  frequentano  l’Europa,  si  riu- 
niscono anche  nella  China.  La  gran  quaglia  è quasi 
metà  piu  grossa  della  nostra,  e la  piccola  metà  piu 
piccola ; conserva  anche  nella  China  la  sua  smania  di 
disputare.  La  quaglia  dalle  fragole  riceve  una  educa- 
zione espressamente  per  battersi , giacché  i combatti- 
menti delle  quaglie  sono  in  gran  voga.  Il  calore  natu- 
rale delle  quaglie  ha  dato  origine  al  proverbio  fran- 
cese: caldo  come  una  quaglia;  si  pretende  che  le  donne 
chinesi  freddolose  nell’inverno  rigido  tengano  fra  le 
mani  una  quaglia  per  riscaldarsi.  L’ hoami  rappresenta 
alla  China  il  nostro  tordo.  Il  rigogolo  d’Europa  vi  trova 
cinque  o sei  fratelli , tra  i quali  il  rigogolo  giallo,  e 
il  rigogolo  dalla  testa  nera.  Il  picchio  fa  pompa  delle 
sue  ricche  e magnifiche  penne.  11  fringuello  è presso  a 
poco  piccolo  come  il  fanello.  Il  gallinotto  della  fami- 
glia dei  beccafìchi  si  mostra  fra  i piccoli  uccelli.  Il 
pico  dalla  testa  rossa  si  distingue  al  ciuffo  dal  pico 
verde.  Due  specie  di  rondini  domestiche  dalle  penne 
nere  vivono  nella  China,  e due  di  rondini  di  mare 
frequentano  la  costa.  Tutti  i nostri  uccelli  domestici 
si  ritrovano  nella  China.  Il  gallo  è fiero  coraggioso  e 
bravo  come  in  Europa;  i Chinesi  lo  educano  come  le 
quaglie  per  battersi  solennemente  in  presenza  del  po- 
polo affollato.  Il  piccolo  gallo  di  Bantam  non  teme  i 
nemici  piu  formidabili,  e attacca  perfino  i gatti  ed  i 
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cani.  La  gallina  del  Setsiuen  è l’idolo  del  bel  sesso; 
invece  di  penne  è vestita  di  lana  finissima  come  un 
agnellino  di  latte.  La  gallina  di  fuoco,  alquanto  piu 
grossa  del  fagiano,  somiglia  la  gallina  d’india;  deve 
il  suo  nome  a un  gruppo  di  penne  di  color  di  fuoco 
vivo , che  le  contorna  gli  occhi  ; pesa  molto  , quindi 
si  alza  poco  volando , e torna  presto  a terra  ; è piu 
bella  del  pappagallo  e del  pavone  , ma  rara.  Il  chiki 
non  si  riveste  di  penne  vivaci  come  la  gallina  di  fuoco, 
e la  gallina  d’ oro , ma  le  compensa  colla  bellezza 
della  sua  coda  dalle  penne  lunghe  cinque  piedi  ; è 
un  uccello  selvatico  , che  non  si  lascia  addimesticare, 
ed  ama  tanto  l’ indipendenza  nativa,  che  cessa  di  man- 
giare, e muore  quando  si  trova  in  catene.  La  gallina 
d’oro  è la  regina  degli  uccelli  nella  China  per  la 
sua  statura , per  la  ricchezza  il  lucido  ed  i vivi  - 
colori  delle  sue  penne,  fra  i quali  dominano  il  ros- 
so, col  giallo  d’oro,  e coll’azzurro;  è l’ornamento 
di  tutte' l’ uccelliere  fra  i grandi;  vive  nel  Setsiuen 
e nell’  Yunnan  ; la  sua  carne  è piu  delicata  di  quella 
del  fagiano.  La  gallina  sultana  tiene  il  primato 
dopo  la  gallina  d’oro  per  i suoi  colori  vivi  e bril- 
lanti. La  gallina  cammello  deve  il  nome  alla  gobba, 
che  porla  sul  dorso.  L’ anatre  domestiche  e selvatiche 
abondano  per  tutto , le  prime  piu  che  altrove  nel 
Quanton  ; per  moltiplicarle  gli  abitanti  ne  pongono 
l’ova  nel  fuoco,  e nel  letame,  onde  affrettare  cosi 
il  momento  in  cui  si  schiudono  l’ova,  e in  cui  l’ani- 
male le  abbandona  ; quindi  ne  caricano  un  gran  nu- 
mero di  piccole  barche,  e le  conducono  sulle  coste, 
ove  s’ ingrassano  rapidamente  , nutrendosi  d’ ostriche , 
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e d’ ogni  sorta  di  testacei.  Le  piccole  flotte  viaggiano 
ordinariamente  di  conserva;  l’ana tre  appena  sono  sbar- 
cate sul  lido  si  confondono  tutte  insieme , ma  sulla 
sera,  quando  il  battelliere  suona  la  ritirata  sopra  un 
vaso  di  rame , si  separano  ìu  un  baleno , e ognuua 
torna  al  battello  del  suo  padrone.  La  carne  e l’ova 
salate  dell’ anatre  sono  un  articolo  di  conseguenza 
per  il  commercio  del  Quanton  coll*  interno.  L’ ana- 
tre selvatiche  non  sono  meno  numerose  nelle  proviu- 
eie  ricche  d’acque;  si  riuniscono  in  legioni  sui  laghi 
e sui  fiumi  ; i pescatori  per  fame  ricca  preda  si 
spogliano,  mettono  il  capo  dentro  una  zucca,  lascian- 
dovi due  buchi  per  vedere  e per  respirare,  entrano 
nell’acqua,  s’immergono  fino  al  collo,  e camminano 
o nuotano  per  l’ acqua  in  modo  die  la  zucca  e la  testa 
restano  sempre  sopr’  acqua.  L’ anatre,  che  non  temono 
per  niente  la  zucca,  non  cercano  di  evitarla,  e conti- 
nuano anche  quando  se  la  vedono  vicina  a dibattersi, 
e a correre  sull’acque,  finché  il  pescatore  le  prende 
per  i piedi,  le  tira  dentr’ acqua,  e per  impedire  che 
gridino,  ed  eccitino  lo  spavento  nelle  vicine,  le  tira 
garbatamente  per  il  collo,  e se  le  attacca  a cintola. 
Cosi  anche  un  pescatore  inesperto  in  pochi  minuti 
torna  a riva  colla  cintola  piena  d’anatre.  L’anatra  di 
Nankin  tiene  un  posto  distinto  tra  i belli  uccelli  , 
per  i colori  vivaci  delle  sue  penne,  e per  l’elegante 
pennacchio  che  porta  in  testa  ; è piu  forte  della  nostra 
arsavola , e un  terzo  piu  piccola  dell’  anatra  dome- 
stica ; riunisce  nelle . penne  i colori  verde , porpo- 
rino, bianco,  brano,  rosso  e nero;  si  addimestica 
facilmente,  impara  a riconoscere  la  gente  di  casa,  a 
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seguirla , ad  accarezzarla , ad  esprimere  il  piacere 
con  moti  agili  e vivaci , ma  non  perde  mai  l’ affezione 
per  la  vita  libera , e quando  non  usano  la  precauzione 
di  tarparla,  fugge , e non  torna  mai.  Tutte  le  fami, 
glie  comode  tengono  in  casa  almeno  un’anatra  ma- 
schio ed  una  femmina;  le  lasciano  passeggiare  libe* 
ramente  coll’  ali  tarpate  per  i cortili  ed  i giardini. 
Quando  una  ragazza  di  famiglia  onesta  si  marita,  le 
parenti  e le  amiche  le  presentano  in  dono  o nel  giorno 
delle  nozze  o nel  giorno  avanti  un  paro  d’anatre  di 
Nankin  ; qualche  volta  sono  obbligati  a pagarle  fin 
sei  e settecento  lire  l’una;  non  le  pagano  mai  meno 
di  duecento.  L’alto  prezzo  a cui  si  sostengono  prova 
che  l anatre  di  Nankin  non  si  moltiplicano  neppure  nello 
stato  di  domesticità.  Lo  scarrufTato  appartiene  alla 
famiglia  dell’  anatre  ; risiede  sulle  rive  dei  fiumi 
e delle  paludi  ; è il  modello  della  fedeltà  conju- 
gale  ; quando  muore  il  maschio  o la  femmina , 
chi  resta  muore  sempre  vedovo , e presto.  Due  specie 
d’ arsavole  della  China  sono  ignote  in  Europa.  I ci- 
gni sono  sparsi  in  tutta  la  China,  ove  formano  il  piu 
bell’  ornamento  delle  vasche  artificiali  nei  giardini  ; 
sebbene  preferiscano  naturalmente  i climi  freddi , si 
sono  avvezzati  anche  all’aria  calda  delle  provincie  in- 
feriori , ed  abondano  piu  che  altrove  nel  Quanton. 
L’oca  di  Guinea,  piu  grossa  e alta  delle  nostre  oche 
domestiche,  grida  anche  piu  forte  nella  China,  ed  il 
suo  carattere  diffidente  la  rende  una  vigilante  custode 
dei  pollai  fra  i contadini.  I pavoni  belli  vengono  dal- 
l’ India , e son  rari.  I pavoni  selvatici  e domestici  chi- 
nesi  vivono  nel  territorio  di  Ciaokin  nel  Quanton , 
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donde  gli  portano  a vendere  nell’  altre  provincie  ; ne 
educano  anche  nell’  Yunnan,  ma  solamente  per  l’uc- 
celliere  dei  grandi.  Lo  sproniero  bellissimo  uccello, 
grosso  ed  alto  come  la  gallina  di  faraone , somiglia  il 
fagiano  per  la  magnificenza  ed  il  lucido  delle  sue 
penne.  I piccioni  abondano  nella  China  come  in  tutti 
i paesi  caldi;  il  piccione  nero  d'Emuy  si  distingue 
per  le  sue  bell’ ali  rosse.  Fra  cinque  specie  di  tortore 
la  tortora  a righe  è grande  quasi  come  la  nostra,  la 
tortora  bruna  un  poco  meno,  la  tortora  grigia  ugua- 
glia la  nostra  tortora  bianca , la  gran  tortora  chinese 
è grande  come  il  piccione  terrajolo.  La  tortora  dal* 
l’ali  d’oro  non  ha  rivali  nella  famiglia  per  la  ric- 
chezza ed  il  lucido  delle  sue  penne.  V!è  gran  dovi- 
zia di  bei  fagiani  in  tutta  la  China  ; costano  piu  le 
penne  che  l’ animale  ; giacché  i fagiani  pelati  si  ven- 
dono a un  soldo  la  libbra.  11  fagiano  dorato  è men 
grosso  del  nostro,  ma  piu  bello  di  tutti  i fagiani  co- 
nosciuti; riunisce  nelle  sue  magnifiche  penue  i tre 
colori  piu  vivaci,  il  rosso  scarlatto,  il  celeste,  il  giallo 
d’oro.  11  fagiano  bianco  e nero  è piu  forte  e piu  grosso 
del  fagiano  d’Europa;  il  fagiano  superbo  brilla  di 
bei  colori  rossi  , verdi  e celesti;  il  fagiano  dalle  due 
coma  somiglia  la  gallina  di  faraone.  L’argó  è una  specie 
di  fagiano  grosso  come  un  tacchino  ; il  uuturii  è un 
fagiano  piccolo  come  il  piccione.  Il  fagiano  delle  sab- 
bie, che  abitava  primitivamente  nei  deserti  di  sabbia 
oltre  la  gran  muraglia,  abita  oggi  anche  nelle  foreste 
della  China,  ove  si  è prodigiosamente  moltiplicato.  I 
Manciuri  vanno  in  grandi  partite  alla  caccia  dei  fa- 
giani per  offrirli  in  tributo  all’ imperatore.  La  fami- 
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glia  dei  pappagalli  brillanti  e ciarlieri  abonda  prin- 
cipalmente nel  Quanton,  nel  Quansl,  nell’  Yunnan , 
e spiega  vivi  colori  come  nell’  India.  Il  pappagallo 
verde  è grosso  come  una  gallina  mediocre,  il  grafi 
pappagallo  chinese  è un  poco  men  grosso  del  pappa- 
gallo d’ America  , il  pappagallo  di  Nannin  nel  Quansl 
è grosso  come  i nostri  avvoltoj , ed  impara  facilmente 
a parlare.  Le  pernici  son  comuni  in  tutta  la  China  ; 
volano  a legioni  numerose  come  gli  storni.  La  perni- 
ce periata  è grossa  come  la  nostra  pernice  rossa.  La 
carne  della  pernice  non  è tanto  delicata  e saporita  co- 
me fra  noi.  Il  francolino  è comune  come  la  pernice , 
e pesa  ci  rea  otto  onere.  Il  merlo  dagli  occhiali  è piu 
grosso  del  nostro,  ugualmente  che  il  gran  merlo  dal 
ciufTo,  il  quale  mostra  una  gran  faciltà  per  imparare 
a fischiare,  a ripetere  l’arie  che  gl’  insegnano , e ad 
articolare  le  parole.  Il  piccolo  merlo  dal  ciuffo  è uguale 
alla  nostra  lodola,  e il  merlo  azzurro  c il  merlo  giallo 
al  nostro  merlo  nero,  mentre  il  merlo  domenicano  è 
piu  piccolo.  Il  merlo  cantore  del  Quanton  esercita  a 
•meraviglia  la  sua  professione,  sicché  *i  Chinesi , per 
render  giustizia  alla  sua  voce  armoniosa , gli  danno 
il  soprannome  di  rusignolo.  Il  chinotti  tiene  un  po- 
sto intermedio  tra  il  carubo  ed  il  merlo , ed  è piu 
piccolo  del  nostro  merlo.  Il  gran  barbuto  trae  il  nome 
dalla  pìccola  ciocca  di  penne  nere , che  porta  sotto 
al  mento.  La  gazza  rossa  è uguale  al  nostro  merlo  , 
la:  gazza  di  Macao  un  terzo  piu  piccola.  11  drongo 
uccello  grande  come  il  merlo  cauta  armoniosamente; 
Commerson  lo  pone  in  linea  del  rusignolo.  Il  cucù 
azzurro  è uguale  al  merlo.  La  gazza  si  lascia  addi- 


f 


C H I S A 3 I 3 

mesticare  facilmente , e divien  familiare  corno  in  Eu- 
ropa ; la  tengono  in  gabbia,  la  istruiscono  in  molli 
esercizi,  l’ avvezzano  .ad  accendere  con  un  moccoli  no, 
che  prende  in  bocca,  un  piccolo  fuoco  d’ artifizio  , 
che  si  brucia  nelle  conversazioni.  Il  rollo  pare  un 
intermedio  tra  la  gazza  e il  rollo  d’  Europa.  Il  fru- 
sone è grande  come  fra  noi.  ,11  bellissimo  uccello 
mangia-riso,  piccolo  come  un  passerino,  appartiene  alla 
famiglia  dei  frusoui  ; vive  tra  le  risaje  , alle  quali  dà 
il  guasto.  I majan  della  famiglia  dei  passerini  sono 
un  flagello  terribile  per  le  risaje,  sulle  quali  si  preci- 
pitano a legioni , e le  devastano  in  pochi  minuti.  I 
fanelli  ricevono  una  educazione  nelle  gabbie  , non 
per  cantare  , ma  per  imparare  a battersi;  e quando 
si  battono  coraggiosamente  costano  molto.  I passerini 
"di  Macao  sono  meh  grossi  dei  nostri , e i lucherini 
anche  piu  piccoli  dei  passerini , ma  graziosi  e vivaci , 
e si  addimesticano  facilmente.  Il  reattino  deve  il  titolo 
dì  re  alla  graziosa  corona  che  porta  sul  capo.  Il  cliiap- 
pamosche  dalla  testa  nera  è grande  come  il  mèrlo; 
il  chiappamosche  verdastro  poco  piu  grosso  del  pas- 
serino , il.  chiappamosche  dalla  testa  bianca  è grosso 
come  un  fringuello.  La  cingallegra  amorosa  pésa  tre 
grossi , la  cingallegra  di  Nankin  è lunga  cinque  pol- 
lici e otto  linee  dalla  punta  del  becco  alla  punta  della 
coda.  L’ortolano  è uguale  al  nostro  beccafico;  si  mostra 
nelle  proyincie  inferiori  solamente  degli  ultimi  tre 
mesi  dell’anno;  la  sua  carne  fina  e delicata  è la  delizia 
dèi  ghiotti.  Il  verdone  è piccolo  coihe  il  passerino , 
canta  armoniosamente,  si  lascia  porre  in  gabbia,  e 
uelle  uccelliere.  Il  beccafico  dalla  lunga  coda;è  un 
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poco  piu  corpulento  della  cingallegra  ; abita  tranquil. 
niente  sugli  alberi  dei  cortili , perchè  «ima  1’  ombra  ; 
mormora  assai  dolcemente.  Il  rusignolo  è la  delizia  dei 
Cliinesi;  lo  educano  piu  armonioso  che  altrove  nel 
territorio  di  Jcmui  città  forte  del  Setsiuen.  L’uccello 
mosca  non  ardisce  di  costruirsi  un  nido  neppure  sulla 
punta  dei  rami  piu  teneri  degli  alberi,  e non  si  crede 
sicuro  se  non  tra  due  foglie , che  cuce  insieme  come 
una  tasca;  la  sua  piccolezza  lo  espone  a divenir  la 
preda  di  tutti  gli  uccelli  ; pesa  appena  novanta  grani. 
Il  becco  di  rame  originario  della  Mongolia  uguaglia 
appena  il  passerino.  H verdino  specie  di  piccolo  merlo 
indigeno  della  Cocincbina  vive  anche  nella  China  col 
fringuello  marino,  colla  vespa  uccello  nemico  dell'api, 
col  rigogolo  della  famiglia  dei  pappagalli.  Il  pipistrello 
è un  animale  intermedio  fra  gli  uccelli  ed  i quadru- 
pedi. Oltre  le  specie  cornimi  in  Europa  la  China  ne 
ha  uno  nel  territorio  di  Singan  nel  Xensì,  che  uguaglia 
i nostri  polli  ; è un  alimento  gradito  per  i Chinesi,  che 
gli  danno  la  caccia  precisamente  per  la  sua  carne. 

Nella  famiglia  dei  rettili  i serpenti  del  Quanton 
del  Quansi  e dell’isola  d’Haynan  son  lunghi  non  di 
rado  da  venti  a ventiquattro  piedi  ; divorano  i cervi,  c 
quando  la  fame  gli  tormenta  si  gettano  anche  sui  be- 
stiami grossi  e sull’  uomo.  Il  serpente  dal  cappello 
s’ incontra  frequentemente  nel  Quansi  ; il  suo  veleno 
ucciderebbe  nelle  ventiquattro  ore,  senza  l’uso  della 
misteriosa  pietra  , che  viene  dall’India,  e che  i brah- 
mani dicono  di  trarre  dalla  testa  del  serpente,  per 
non  rivelare  il  segreto  della  sua  composizione. 

Nella  famiglia  degl’insetti  tre  specie  d’api  prepa- 
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rano  la  cera  ed  il  miele,  Papi  di  bosco,  e di  rupe,  e 
1’  api  domestiche.  1/  api  di  bosco  son  grosse  e gialle 
grigie,  1*  api  di  rupe  cpiasi  nere,  e Papi  domestiche 
gialle  come  in  Europa.  Il  sapore,  P odore,  il  colore,  e 
la  delicatezza  del  miele  varia  secondo  i paesi  e la  spe- 
cie $ per  il  colore  ora  è giallo  di  cedro , ora  giallo 
d’arancio,  ora  rossastro.  La  cultura  dell’ api  è attual- 
mente di  poca  importanza  nell’  economia  rurale  chi- 
nese.  L’introduzione  della  cultura  del  zucchero  nel- 
P impero  pose  fino  dagli  ultimi  anni  del  terzo  secolo 
dell’  era  volgare  in  discredito  il  miele  , e la  scoperta 
quasi  contemporanea  dell’  insetto  dalla  cera  bianca 
pose  in  discredito  anche  la  cera , mentre  si  conobbe 
che  la  cera  dell’  api  non  reggeva  al  confronto.  L’ in- 
verno troppo  rigido  nelle  provincie  superiori,  Pestate 
troppo  piovosa  nelle  provincie  inferiori  rendono  d’al- 
tronde difficile  la  conservazione  dell’  api  , e contribui. 
rono  necessariamente  ad  accrescere  il  disgusto  , con 
cui  si  coltivavano.  La  cera  d’ api  serve  oggi  per  la 
medicina^  ne  imbiancano  una  piccola  quantità  a Quan 
e a Pekin  per  le  candele,  che  adoprano  gli  Europei 
per  i lumi.  Le  candele  riescono  molto  belle  , ma 
costano  quasi  quanto  in  Europa,  mentre  la  cera  greg- 
gia si  vende  solamente  dodici  soldi  la  libbra. 

Nella  famiglia  delle  cicale  si  distingue  la  bella 
cicala  da  cinque  colori  giallo,  nero,  verde,  rosso  ed 
azzurro  , la  cicala  granajola  piccola  e verde  che  si  nu- 
trisce volentieri  di  grani  , la  cicala  grossa , la  cicala 
verdastra  ed  argentina , la  cicala  dalla  corona , che 
abita  sulla  canna  d' India,  la  bella  cicala  gialla  e rossa, 
la  cicala  nera,  la  cicala  a macchie,  e la  cicala  lumi- 
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nosa , clic  tiene  il  primato  ; si  annidano  quasi  tutte 
nelle  provincie  inferiori.  Le  cicale  entrarouo  in  moda 
nella  China  sotto  la  dinastia  dei  Tan  per  opera  d’un 
povero  letterato , il  quale  non  sapendo  come  vivere 
colle  lettere  , prese  il  partito  di  andare  alla  campa- 
gna , ove  si  pose  a raccogliere  le  piu  belle  dicale,  che 
gli  caddero  sotto  gli  occhi  , le  pose  in  tante  piccole 
gabbie,  e tornò  alla  capitale  per  mostrarle  nelle  grandi 
strade.  La  novità  dell'  idea  riscaldò_le  teste  ; i belli 
spiriti  trovarono  che  le  cicale  cantavano  armoniosa- 
mente; l’imperatrice,  e le  dame  di  corte  vollero  sentirle 
cantare , e convennero  coi  belli  spiriti  che  cantavano 
a meraviglia.  Si  delegarono  tanti  provvisionieri  per 
eomprarc  una  legione  di  cicale  d'ogni  statura  e d’ogni 
colore  per  la  corte.  Il  delirio  prese  piede  ; tutte  le 
case  si  riempirono  di  cicale,  tutti  ne  portavano  ad- 
dosso tanto  in  casa  che  fuori,  tanto  andando  al  lavoro 
che  al  passeggio.  Tutta  la  capitale  risuonava  dei  canti 
armoniosi  delle  cicale , che  poco  prima  eccitavano  le 
maledizioni  dei  buoni  contadini  nelle  campagne.  Le 
arti  accorsero  a sostenere  l'entusiasmo;  ]e  cicale  entra- 
rono nei  ricami,  nei  disegni  delle  stoffe,  nei  vasel- 
lami preziosi,  nella  pitturarsi  fecero  cicale  di  smalto, 
di  vernice,  di  pietra  yu,  d’oro,  di  pietre  preziose. 
Le  belle  non  si  credevano  belle,  se  non  portavano 
lina  cicala  in  testa.  11  delirio  è passato  ; le  cicale  sono 
oggi  un  divertimento  per  il  popolo  e per  i ragazzi; 
i contadini  le  raccolgono,  i ragazzi  le  comprano  per 
tormentarle  e.  per  trastullarsi.  Le  piu  belle  farfalle 
girano  per  i monti  Lofeu  nel  Quanton;  quando  ten- 
gono l’ali  spiegate,  son  quasi  uguali  ai  nostri  pipi- 
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strelli  ; stanno  immobili  nel  coreo  del  giorno  sugli 
alberi,  e si  lasciano  prendere;  verso  la  sera  cominciano 
a girare  avanti  e indietro  come  i pipistrelli;  son  ricer- 
cate per  la  varietà  e la  vivacità  dei  colori,  e ne  tengono, 
anche  alla  corte.  La  bella  farfalla  violetta  è larga  tre 
pollici  e mezzo  quando  tien  l’ali  spiegate;  la  prendono 
per  mezzo  di  reti  di  sottilissima  seta.  Le  ricamatrici, 
che  vogliono  valersene  per  modello  nei  lavori  di  ricay 
mo , scelgono  le  piu  belle  ciniglie,  e quando  le  vedono 
sul  punto  di  filare  il  bozzolo,  le  chiudono  tutte  in- 
sieme  in  una  macchinetta  costruita  sul  gusto  delle  no-, 
stre  gabbie,  attendono  l'epoca  della  metamorfosi,  e 
quando  le  vedono  battere  le  piccole  ali,  aprono  la  gab- 
bia, e le  lasciano  girare  per  la  stanza,  la  qtiale  èchiusa 
e piena  di  fiori.  Cosi  possono  al  bisogno  fare  una  colle- 
zione di  bellissime  farfalle  per  Un  gabinetto.  I nostri 
naturalisti  danno  pazientemente  i.nomi  di  ottantasei 
specie  di  farfalle  chinesi.  ' 

La  natura  spiega  nella  China  una  generosità  sen- 
za limiti  nella  distribuzione  degl’  insetti.  Non  y’  è 
albero,  non  v’è  pianta  che  non  alloggi  e non  nutri- 
sca una  moltitudine  d’ospiti  indiscreti  come  i nostri 
parasiti , i quali  non  cercano  mai  d’ andare  a procu- 
rarsi altrove  un  alloggio  ed  un  alimento,  e son  tan- 
to diversi,  quanto  le  piante  sulle  quali  si  stabiliscono. 
Un  piccolo  insetto  bizzarro  indigeno  della  China  si 
avviluppa  nel  proprio  bozzolo  come  il  baco  da  seta, 
produce  una  specie  di  cera,  e la  impiega  per  co- 
struirsi sui  rami  e sulle  foglie  dell’albero  ycnfìi  un 
piccolo  nido,  in  cui  deposita  l’uova.  Il  nido  somiglia 
le  vessiche  dall’olmo  , è piccolo  ordinariamente  come 
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una  castagna  , e quasi  sempre  rotondo , in  principio 
verde , dopo  giallo  ; quando  vi  lavorano  due  insetti 
invece  d’uno  cresce  del  doppio.  I contadini  raccolgono 
i nidi  dopci  le  prime  brinate  d’autunno,  e gli  espon- 
gono al  vapore  dell’ acqua  bollente  per  uccidere  il  ver- 
me, il  quale  diversamente  fuggirebbe,  e manderebbe 
in  pezzi  il  nido  ; gl’  impiegano  a Pekin  per  dare  alla 
carta  un  color  nero  folto  e durevole  , nel  Kianuan  e nel 
Tsekian  per  tingere  la  seta;  i letterati  gli  adoprano  per 
tingersi  in  nero  la  barba  quand’.è  bianca. 

Le  formiche  bianche  sono  il  flagello  della  China 
come  dell’  India  e del  Giappone.  La  natura  le  ha  prov- 
viste di  quattro  denti  a punta,  coi  quali  straziano  tut- 
to. Passano  nel  corso  della  vita  per  tre  stati  di  lavo- 
ranti , di  soldati , di  vagabondi.  Entrano  nel  primo  ap- 
pena nascono , negli  altri  due  per  mezzo  di  due  me- 
tamorfosi , che  subiscono  crescendo  e giungendo  a per- 
fezione. Le  formiche  lavoranti  sono  cento  volte  piu 
numerose  che  le  formiche  soldati  ; sono  incaricate  di 
tutte  le  faccende  domestiche , di  tutti  i lavori  necessa- 
ri nell’  interno  dello  stabilimento.  Quando  si  sono  im- 
padronite d’un  magazzino  o d’una  camera,  le  sole 
formiche  nere  possono  obbligarle  a partire  ; in  una 
sola  notte  forano  le  balle  piu  folte , le  pezze  di  pan- 
no, le  stoffe  di  seta  , le  tele,  tavole,  segreterie,  ar- 
madi , e cassettoni  ; attaccano  il  ferro , il  rame , 1'  ar- 
gento. Nelle  provincie  inferiori  son  la  rovina  delle 
biblioteche,  nelle  quali  divorano  i libri,  e mettono 
in  polvere  le  belle  e ricche  coperte , onde  sono  ador- 
ni. Per  difendere  i magazzini  bisogna  stendere  uno 
strato  di  sale  sotto  tutte  le  balle,  e per  difendere  la 
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mobilia  bisogna  collocarla  su  tanti  piedistalli  incatra- 
mati. La  formica  lavorante  crescendo  acquista  una  te- 
sta enorme  dura  come  un  corno,  e denti  di  punte 
durissime;  allora  divien  soldato,' e invece  di  lavorare, 
veglia  alla  difesa  della  colonia  , e se  lo  stato  viene  as- 
salito corre  a rispingere  il  nemico,  indi  torna  a ri- 
prendere il  suo  posto,  ed  i lavoranti  dispersi  ricom- 
pariscono per  riparare  e richiudere  la  breccia , e ri- 
stabilire le  fortificazioni.  Quandp,  la  formica  giunge 
alla  perfezione  è lunga  òtto  a nove  linee , e si  riveste 
di  quattro  superbe  ali  ; allora  acquista  la  facoltà  di  ri- 
prodursi , è eletta  regina  da  una  nuova  colouia,  si  ab- 
bandona all’ozio  ed  all’ amore.  Qualche  settimana  do- 
po scioglie  il  volo  in  cerca  di  un  nuovo  impero  ; le 
sue  deboli  ali  sono  ben  presto  inaridite  dal  sole , le 
perde , cade  , si  strascina  penosamente  per  terra , e 
non  tarda  a divenire  la  vittima  di  mille  nemici,  che 
attendevano  la  sua  disgrazia  per  opprimerla;  tale  è il 
destino  di  tutti  i popoli  devastatori . 

La  China  è la  patria-  dei  verme  da  seta;  lo  edu- 
cavano e lo  moltiplicavano  sul  gelso  fino  da  duemila 
anni  avanti  l’era  volgare;  lo  portarono  a Costantinopo- 
li nel  555  dell’  era  volgare.  Anche  i vermi  selvatici 
preparavano  la  seta  nella  China  fino  dal  177  avanti 
l’era  volgare,  e davano  bozzoli  del  volume  d’  un  o- 
\o.  Nel  627  dell’era  volgare  raccolsero  in  tutto  l’im- 
pero 6570  misure  di  seta  selvatica.  Fra  i tre  vermi 
selvatici,  che  producono  la  seta  nella  China,  uno  vive 
sul  fagara,  un  altro  sul  frassino,  e il  terzo  sulla  quer- 
cia dalle  foglie  di  castagno.  I vermi  selvatici  si  chiu- 
dono nei  bozzoli  verso  la  fine  dell'  estate , o al  pria- 
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eipio  dell’autunno,  e vi  restano  dentro  fino  a prima- 
vera. La  seta  del  verme  selvatico  non  è lucida  e fina 
come  la  seta  del  verme  domestico , il  quale  vive  sul 
gelso,  ma  la  sua  educazione  nei  climi  favorevoli  co- 
sta poca  spesa  e poche  pene.  La  seta  selvatica  è del 
colore  del  lino';  non  prende  nessun  colore  artificiale, 
ma  le  stoffe  durano  il  doppio , non  si  rompono  , non 
si  macchiano  neppure  coll"  olio,  possono  lavarsi  come 
le  tele.  Il  verme  che  vive  sul  fagara  dà  la  seta  sel- 
vatica di  prima  qualità,  qualche  volta  si  bella,  che 
le  sue  stoffe  reggono  al  confronto  coi  setini  di  seta 
domestica,  e si  vendono  a prezzi  uguali.  Le  caval- 
lette devastano  negli  anni  d’arsura,  i quali  succedono 
ordinariamente  ad  una  stagione  di  grandi  pioggie , 
il  Xansì,  il  Xensl  ed  il  Xanton  ; vi  vengono  coi  venti 
d’  oriente.  I Chinesi  invece  d’ allontanarle  a forza  di 
turbini  di  fumo  prendono  il  tristo  compenso  di  cuo- 
prire  i campi  di  tele;  i contadini  piu  riflessivi  per 
vendica  rseue  le  mangiano.  Le  pulci  son  comuni  in 
quasi  tutta  la  China  ; Navarette  vorrebbe  darci  ad  in- 
tendere che  i Chinesi  le  schiacciano,  e se  le  metto- 
no dopo  sul  naso. 

La  pesca  è un  gran  ramo  di  sussistenza  per  i 
Chinesi , giacché  la  natura  ha  sparsi  con  profusione 
su  tutta  la  costa  i tesori  dell’oceano.  Le  lamprede  , 
le  carpe,  i lucci,  le  sogliole,  le  cheppie,  i sermoni, 
le  trote,  gli  storioni,  l’ ostriche,  i gamberi , i granchi 
si  vendono  in  tutta  la  China  e per  una  miseria.  A 
tempo  dell"  imperatore  Kanhì  il  pesce  minuto  costava 
anche  nell’interno  un  soldo  le  dieci  libbre.  Sulla  costa 
del  Quanton  oltre  una  quantità  prodigiosa  d’ostriche, 
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di  gamberi , e di  granchi  di  mare , prendono  pesci 
eccellenti,  che  somigliano  la  nostra  brema  di  mare,  e 
pesano  cinque  a sei  libbre,  e ne  prendono  tanti  che  gli 
vendono  un  soldo  la  libbra  sul  posto,  e due  soldi 
a sessanta  miglia  dentro  terra.  Vi  prendono  inoltre 
un  gran  numero  di  testuggini  enormi  di  carne  sana 
e saporita.  1 rasoj  a cinque  tagli , pesci  molto  simili 
ai  merluzzi  , dei  quali  noi  mangiamo  la  carne  salata 
sotto  i nomi  di  baccalà  e stoccafisso,  si  affollano  a 
millioni  sulle  coste  del  Tsekian  e del  Fokien;  ne  fanno 
un  consumo  prodigioso  nella  stagione  della  pesca  su 
tutta  la  costa,  ne  salano  e ne  seccano  una  quantità 
anche  piu  prodigiosa  per  l’interno;  cosicché  si  man- 
giano piu  rasoj  in  tutta  la  China  che  baccalà  in  tutta 
l’Europa,  la  quale  ne  riceve  Ogni  anno,  dagl’inglesi 
2000,000  cantari,  ed  i rasoj  costano  per  tutto  ben 
poco  a dispetto  delle  grandi  spese  di  preparazione, 
di  carico  -e  di  trasporto.  I grossi  pesci  di  mare , che 
popolano  Tacque  della  costa  del  Kiannan,  si  preci- 
pitano in  primavera  tanto  dall’ oceano  direttamente, 
che  per  mezzo  del  fiume  azzurro  sulla  costa  e sulle  terre 
vicine  al  fiume , che  sono  inondate  espressamente  da- 
gli abitanti  per  ehiamarveli,  ed  asciugate  subito  dopo, 
cosicché  vi  fanno  la  piu  ricca  raccolta  del  mondo  in 
pesci  grossi , e gli  salano  e gli  vendono  ai  battellieri , 
che  ascendono  e discendono  il  gran  canale.  Tutti  i pesci 
navigatori  risalgono  in  aprile  e maggio  il  fiume  azzurro 
fino  ai  contorni  di  Nanl^in,  ove  gli  prendono  a barche. 
I tonni , i sermoni , e gli  storioni  risalgono  fin  sotto 
le  mura  di  Kieukian  a 36o  miglia  dentro  terra  , ove 
ne  raccolgono  un  numero  incredibile,  gli  mettono  in 
roi.  iu.  a» 
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ghiaccio,  e ne  spediscono  in  tutte  le  provincie  supe- 
riori, mandando  i piu  belli  alla  corte  per  mezzo  delle 
barche  imperiali  , che  viaggiano  notte  e giorno.  Le 
razze,  che  abitano  sulla  costa  del  Tsekian , risalgono 
il  Tsan  fino  a Tai , ove  le  prendono  per  mangiarle,  e 
per  trame  le  pelli,  articolo  prezioso  per  il  commercio, 
giacché  ne  fanno  molli  foderi  da  coltelli , che  vendono 
a Uitto  l’impero  ed  al  Giappone.  Le  cheppie  si  lasciano 
prendere  nel  fiume  azzurro  presso  Nankin  , ove  risal- 
gono cogli  altri  pesci  navigatori,  e molto  piu  verso 
il  mare,'  ove  ne  pescano  tante,  che  ne  vendono  a tutta 
la  Costa,  e ne  portano  anche  all’  isola  di  Tsonmin 
quasi  per  niente.  Tra  i pesci  squisiti  d’ogui  sorta,  che 
prendono  nel  fiume  azzurro  a Kieukian , il  pesce 
giallo  d*  acqua  dolce  pesa  fra  seicento  ed  ottocento 
libbre  ; passa  nel  fiume  dal  lago  Toutin  suo  nido  or- 
dinario. Il  pesce  giallo  di  mare  è delizioso,  ma  tanto 
delicato  che  non  può  conservarsi  per  lungo  tempo 
fuor  d’ acqua , cosicché  lo  pongono  in  ghiaccio  -,  e N 
lo  vendono  cosi  in  tutto  l’ impero j la  sua  pesca  ha 
luogo  nel  grand’  oceano  orientale  alla  latitudine  di 
Ninpo  vale  a dire  al  3omo  parallelo.  I pesci  bianchi 
si  affollano  sulla  costa  del  Kiannan  in  tinto  numero 
in  tempo  di  calma , che  i pescatori  ne  prendono  tre- 
cento e quattrocento  libbre  in  una  sola  retata  ; la 
carne  del  pesce  bianco  è superiormente  delicata. -Le 
carpe  del  fiume  giallo  divengono  deliziose  in  grazia 
d’una  specie  di  musco,  che  germoglia  sulle  rupi  vi- 
cine, e di  cui  si  nutriscono  avidamente , ingrassano  >. 
oltremisura  , ed  acquistano  una  carne  tanto  delicata 
e saporii#,  che  son  preferite  sulle  tavole  dei  grandi  a 
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tutti  i pesci  di  fiume  e di  mare,  e i Chinesi  le  di- 
stinguono col  soprannome  di  re  dei  pesci  $ ne  pren- 
dono una  gran  quantità  in  una  linea  di  ottanta  miglia 
nel  fiume  sopra  e sotto  Paotè  nel  Xansì  ; il  governa- 
tore ne  manda  ogni  anno  nell’  inverno  a Pekin  per 
la  tavola  dell’imperatore,  e gl’impiegati  inferiori  ne 
mandano  ai  grandi  ed  ai  ministri,  dei  quali  vogliono 
guadagnarsi  la  protezione. 

Quasi  tutti  i crostacei  ed  i testacei  conosciuti  si 
trovano  in  grande  abondanza  sulle  coste.  I laghi  e 
le  paludi  del  Tsekian  son  riccamente  popolate  di  gam- 
beri preziosi  ; ne  pescano  molti  anche  nei  laghi  e nei 
fiumi  verso  Kiahin.  L’ ostriche  si  accumulano  su  tutte 
le  coste  5 l’ ostriche  delicate  di  Ten  nel  Xanton  son 
la  delizia  delle  tavole  dei  grandi  e dei  ricchi.  Le 
coste  del  Quansl , del  Quanton,  del  Fokien  riuniscono 
una  moltitudine  prodigiosa  di  granchi  di  mare.  Le 
testuggini  di  mare  sulla  costa  del  Quanton  e del  Fo- 
kien son  tanto  enormi , che  si  prenderebbero  da  lungi 
per  tanti  scogli;  si  affollano  nei  contorni  di  Hoan  in 
un’isola  del  fiume  azzurro,  la  quale  porta  perciò  il 
nome  d’isola  delle  testuggini  bianche , ed  ove  ne  pren- 
dono d’  ogni  dimensione.  Le  testuggini  piccole  come 
il  pugno  d’ un  uomo  son  ricercate  dai  ricchi , che  le 
nutriscono  in  casa  per  divertimento.  NeH’Honan  le 
testuggini  verdi  àqn  piu  infingarde  di  tutte.  La  testug- 
gine serpentina , che  somiglia  per  la  testa  al  serpente 
abita  nell’ acque  dolci,  ove  la  pescano.  L’ anguille 
della  China  sono  enormi;  i Mongoli  della  frontiera 
ne  impiegano  le  pelli  invece  di  vetri  per  finestre;  il 
dottor  Melle  di  Pietroburgo  ne  ricevè  una,  che  ap- 
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parteneva  ad  una  anguilla  lunga  cinque  piedi , e di 
tre  di  circonferenza. 

Tra  i pesci  indigeni  1’ haiten  bratto  aniiriale  senza 
lische  e senza  ossa  abita  sulle  coste  del  Xanton  e del 
Fokien  ; a dispetto  della  sua  figura  è un  pesce  ricercato 
e non  si  dà  pranzo  in  cui  non  si  trovi}  muore  quando 
lo  schiacciano}  si  conserva  lungamente  nel  sale,  lo 
salano , e ne  mandano  in  tutto  P impero.  Un  altro  pe- 
sce indigeno  somiglia  le  suola  da  scarpe  per  figura  ; 
viaggia  per  P acque  a due  a due.  Il  pesce  dal  ventre 
bianco  si  distingue  da  tutti  i pesci  conosciuti  per  la 
mancanza  di  lische  e di  scaglie.  11  chiodo  di  mare  è 
lungo  solamente  due  o tre  pollici.  Un  pesce  simile  alla 
lucertola  si  porta  dietro  una  coda  lunga  da  tre  a quattro 
piedi , e grida  come  un  ragazzo } lo  pescano  nell’  Houan 
plèsso  Xantè  nel  Xan.  Il  pesce  dalla  scaglia  a punte 
pesa  ordinariamente  quaranta  libbre  5 la  sua  carne  bianca 
come  la  neve  ha  il  sapore  della  nostra  vitella.  Il  porco 
marino  è lungo  da  sei  a otto  piedi , e soriiiglia  real- 
mente il  majale  di  terra  per  il  grugno  e per  il  gru- 
gnito } porta  addosso  una  folta  cotenna  di  lardo  bianco,, 
nuota  velocissimamente,  salta  , si  slancia  fin  quindici 
e venti  piedi  sopr’ acqua.  Un  porco  marino  meno  grosso 
risiede  abitualmente  nel  fiume  azzurro  a centocin- 
quanta miglia  dal  mare,  viaggia  in  truppe  ed  in  file  nel 
fiume,  salta  come  il  suo  fratello  di  mare}  i fabbricanti 
di  stoffe  di  seta  ne  adoperano  il  grasso  per  dare  il  lustro 
al  taffetà.  La  balena  dei  mari  della  China  è lunga  ordi- 
nariamente da  1 3o  a 1 60  pie’di,  qualche  volta  anche  200 } 
ne  traggono  da  200  a 25o  barili  d’olio.  Il  pesce  diavolo 
da  quattro  coma  di  corpo  brano  giallastro,  lungo  otto 
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o dieci  pollici,  di  carne  dura  a digerirsi , vive  di  granchi 
c di  conchiglie.  Il  pesce  dalle  scaglie  a punta  è piuttosto 
grosso , quasi  rotondo  come  una  palla , spinoso  come 
l’ istrice,  e rizza  le  spine  quando  si  vede  assalito;  i pe- 
scatori lo  prendono  coll’  amo , e lo  lasciano  morire  sulla 
riva  prima  di  toccarlo;  il  grasso  che  porta  nel  ventre 
preparandolo  diviene  una  colla  tenace,  e la  sua  carne 
bianca  ha  il  sapore  della  vitella.  Il  piccolo  cavalmarino 
é lungo  sei  pollici;  i naturalisti  chinesi  lo  noverano 
tra  i granchi  di  mare;  si  annida  sulla  costa  del  Quanton 
e del  Fokien;  non  è buono  a mangiarsi,  ma  ne  traggono 
brodi  e polveri  per  la  medicina.  Il  grosso  cavalmarino  è . 
tanto  corpulento  che  un  uomo  standogli  sopra  a caval- 
cioni non  toccherebbe  terra  coi  piedi;  somiglia  perla  te- 
sta il  cavallo,  per  la  carne  e Tossa  l’orso,  per  il  resto  il 
granchio.  Il  bove  marino  somiglia  il  bove  di  terra  y è 
lungo  qualche  volta  dieci  piedi,  e pesa  d’ordinario  3oo 
libbre.  Il  lamentino  risiede  spesso  alla  foce  dei  gran- 
di fiumi,  di  rado  in  alto  mare,  benché  d’altronde  non 
risalga  mai  i fiumi  ; si  nutrisce  d’alghe  e d’erbe  aqua- 
tiche, che  crescono  sulla  costa;  è largo  da  cinque  a sei 
piedi,  lungo  da  quindici  a venti,  c pesa  da  sette  a 
ottomila  libbre , quand’  è giovine  solamente  da  due- 
mila; somiglia  la  vacca  per  il  muso  e in  nient’ altro;  la 
sua  pelle  ben  conciata  è un  cuojo  eccellente , che  resi- 
ste alle  palle  di  fucile;  la  carne  somiglia  per  sapore 
alla  vitella  ; porta  su  tutto  il  corpo  una  cotenna  di 
grasso  solido  e saporito  come  di  porco,  alta  da  tre  a 
quattro  pollici,  la  quale  si  cangia  fondendola  in  butirro, 
che  non  diviene  mai  rancido.  La  lontra  marina  piu 
grande  e forte  della  lontra  di  fiume  vive  sulle  rupi; 
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la  sua  pelle  di  bel  colore  nero,  la  quale  riluce  viva- 
mente come  la  pelle  d’ ermellino , è adoperata  per  abiti 
da  inverno  nelle  provincie  superiori  ; la  preferiscono 
alle  pelli  che  comprano  a Kialka  dai  Russi.  La  carne  di 
lontra  serve  d’alimento,  ed  i Chinesi  la  trovano  migliore 
della  carne  di  molti  quadrupedi.  Il  delfino  dei  torrenti 
somiglia  la  sogliola,  è tre  volte  piu  lungo  che  largo, 
e sottile  come  una  sciabola  ; la  sua  carne  è squisita. 

Il  pesce  d’ oro  è la  delizia  dei  Chiuesi  nella  fami- 
glia dei  pesci;  lo  tengono  néi  giardini,  nei  cortili, nelle 
sale,  negli  appartamenti  interni,  ove  abita  nelle  vasche 
artificiali , in  piccoli  bacini  costruiti  espressamente  per 
suo  nido,  e nei  vasi  di  porcellana,  nei  quali  prendono 
cura  di  rinnovargli  l’acqua  ogni  due  o tre  giorni.  Il 
maschio  è di  colore  rosso  vivo  dalla  testa  fino  alla  metà 
del  corpo',  e di  bel  giallo  d’oro  lucido  nel  resto;  la 
femmina  è bianca  dalla  testa  alla  metà  del  corpo,  e 
bianca  lucida  d’argento  nel  resto;  somiglia  le  carpe  , 
è vivo,  leggero,  perpetuamente  in  moto,  scherza  vo- 
lentieri sull’acqua,  si  avvezza  a non  temere  la  vista 
dell’uomo,  e viene  a galla  al  suono  delle  nacchere  onde 
ricevere  ciò  che  gli  gettano  per  alimento;  esige  molte 
cure,  perchè  è estremamente  delicato  e sensibile  a tutti 
i piccoli  colpi  d’ aria  ; il  fragore  del  luouo , d’  una  can- 
nonala, un  odore  forte,  una  scossa  del  vaso  basta  per  farlo 
morire;  vive  dJ  acqua,  e di  piccoli  vermi  che  popolano 
l’ acqua  ; gli  gettano  di  tanto  in  tanto  nel  vaso  qualche 
briciola  di  pane;  nell’inverno  bisogna  levarlo  dai  cor- 
tili e dalle  vasche , e chiuderlo  negli  appartamenti  in 
un  vaso  di  porcellana;  nello  stato  d’ indipendenza  vive 
anche  nei  fiumi , e si  moltiplica  naturalmente  e con 
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una  celerità  meravigliosa  sopratutto  nei  fiumi  del  Quan- 
ton  e del  Fokien;  costa  da  quindici  a venti  lire.  Un 
altro  piccolo  pesce , che  somiglia  il  pesce  d’  oro  per  la  • 
sua  graziosa  figura , per  volume , per  vivacità  di  moti 
vive  in  un  lago  di  200  arpeuti  quadri  presso  Hoahien 
nel  Tsekian,  ove  lo  prendono;  le  macchie  rosse  sparse 
per  tutto  il  suo  corpo  lo  rendono  oltremodo  bello.  La 
dorata  delle  paludi,  che  è grossa  come  le  palamite, 
non  appartiene  alla  famiglia  dei  pesci  d’oro;  a Yuen- 
min  è lunga  almeno  quindici  pollici.  Nel  canale  fra 
l’isola  di  Haynan  e il  continente  vivono  tra  le  rupi  i 
piccoli  pesci  azzurri  non  meno  belli  nè  meno  vivi  dei 
pesci  d’oro;  gli  comprerebbero  volentieri  per  1’  orna- 
mento delle  vasche,  se  non  morissero  dopo  pochi  giorni. 

I mari  della  China  non  mancano  d’ostriche  dalle 
perle;  le  pescano  nel  canale  che  divide  l’isola  d'Haynan 
dalla  costa  del  Quantoh  ; si  annidano  sicuramente  an- 
che nei  paraggi  di  Cao  nel  Quanton , poiché  i pesca- 
tori vi  prendono  un  pesce  che  le  mangia,  e a cui  le  tro- 
vano nel  ventre.  IChinesi  pretendono  di  saper  falsificare 
le  perle,  o piuttosto  di  produrle,  assoggettando  l’ ostri- 
che ad  un  pranzo  fisso  ed  uniforme  per  cento  giorni. 
Comprano  il  seme  di  perle,  che  si  vende  alle  farmacie, 
lo  riducono  in  polvere,  lo  mescolano  col  sugo  delle 
foglie  dell’alloro  spinoso,  lo  riducono  in  pasta,  ne 
fanno  tante  pillole  del  volume  d’un  pisello,  le  invol- 
tano nella  polvere  della  pellicola  interna  della  madre- 
perla  , le  fanno  seccare  al  sole , e le  mettono  in  bocca 
all’ ostriche  per  colazione.  Il  pranzo  consiste  ogni  giorno 
in  radica  di  ginsen , e di  smilace , e di  due  piante  glu- 
tinose ridotte  prima  in  polvere , e dopo  in  pastiglie  a 


Digitized  by  Google 


CHINA 


3a8  china 

forza  di  miele.  Dopo  cento  giorni  aprono  il  ventre  al- 
r ostriche,  e tutte  presentano  al  buon  medico  in  ricom- 
pensa del  pranzo  una  perla  vera  e reale!!! 

I mari  della  China  son  popolati  d’altri  pesci  meno 
importanti,  rospi  di  mare,  i quali  si  nascondono  tra  gli 
scogli  o tra  l’ alghe  che  galleggiano  sull’  acque , lio- 
corni di  mare  lunghi  da  dodici  a quindici  pollici,  che 
vivono  di  granchi  e di  polipi,  baliste  di  due  specie  , 
una  delle  quali  sta  sui  bassi  fondi,  e si  nutrisce  d’ostri- 
che e conchiglie,  sogliole  a due  tagli,  trombe,  cintoli 
d’argento,  la  pelle  dei  quali  rispleude  di  bel  bianco 
d’argento  lucido,  pettini,  chiozzi  in  gran  quantità,  che 
abitano  nell’ acque  fangose  presso  le  coste,  si  nutriscono 
di  granchi  di  mare  e di  cipolle  aquatiche,  e formano  in 
gran  parte  l’alimento  degli  abitanti  della  costa,  chiozzi- 
anguille,  pesci-persici,  e due  specie  d’aringhe  di  carne 
delicata. 

I Ghinesi  non  si  contentano  di  prendere  il  pesce, 
che  trovano  sulle  coste , nei  mari  vicini , nei  fiumi , 
nei  laghi , nelle  paludi , ma  cercano  anche  di  molti- 
plicarlo. Nella  stagione  della  pesca  le  barche  di  tutto 
l’ impero  si  riuniscono  a migliaja  nel  fiume  azzurro 
presso  Kieukian  per  comprarvi  il  seme  di  pesce.  Verso 
maggio  gli  abitanti  cuoprono  il  fiume  di  canicci  e di 
stoje , che  occupano  una  linea  di  venti  a ventiquattro 
miglia,  e non  lasciano  dentro  Tacque  altro  spazio  libero 
che  quanto  basta  per  il  passaggio  delle  barche.  Il  seme 
dei  pesci  che  discende  colla  corrente  si  arresta  alle 
stoje , e si  accumula  tutto  nell’  acque  intermedie  ; i 
Chinesi  avvezzi  a vederlo,  lo  distinguono  coll’occhio, 
attingono  Tacque  nelle  quali  si  trova,  ne  riempiono 


[.Pigiltefd  by  Google 


tanti  coppi,  e vendono  P acque  ed  i coppi  ai  battel- 
lieri , i quali  rivendono  il  seme  ed  i nuovi  p'esci , che 
si  sviluppano  nel  viaggio,  ai  proprietari  di  vivaj  e di 
vasche.  Durante  il  viaggio  per  promuovere  la  nascita 
dei  pesci  i battellièri  gettano  di  tanto  in  tanto  nei 
coppi  lenti  di  palude  e giallo  d’ ovo.  Non  ostante  le 
spese  di  compra,  di  mantenimento  e di  trasporlo  i bat- 
tellieri guadagnano  il  cento  per  uno  sulla  rivendita  del 
seme.  D consumo  del  pesce  nella  China  è prodigioso, 
giacché  il  popolo  si  nutrisce  per  tutto  in  gran  parte  di 
pesce  piuttosto  che  di  carne. 

lflKEIUU. 

La  politica  del  governo  non  permette  alla  nazione 
di  eercare  nella  terra  i.  metalli  preziosi.  Tutto  l’oro 
che  circola  nell’  impero  proviene  dal  commercio , o è 
raccolto  tra  le  sabbie  dei  torrenti  e deiiiumi,  i quali 
discendono  dai  monti  del  Setsiuen  e dell’  Yunnan.  _ 
L’Yunnan  è ricchissimo  anche  in  argento.  I Lolo 
traggono  molt’  oro  dai  monti  nei  quali  risiedono , 
giacché  ne  collocano  molto  in  lastre  nei  sepolcri  dei 
principi  e dei  grandi , ma  non  sanno  purificarlo.  Per 
quanto  pare  non  conoscono  neppure  l’ arte  di  fondere 
l’argento,  giacché  è sempre  nero  quando  lo  vendono, 
e diviene  bello  e lucido  solamente  quando  passa  per 
il  crogiolo  degli  orefici  chinesi.  I monti  dell’  isola 
d’Haynan  abondano  in  oro,  ma  il  popolo  indigeno  che 
vi  risiede  non  prova  il  bisoguo  di  raccoglierlo.  L’oro 
piu  fino  viene  dal  Lichiau,  e dall’Yonxan  due  distretti 
dell’Yunnan;  nonio  riducono  in  moneta  ma  in  verghe, 
e quindi  è un  articolo  di  commercio  come  le  stoffe  di 
seta  e le  tele  $ ne  consumano  poco  per  le  dorature , 
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quasi  punto  in  vasellami , perchè  1’  imperatore  solo 
tiene  vasellami  d’oro,  poro  per  le  manifatture  di  drap- 
pi d’oro  e di  seta  , assai  iu  smanigli  per  le  donue 
dell'  alte  classi  e per  i mandarini,  molto  gli  orefici  di 
Quan  per  i lavori  d’oreficeria  ad  uso  degli  Europei. 
L’oro  della  China  è meno  puro  dell’oro  del  Brasile, 
ma  vale  anche  molto  meno,  e i negozianti  che  lo 
portano  in  Europa  vi  guadagnano  il  sessanta  per  cen- 
to. Il  ferro , il  piombo  e lo  stagno  costa  pochissimo 
in  tutta  la  China , perchè  ve  n’è  gran  dovizia.  I 
Chinesi  pretendono  di  saper  dare  ai  vasi  ed  agli  uten- 
sili di  stagno  la  solidità  del  ferro  ed  il  lucido  dell’ar- 
gento, tenendogli  sul  fuoco  in  una  composizione  di 
limatura  d'acciajo  , d’arsenico  e di  sale.  Le  miniere 
di  piombo  del  Quanton  e del  Pecheli  danno  il  tsin 
minerale  azzurro  prezioso  per  le  fabbriche  di  por- 
cellane; qualche  mineralogista  crede  che  sia  un  az- 
zurro di  cobalto.  Le  miniere  dell’  Yunnan  e del  Quei- 
cheu  abondano  in  rame,  e ne  somministrano  quanto 
basta  per  tutta  la  moneta,  che  si  conia  annualmente  uel- 
l’ impero,  e per  fondere  cannoni,  idoli,  statue,  caz- 
zerole  , brocche , secchie , ramini , catinelle  e piatte- 
rie. Il  petwi  o il  rame  bianco  tanto  fino  e puro  che 
imita  per  la  tempra  l’argento  è naturalmente  bianco 
quando  lo  traggono  dal  minerale,  e quando  lo  rom- 
pono si  trova  che  dentro  è anche  piu  bianco  ; l’espe- 
ricnzc  istituite  a Pekin  provano  che  la  sua  bianchez- 
za non  proviene  da  nessun  principio  straniero  ; esi- 
ste solamente  nell’  Yunnan  , donde  lo  portano  a Pe- 
kin in  piccoli  pani  rotondi  di  tre  libbre,  per  vender- 
lo agli  orefici  ed  ai  fonditori  di  pipe.  I primi  ne 
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fanno  vasellami  belli  come  d’ argento , gli  altri  lo  rom- 
pono in  pezzi  , lo  rifondono  in  piccole  verghe  , che 
battono  a freddo,  lo  riducono  in  foglie,  lo  piegano 
lo  distendono,  e lo  saldano,  dopo  di  che  anche  ri- 
mettendolo al  fuoco  cento  volte  e ripassandolo  sotto  il 
martello  non  perde  mai  il  color  bianco.  Per  ren- 
derlo meno  fragile  vi  mescolano  un  poco  di  tutena- 
go , o d’  altro  mezzo-metallo , e per  accrescerne  la 
lucentezza  vi  mescolano  un  quinto  d’argento  ; ne 
fanno  una  quantità  prodigiosa  di  pipe  per  tutti  i 
fumatori  di  tabacco  delle  classi  comode;  a Quan 
lo  contraffanno  per  mezzo  del  rame,  del  zinco  e del- 
l’argento, e Staunton  ingannato  dalle  apparenze  disse 
che  il  rame  bianco  è un  miscuglio  di  zinco , di  ra- 
me e d’argento.  I Giapponesi  portano  nella  China  una 
specie  di  rame  giallo  in  verghe,  che  ha  , dicono, 
la  tempra  dell’oro,  e che  i gioiellieri  Chinesi. adope- 
rano per  gioje;  si  pretende  che  nou  prenda  il  verdera- 
me. Le  miniere  della  China  producono  un  rame  rosso 
singolare,  che  distaccano  le  grandi  pioggiedaimonti,esi 
trova  dopo  tra  le  sabbie  ed  i ciottoli  dei  torrenti  quan- 
do s’  inaridiscono.  1 medici  attribuiscono  seriamente 
•gli  smanigli  di  rame  rosso  la  proprietà  di  fortificare 
le  braccia  contro  gli  assalti  della  paralisi.  Iltuteuago, 
che  si  riguarda  in  Europa  come  una  composizione  ar- 
tificiale di  zinco  e di  bismuto,  è un  metallo  proprio 
dell’Yunnan,  ima  specie  di  zinco  azzurro-grigio,  lu- 
cido come  la  limatura  di  ferro , che  si  trova  in  filoni 
di  due  piedi  dalla  superficie  della  terra  fino  a ottan- 
ta tese  di  fondo.  La  calamina  della  China  a differen- 
za della  nostra  contiene  pochissimo  ferro , e punto 
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piombo  ed  arsenico.  Un  minerale  molto  simile  al  mi- 
nerale di  rame,  che  si  annida  in  tutte  le  miniere  di 
rame  aperte,  e si  presenta  sotto  la  figura  di  cubi 
d’  ogni  dimensione , ò adoperato  per  la  medicina.  La 
pietra  azzurra,  conosciuta  per  il  suo  bel  colore  az- 
zurro sparso  di  vene  e di  righe  lucide  come  1’  oro  , 
ci  viene  dalla  China  ugualmente  che  dalla  Persia; 
serve  per  la  sua  durezza  a tagliare  il  vetro;  scintilla 
di  rado  sotto  i colpi  dell’  acciarino.  Le  belle  pie- 
tre azzurre  son  raccolte  nell’Yunnan,  nel  Setsiuen,  e 
nel  territorio  di  Taiton  nel  Xansì , ove  si  nascondo- 
no nelle  miniere  di  carbon  di  terra,  o nelle  terre  rosse 
vicine;  si  presentano  in  pezzi  piccoli  come  un  dito 
mignolo,  ma  spianati  e non  rotondi.  L azzurro  fino 
è raro,  e costa  trenta  soldi  l’oncia.  Il  cinabro  di  prima 
qualità  si  annida  nelle  feuditure  delle  rupi,  il  cinabro 
inferiore  a strati  nelle  montagne.  Il  cinabro  a scaglia 
d’  un  rosso  chiaro,  che  si  avvicina  al  color  di  carne 
serve  per  la  medicina;  gli  altri  sono  adoperati  per  la 
pittura;  gli  polverizzano  per  trarne  il  minio.  Il  tsatsà 
minerale  misterioso,  che  raccolgono  a Cin  nell’Huquan, 
è tanto  ricco  di  mercurio  , che  ogni  cento  libbre  di 
minerale  potrebbero  darne  mezza  libbra , ma  costa 
tanto  che  non  v è guadagno  a trarne  il  mercurio;  lo 
impiegano  come  rimedio  internamente,  riducendolo 
in  polvere  finissima , e ne  traggono  a Pekiu  nei  gran- 
di caldi  una  bevanda  rinfrescante  , giacché  si  preten- 
de che  ristabilisca  in  breve  le  forze  e la  salute.  L’ar- 
senico rosso,  e l’arsenico  giallo  procurano  due  colori 
utili  per  la  pittura;  l’arsenico  rosso  è impiegato  in 
mille  graziosi  lavori , come  idoletti , babbuini , figu- 
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rini  d’animali,  vasi  da  acquatasi  da  medicamenti,  nei 
quali  versano  i liquori  per  purgarsi.  Uhiònhoan  è una 
specie  d’orpimento,  cfte  si  trova  in  tutte  le  miniere 
di  piombo  e di  ferro  ; lo  raccolgono  in  pezzi  ; vi 
trovano  accanto  qualche  volta  ma  ben  di  rado  un  dia- 
mante ; la  medicina  lo  adopera  per  guarire  i morsi 
degli  animali  velenosi . Il  tsin  minerale  simile  al  ve- 
triolo dà  il  bel  colbre  violetto  per  le  porcellane,  e lo 
pagano  a Pekin  quindici  lire  la  libbra  ; siocome  si  am. 
mollisce  e si  fonde,  gli  orefici  lo  applicano  a guisa  di 
smalto  sui  lavori  dell’ aite,  incastrando  por  esempio 
un  piccolo  cerchio  di  tsin  nel  contorno  d’  un  anello, 
o facendone  il  capo  delle  lunghe  spille,  colle  quali 
le  donne  si  aggruppano  i capelli  sulla  testa  ; per  ado- 
perarlo nella  pittura  lo  riducono  in  polvere  finissima , 
e lo  stemperano  nell*  acqua.  I cristalli  nativi  abonda- 
no  principalmente. nell’ Huquan  e nel  Kiansl  5 i cristab 
li  belli  nei  monti  del  Fokieu;  gli  artisti  delle  due  città 
di  Cian,  e di  Xan  nel  Fokien  gli  tagliano  maestrevol- 
mente, ile  fanno  bottoni,  sigilli,  e figurini  d’animali. 
L’Yunnan  è la  patria  dei  veri  rubini  della  bella  specie 
sebben  piccoli,  eia  capitale  dell’Yunnan  è il  centro  del 
commercio  delle  pietre  preziose  ; ve  le  portano  da 
tutta  la  provincia  e dai  paesi  vicini,  principalmente  dal- 
l’Ava e dal  Laos;  vi  vendono  rubini,  amatiste,  zaffiri, 
topazi  , acque  marine  , agate,  e smeraldi.  I grossi  ru- 
bini e gli  smeraldi  lini  vi  vengono  sicuramente  dal 
Laos,  ove  gli  traggono  dalle  miniere  dei  contorni  di 
Mohanleng.  I monti  del  Xansì  e del  Kiannan,  e spe- 
cialmente i monti  di  Suenhoa  nel  Xansì  abondano  in 
bel'  porfido.  I marmi  del  Quanton  , del  Pecheli , del 
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Fokieu  non  invidiano  i nostri  marmi  italiani,  ma  i 
Cliinesi  non  gli  sanno  impiegare  come  i nostri  scul- 
tori. I marmi  di  Taili , e le  dendriti  di  Cao  rap- 
presentano naturalmente,  nelle  infinite  combinazioni 
delle  vene  onde  sono  sparsi,  monti,  fiumi,  alberi,  ani- 
mali , e tutte  le  scene  campestri , alle  quali  i pitto-  ✓ 
ri  danno  il  nome  di  paesaggi}  gli  scultori  gli  scel- 
gono, e gli  impiegano  in  mille  graziosi  lavori  per  la 
decorazione  degli  appartamenti  , e per  le  belle  tavo- 
lette, sulle  quali  collocano  le  vivande  nei  pranzi  di  pa- 
rata! Idiaspri  bianchi  del  territorio  di  Tayton  nel  Xan- 
sì  somigliano  Vagate,  e qualche  volta  sono  sparsi  di 
macchie;  quando  son  posti  in  opera  prendono  la  traspa- 
renza dei  nostri  alabastri  fini.  Lo  spato  adamantino 
è una  pietra  comune  all’India  e alla  China;  ugua- 
glia quasi  per  durezza  il  diamante,  taglia  il  /vetro 
con  ugual  facilità  che  il  diamaute,  e raschia  il  cri- 
stallo nativo,  ed  altre  pietre  durissime;  lo  traggono 
dalle  miniere  in  lastre  sottili  e trasparenti.  La  cala- 
mita esiste  quasi  per  tutto;  la  tagliano  a perfezio- 
ne , la  vendono  a peso  a otto  o dieci  soldi  V oncia. 

Le  pietre  sonore  sono  una  ricchezza  minerale  tutta  pro- 
pria della  China,  ove  le  raccolgono  nei  torrenti,  e nei 
burroni,  che  discendono  dai  monti  dell’Yunnan,  del 
Queicheu,  e del  Xensì.  La  pietra  yn  tiene  il  primato 
nella  famiglia , perchè  è oltremodo  bella  e armo- 
niosa; somiglia  i ciottoli  che  discendono  dai  nostri 
appennini  coll’  acque  dei  torrenti  durante  le  pioggie 
d’inverno;  non  è mai  grossa,  giacche  le  pietre  yu 
dell  imperatore,  che  son  lunghe  da  due  piedi  e mez- 
zo a tre  piedi,  e larghe  da  un  piede  e otto  pollici 
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a un  piede  e dieci  pollici,  passano  per  meraviglie; 
si  annida  sotto  terra  nelle  valli  presso  le  miniere,  pres* 
so  le  crepature  delle  rupi  ; differisce  da  tutte  le  pie- 
tre conosciute  per  la  sua  superficie  ruvida;  ò tinto 
dura  che  impiegano  per  lavorarla  e tagliarla  il  meto- 
do necessario  per  Pagate  e le  pietre  preziose;  l’ac- 
ciaio piu  fino  vi  perde  sopra  la  tempra;  quanto  piu 
è difttcile  a tagliarsi , tanto  piu  divien  lucida  e fina. 
Non  bastano  due  anni  per  terminare  un  lavoro  di 
yu  ; gli  artisti  dell’  imperatore,  che  lavorano  giorno 
e notte,  impiegano  qualche  volta  nove  o dieci  anni 
sopra  nna  pietra  sola . Il  peso  della  pietra  è propor- 
zionato alla  sua  durezza;  ve  n’è  una  nel  palazzo  im- 
periale , lunga  due  piedi  e mezzo  e alta  mezzo  piede, 
la  quale  pesa  tanto  che  vi  vogliono  quattro  uomini  per 
muoverla.  La  pietra  yu  di  color  bianco  di  siero  tie- 
ne il  primato;  vien  dopo  l’yu  azzurra  chiara,  l’yu 
celeste , azzurra  d’  indaco , gialla  di  cedro  , gialla 
d’  arancio,  rossa  di  verzino  , verde  chiara  , verde 
d’acqua  di  mare,  verde  cupa,  grigia  cenerina.  La  mo- 
da ed  i pregiudizi  pongono  l’yu  tra  le  pietre  di 
di  prima  qualità;  costa  quanto  le  gioje  d’oro;  ne  fanno 
anelli,  sigilli,  tabacchiere,  boccettine  da  acqua  d’odo- 
re, mille  graziosi  gioielli  d’una  eleganza  inimitabile, 
che  le  donne  di  distinzione  preferiscono  a tutti  gli 
ornamenti  dopo  i diamanti  e le  pietre  preziose. 

La  seconda  pietra  sonora , che  è gialla  , viene 
dall’Yunnan  ; si  trova  dentro  terra  presso  le  minie- 
re , nelle  valli  alle  Calde  dei  monti  ; non  è rara  rtft 
in  gran  pregio  come  l’yu.  La  pietra  nera  o grigia  o 

verde  appartiene  ad  una  terza  specie  ; raccolgono 

■0  ' 
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Li  prima  in  un  lago  del  Tsekian  j pare  una  pie- 
tra d’  alabastro  annerito  dall’ acque.  Tutte  le  pietre 
sonore  sono  adoperate  per  fare  istrumenti  di  musi- 
ca. I letterati  ricevono  dai  monti  del  territorio  di 
Queilin  le  pietre  per  preparare  e stemperar  1’  in- 
chiostro. Gli  statuari  e gli  scultori  impiegano  una 
gran  quantità  di  pietre  dure  e tenere  d’ ogni  colore, 
sulle  quali  eseguiscono  bassi  rilievi  , e rappresenta- 
no fiori  e frutti , traendo  partito  dai  colori  naturali 
delle  pietre.  Le  pietre  ollarie  e le  steatiti,  clic  appar- 
tengono ugualmente  alla  China,  son  tenere  e per  cosi 
dire  saponacee  al  tatto,  trasparenti  come  la  cera,  e abba- 
stanza dure  per  ricevere  il  lucido,  per  lasciarsi  segare, 
tagliare  al  tornio,  e cogli  arnesi  d’acciajo  ; gli  scul- 
tori ne  fanno  grand’  uso,  traendone  vasi  d’ ogni  figu- 
ra, tazze,  e gruppi  d’uomini  e d’animali  , che  servo- 
no d’ornamento  nei  gabinetti  e nelle  sale  dell’  alte 
classi.  Le  pietre  dei  monti  di  Nanhion  nel  Quanton 
son  tanto  dure  , che  le  adoperano  per  fare  ascie  e 
coltelli.  Traggono  pure  dai  monti  di  Nanhion  una 
pietra,  che  somiglia  all’inchiostro  chinese,  e di  cui 
si  valgono  come  noi  della  matita. 

La  China  riunisce  nelle  sue  terre  una  varietà  pro- 
digiosa d’argille  d’ ogni  colore,  colle  quali  fanno  una 
gran  quantità  di  vasi  da  tenervi  i pesci,  e di  stoviglie 
aduso  di  tutte  le  classi.  Il  pettinisi  e il  kanlin  sono 
due  elementi  preziosi  per  la  fabbrica  delle  porcellane. 
Il  petuntsè  è una  pietra  che  staccano  in  pezzi  dallo 
rupi  per  ridurla  in  polvere  finissima,  indi  la  impastano 
coll’acqua,  ne  fauno  tanti  mattoni,  gli  asciugano  al 
sole,  e gli  portano  al  gran  borgo  di  Kintechin  per  le 
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porcellane.  Il  kaolin  è una  terra,  che  portano  ugual- 
mente a Kintechin  in-mattoui.  Da  qualche  anno  per  le 
porcellane  di  prima  qualità  sostituiscono  al  kaolin  una 
specie  di  creta  prodigiosamente  leggera  ; vi  corre  tra 
le  porcellane  di  creta  e le  porcellane  di  kaolin  quanto 
dalla  carta  velina  alla  carta  comune  da  stampa. 

La  China  è ugualmente  ricca  in  ogni  specie  di  sali. 
Yuen  uel  Kiansl  provvede  d’alume  e di  vetriolo  quasi* 
tutto  l’impero;  l' alume  serve  invece  di  colla  per  dar 
consistenza  alia  carta.  11  sale  ammoniaco  s\  vende  in 
piccoli  paqi  rotondi  bianchi  come  la  neve , e costa  ven- 
ticinque soldi'- l^ucia.  Il  borace,  di  cui  si  valgono  fre- 
quentemente colla  mediciua  anche  l'arti,  viene  dalle 
miniere  di  rame;  nel  gran  Tibeto  lo  traggono  da  un 
lago;  gli  Olandesi1  ne  comprano  molto  nella  China,  e 
lo  raffiuguo.  Il  nitro ahouda  per  tutto,  e specialmente 
nel  Pecheli  < ove  si  • auhida  a strati  come  la  neve.  Le 
saline  artificiali  procurano  una  quantità  prodigiosa  di 
sale;  ne  fanno  su' -tutta  la  costa  per  il  consumo  locale 
e per  l’ interno  ; traggono  nell’  interno  il  sai  nativo  dai 
monti,  che  ne  racchiudono  depositi  immensi;  nel  Xansl 
e nel  Xfnsì  lo  traggono  dar  laghi,  dalle  sorgenti,  dai 
pozfci.  Infine  circola  tanto  sale  in  tutta  la  Qiina,  che 
a dispetto  d’un  consunto-  incredibile  costa  per  tutto 
due  soldi  la  libbra  di  sedici  oncie.  Gli  appaltatori  che 
lo  vendono  a prezzi  così  discreti  vi  guadagnano  tesori; 
a tempo  di  Kanhì  fabbricarono  a proprie  spese  un 
superbo  palazzq  di  delizia  a Yan , e ne  fecero  dono 
all’ imperatore,  e per  conservarsi  l’appallo  non  manca- 
rouo  di  mandar»?  ai  suoi  successori  di  tanto  in  tauto 
da  8 00,000  a 1 000,000  talleri  per  volta-.  I soli  appai* 
• t 'iil.  HI.  a a 
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tatori  del  Quauton  fecero  recentemente  a Kienlong  un 
dono  di  280,000  talleri.  Le  sole  provincie  del  Quanton 
e del  Fokien  spediscono  ogni  anno  alle  provincie  supe- 
riori  2000  battelli  carichi  di  sale,  ognuno  di  200  ton- 
nellate almeno , per  conseguenza  in  tutto  8000,000 
cantari.  Le  rive  del  Pej  offrirono  all’ ambasciata  inglese 
di  Macartney  lo  spettacolo  di  220  cataste  di  sacca  di 
sale  tutte. lunghe  da  200  a 600  piedi,  le. quali  forma- 
vano un  totale  di  3 108,000  sacca  di  200  libbre;  e il 
sale  non  si  sbarca  in  un  punto  solo  del  fiume , e una 
sola  volta  all’anno.  Tutto  il  sale,  che  preparano  sulle 
coste  del  Xanton,  del  Kiannau,  del  Tsekian,  del  Fo- 
kien, del  Quanton  si  riunisce  sul  Pey,  donde  lo  spar- 
gono in  tutto  il  festo  dell’  impero  per  la  via  del  gran 
canale  e dei  fiumi,  che  comunicano  seco,  e per  mezzo 
dei  battelli , i quali  portano  alla  capitale  i tributi  di 
tutte  le  provincie  in  granaglie,  Ceno,  paglia,  sale, 
seta  e cotone.  Tre  specie  di  sale  biancp,  giallo,  e vio- 
letto, che  serve  invece  di  sapone  per  lavare  la  bian- 
cheria , si  spiegano  naturalmente  dal  seno  della  terra  , 
e si  dilatano  sulla  sua  superficie  ;.  Io  separano  dalla 
terra  per  mezzo  dell’ evaporazione;  il  sale  bianco  costa 
cinque  soldi  la  libbra.  A Quan  traggono  dalle  ceneri 
della  paglia  di  saggina  una  specie  di  sale,  che  cangiano 
in  sapone,  mescolandolo  coll’olio,  e lo  adoperano  per 
lavarsi  le  mani. 
popolazione. 

La  prodigiosa  popolazione  della  China  non  è un 
sogno  di  ammiratori  entusiasti , come  lo  pretendono 
gli  ammiratori  di  Sonnerat,  e del  melanconico  de-Gui- 
gnes,  ma  è il  resultato  positivo  di  quattro  ceusimeuti 
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officiali  eseguiti  a tempo  dell’ imperatore  Rienlong, 
negli  anni  173Ó,  1743,  17 6ó,  e 1761.  Nel  primo  tro- 
varono nella  China  propria  25,849,395  famiglie  di 
proprietari  tributari  , senza  il  Se tsiuen  , nel  secon- 
do 26,969,629  famiglie  non  compreso  il  Setsiuen, 
3 0,00 5,971  famiglie  compreso  il  Setsiuen,  e 3o,o53,o95 
compreso  anche  il  Lcaton,  che  fa  parte  della  Manciuria 
per  l’amministrazione.  Il  registro  officiale  intitolato 
itonchè , nel  quale  son  descritte  le  famiglie  proprietarie 
e tributarie , e nel  quale  è stabilita  la  quantità  del  tri- 
buto tanto  in  denaro  che  in  natura , riporta  i dite  cen- 
simenti come  seguono.  «*  ■ ' * •.  <> 


PRO  VINCI* 

FAMIGLIE  NEL 

famiglie  nel 

teste  nel 

• 

1736 

1743 

1743 

Pccheli 

3392,643 

3340,533 

• * «* 

16,702,765 

Xanton 

3378,082 

2431,936 

1 3,1 59,680 

Kiamian 

5338,43  1 

5353,273 

36,766,365 

Hotian 

3389,875 

3537,456 

10,667,280 

Xansì 

•-  1758,635 

1793,895 

8.969,475 

T.sckian 

a93:.899 

3.44,798 

15,623,990 

Xensì 

3854,139 

3960,807 

1 4>8o4,o35 

Kianst 

i3o8,7a5 

1336,370 

6,68i,35o 

Quanton 

H79,63o 

I 201,330 

6,006,600 

Quansì 

\ 305,995 

338,690 

i,i43,45o 

Huqaan  , 

822,435 

853,970 

4,264, 85o 

Yunnaa 

1 85,865 

337,965 

1.169,835 

Queichea 

37, 536 

5i,o8g 

355,445 

Fokien 

1 468,6 1 5 

1 538,607 

7,643^)35 

Totale  . . . a5,849,395 

Setsiuen 

3o36,342 

15,181,710 

Leaoton 

47,134 

235,630 

Totale . 

3o,o53,o95 

»5o, 365,475 
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La  Qiina  propria  coniava  dunque  nel  174^  se' 
condo  i registri  del  govèrno  , compreso  il  Leaoton, 
3o, 053,095  famiglie,  vale  a dire  a cinque  teste  per 
famiglia  i5o,265,475  teste  di  proprietari  tributari. 
(1)  Ma  i mandarini,  i letterati,  ed  i militari  benché 
proprietari  non  pagano  tributi.  1 mandarini  formano 
una  popolazione  di  98,61 5 famiglie  per  lo  meno,  o 
di  49^»°75  teste,  i letterati  di  494>°2°  famiglie  per 
lo  meno,  o di  2470,100  teste,  i militari  di  828, o65 
famiglie,  odi  4*i5>325  teste.  Aggiungendo  5ooo,ooo 
famiglie  di  negozianti  sedentari  e ambulanti,  d artisti, 
di  giornalieri , di  manifattori , di  battellieri , di  mari- 
nari, di  pescatori,  di  minatori,  di  monaci  e mona- 
che, d'impiegati  delle  dogane,  e di  vagabondi,  tutte 
classi  non  comprese  nella  lista  dei  proprietari  tribu- 
tari, si  hanno  per  la  popolaziorfo  dell’  anno  1 7 4^ 
almeno  182,000,000  abitanti.  I censimenti  del  1760, 
e 1761,  che  si  fecero  in  tutta  la  China  pefc  ordiue 
dell*  imperatore  Kionlong , non  comprendono  le  sole 
famiglie  dei  proprietari  tributari , ma  tutte  le  classi 
di  popolazione , e non  si  fecero  per  famiglie  ma  per 
teste,  come  si  fanno  in  tutta  l’Europa  (2). 

. , ••  • 'i  . 

(1)  Ci  contentiamo  di  valutare  le  famiglie  a cinque  teste;- 
potrebbemo  valutarle  a undici  teste  per  due  famiglie,  giacché 
nel  Censimento  del  1491  contarono  nella  China  91  <3, 44®  fa- 
miglie di  proprietari  tributari,  composte  di  53,u8i,i58  teste, 
nel  censimento  del  1578  vi  contarono  10,631,436  famiglie,  e 
60,693,856  teste,  e nel  censimento  eseguito  al  principio  del 
regno  di  Kanhì  11,083,863  famiglie,  e 59,788,364  teste. 

(3)  Malte-Brun  parlando  della  popolazione  della  China  ba 
provalo  fin  dove  si  può  giungere  navigando,  quando  si  perda 
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11  censimento  del  1760  diede  per  tutta  la  China 
compreso  il  Leaoton  196,837,977  abitanti,  e il  cen- 
simento del  1761  ne  diede  compreso  il  Leaoton 
198,214,553  (1),  e senza  il  Leaoton  197,545,701.  La 

ia  bussola.  Negli  annali  dei  viaggi  dà  ano  stato  di  popola- 
zione della  China  per  provincie,  che  ascende  a i5o, aG 5,4 7 5 
abitanti,  e lo  intitola-  secondo  il  padre  Allerstein  nel  1 7 4^- 
Nella  colonna  successiva  ne  dà  uno  di  198,-214,553,  e lo 
intitola.-  secondo  Allerstein  nel  1778.  Nella  geografia  riporta 
il  secondo  stato,  lo  cangia  in  198,31 3,7 13,  e vi  mette  in 
testa  le  parole:  Allerstein  • r 7 4^-  U laberinto  è degno  d’jin 
Dedalo,  ina  Grosier  ci  dà  un. filo  per  sortirne.  Il  padre  Al- 
lerstein piu  felice  di  Macartney  nelle  sue  investigazioni  sulla 
China  si  procurò  la  Usta  delle  famiglie  dei  proprietari  tribu- 
tari per  l’anno  1743,  quale  si  trovava  nei  registri  officiali, 
e net  trascriverla  moltiplicò  il  numero  delle  famiglie,  esi- 
stenti in  ciascuna  provincia'  per  cinque,  onde  darcelo  stato  di 
popolazione  per  teste,  e ne  fece  lo  stato  riferito  qui  sopra  all’ul- 
tima colonna;  ed  ecco  l’ Allerstein  del '1743.  Lo  stato  che  Maite- 
Brun  intitola  Allerstein  nel  1778  negli  annali,  e Allerstein  1743 
nella  geografia  è lo  stato  di  popolazione  della  China  per  l’anno 
1761,  che  Malte-Brun  ha  attribuito  per  distrazione  ad  Aller- 
stein, e riportato  agli  anni  1743,  e 1778  ; e le  varianti  cìie 
si  trovariò  nel  totale  derivano  da  due  errori  di  copia  com- 
messi nella  geografia  , oye  iL  Kiansi  è portato  per  j i, 006, fio 4 
invece  di  11,006,640  come  sta  negli  annali,  e come  deve  stare, 
e l'Hnquan  per  16,910,423  invece  di  16,909,99.3  come  sta 
negli  annali , e come  deve  stare  , donde  è nato  il  totale  in 
198,313,713  invece  di  ig8,ai4i553  come  sta  negli  annali,  e 
come  deve  stare. 

(1)  Malte-Brnn  alla  pagina  555  della  geografia  cita  gli 
uomini  imparziali  e freddi , che  stimano  la  popolazione  della 
China  a 1 5o  millioni  d’  abitanti , e alla  pagina  56o  riporta 
imparzialmente  e freddamente  il  censimento  del  1761,  secon- 
do il  quale  la  popolazione  ascendeva  aUora  a 198,214, 5 53. 
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tavola  che  segue  ne 

dimostra  la  distribuzione  tra  le 

diverse  provincie. 

r /m  . • 

riOVINCK 

‘ . , 4 

POPOLAZIONE  NEL  1761 

Pccheli 

I 5,333,940 

Kiannan  (1) 

45,933,439 

Kianst 

II,Oo6,64o 

Tsekian 

*5,429,690  ✓ ' 

Fokien  -7 

8,063,671 

Huquan  (2) 

*6.909,923 

Xanton 

35,180,734  1 

Honan 

16,333,507 

Xansì 

9,768,189 

Xensì  (3) 

*4.699>41 * 3 * 57 

Setsiuen  1 

3,783,976 

Quanton 

6.79/.597 

Quansi  4 

3.94:4*4 

Yunnan 

3,078,802 

Queichea 

3,403,733  ) • ■ 

Leaoton 

668,853  ! 

, Totale  . . . 198,3141553  , 

9 J u . 

Se  due  censimenti  officiali  non  bastano  per  dimo- 
strare la  popolazione  d’un  impero  dell’ Asia,  per  qual 
contradizione  singolare  basteranno  per  dimostrarla  re- 
lativamente ai  regni  dell’Europa?  Si  sono  attribuiti 
nel  1821  alla  Francia  80,465,291  abitanti,  alla  Prus- 

(1)  Vale  a dire  32,761, o3o  nel  Kiansè,  è 33,161,409  nel 

Kiansù. 

(3)  Vale  a dire  8080, io3  nell'Hupc,  e 8839,830  nellTIunan. 

(3)  Vale  a dire  7287, 443  nel  Singan,  e 7413,014  nel 

Kansù. 
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sia  10,976,252,  alla  gran  Brettagna  14,369,677,  al- 
P Irlanda  6846,949,  alla  Spagna  11,248,028,  nel  1817 
agli  stati  uniti  americani  io,4<>5,547,  nel  1820  al  regno 
di  Napoli  senza  la  Sicilia  5i85,658,  e tutto  ciò  si  è 
asserito  in  conseguenza  di  censimenti  officiali  pubbli- 
cati per  ordine  di  ciascun  governo.  Si  oserebbe  di  porre 
i censimenti  fra  i sogni  ? oppure  si  pretenderebbe  cbe 
Kienlong  pubblicasse  due  censimenti  imaginari  nei  suoi 
stati  per  la  bella  sodisfazione  d’ ingannare  un  pugno 
di  curiosi  del  nostro  piccolo  mondo? 

11  confronto  dei  due  stati  di  popolazione  proprie- 
taria e tributaria  per  gli  anni  1736  e 1743  dà  un  au- 
mento di  1120,234  famiglie,  vale  a dire  di  */*4  in 
soli  sette  anni  nella  sola  classe  dei  proprietari,  e senza 
contare,  il  Setsiuen.  Il  confronto  della  popolazione  totale 
del  1747  con  quella  del  1760  dà  un  atgnento  di 
16,000,000  nel  corso  di  tredici  anni,  vale  a dire  di 
i23o,ooo  alPanno.  Il  confronto  dei  due  censimenti 
del  1760  e 1761  dà  per  l’aumento  d’un  anno  solo 
1876,576  abitanti  ; limitandolo. pef  gli  anni  successivi 
a 1000,000  si  avrebbero  per  la  popolazione  attuale 
della  China  258, 000, 000  abitanti.  Nonv’è  dunque  esa- 
gerazione quando  si  valutano  a 236, 000,000,  (1)  limi- 
tando l’aumento  annuo  a 600,000  anime. 

* ' 4 

(1)  Staunton  riporta  nella  relazione  dell’  ambasciata  di  Ma- 
cartnej  lo  stato  di  popolazione  rimessogli  dal  mandarino  che  lo 
accompagnava,  il  quale  assegna  alla  China  333  millioni  d’abitanti 
all’epoca  del  suo  viaggio.  Indipendentemente  dalla  combinazione 
ridicola  del  numero  333,  il  quale  può  servire  d’ appendiceli  9999 
battelli  della  marina  imperiale , era  da  osservarsi  che  non  v’è 
senso  comune  nella  distribuzione  della  popolazione  fra  le  diverse 
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Gli  scrittori  politici,  che  curano  poco  o niente  i 
numeri  direbbero  che  la  China  non  può  contenere  a3o 
millioni  d’abitanti  o che  almeno  non  può  nutriulij 
\ nè  l’uno,  nè  l’altro.  L’ Olanda  , sopra  un  territorio 

di  p23o  miglia  quadre  conteneva  nel  1808  secondo  i 
censimenti  officiali  224 1,088  abitanti , per  conseguen- 
za 242  per  miglio  quadro j la  China  può  dunque  a 
parità  di  circostanze  contenere  247,870,000  abitanti  j 
e dico  a parità  di  circostanze,  perchè  in  Olanda  la  spe- 
cie umana  non  vive  come  nella  China  a schiere  di  60,  80, 
e 100,000  sull’ acque.  La  Francia  con  80,000  miglia 
quadre  di  terre  in  cultura  nutrisce  almeuo  25  millioui 
de’suoi  abitanti  5 dunque  la  China  con  800,000  miglia 
quadre,  per  non  dire  con  900,000  in  cultura  potrebbe 
nutrirne  2Òo, 000,0005  e la  Francia  non  trae  come  la 
China  doppie  raccolte  di  granaglie  dalle  sue  terre,  ed  i 
Francesi  non  vivono  di  tutto  come  i Chinesi.  • 

La  popolazione  della  China  è composta  di  Chinesi 
primitivi,  di  Mongoli,  di  Kitani,  di  Manciuri,  che 
vi  si  stabilirono  coll’ armi,  d’ Arabi  e d'indiani,  che 
vi  condusse  il  commercio , d’ Ebrei , di  Lolo , e di 

provincie.  Il  Kiannan  che  è sicuramente  piu  popolato  di  tutto 
il  resto  dell’ impero,  econtavanel  1761  nientemenodi  45,922,439 
abitanti,  si  trova  ridotto  nella  lista  del  buon  mandarino  a 32  mil- 
lioni, ed  il  Pecheli,  nel  quale  la  popolazione  è stazionaria  o re- 
trograda,  giacche  nel  1^36  vi  contarono  3292,643  famiglie  di 
proprietari  tributari,  e nel  1743  solamente  334o,553,e  nel  1761 
solamente  1 5, a22,g4o  abitanti,  cresce  nello  stato  del  buon  man- 
darino fino  a 38  millioni.  Ed  il  Setsiuen,  che  cresce  dal  1743 
al  179^  da  15,181,710  abitanti  fino  a 27  millioni!  Tre  errori  soli 
«osi  madornali  bastavano  per  far  gettare  al  fuoco  la  lista  del 
mandarino  invece  di  pubblicarla. 
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Europei.  Gli  Ebrei  vennero  nella  China  al  tempo  di 
Min,  che  regnava  fra  il  58  e il  7 5 dell’era  cristiana, 
quindi  al  tempo  della  distruzione  di  Gerusalemme  per 
l'armi  dei  Romani;  vi  godettero  per  qualche  tempo 
d’una  ésistenza  onorata , si  videro  governatori  di  prò- 
vincie,  ministri  di  stato,  interpetri  delle  leggi,  ricchi 
proprietari  di  terre;  oggi  ne  resta  solamente  un  mi- 
gliaio a Caifon;  I Lolo  vivono  nella  provincia  del- 
l’Yunnan,  e sono  un  popolo  distinto  dai  Chinesi;  pagano 
tributo  all’impero,  ma  conservano  i principi  nazionali, 
che  esercitano  sui  sudditi  tutta  l’autorità  dei  despoti 
asiatici,  e tengono  una  forza  armata  per  conservare  il 
popolo  nell’obbedienza.  Gli  Europei  sono  stabiliti  a 
Quan  nel  Quanton  e a Macao.  I soli  missionari  risie- 
dono a Pekin. 

DIVISIONE  POLITICA.  ^ 

! La  China  propria  è divisa  per  l’amministrazione 
in  quindici  grandi  governi,  i°  il  Peclieli,  2°  il  Xnnsì, 
3°  il  -Xensì , 4?  il  Xanton , 5°  l’ Honan , 6°  il  Kian- 
nan , y°  il  Setsiuen  , 8°  -1’  Huquan  , 90  il  Kiansì , 
io*  il  Tsekian,  n°  il  Fokien,  ia°  l’Yuiman,  i3°.  it 
Queicheu,  i4°  il  Quatìsì,  i5°-il  Quanton.  11  thensì  è 
suddiviso  nelle  due  provincie  di  Singan  e Kansù,  il 
Kiannan  nelle  due  di  Kiansè  e^  di  Kiansù-,  e l’ Hu- 
quan nelle  due  di  Hupè  e di  Hunait. 
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Pecheli 

46,436  miglia  quadre 

Xansì  - , 

43,960 

Xfinsì 

iai,3i4 

Xanton 

5o,866 

Honan 

51,284 

Kiannan 

73,226 

Setsiuen 

1 3 1,388 

Huquan 

1 i4,o36 

Kiaosì 

. 56,854 

Tsckian 

3o,84o 

Fokien 

42,(28 

Yunnan 

85, 048 

Queicheu 

5o,85o 

Quansì 

61, 638 

Quanton 

62,392  , > 

Totale  . . 

. . 1022,460  < * 

* ■ • 

TOPOGRAFIA. 

I Chinesi  che  non  conoscono  rivali  nell’abitudine  di 
contar  tutto  con  una  pazienza  illimitata  contano,  nella 
China  propria  ao45  città  e borghi,  vale  a dire  i^5 
città  di  prima  classe, -274  di  seconda,  1 28#  di  terza,  ao5 
borghi  di  prima  classe,  io3  di  seconda,  235jr  piazze 
forti,  fra  le  quali  628  ,di  prima  classe,  e 567  di  seconda, 
oltre  3ooo  fortini  sparsi  presso  la  gran  muraglia  tanto 
al  di  dentro  che  al  di  fuori,  con  3ooo  torri  per  le 
sentinelle,  3x58  ponti,  oltre  i piccoli  ponti  costruiti 
dentro  le  città,  1159  arphi  di  trionfo,  2796  grandi 
templi,  685  mausolei  di  bella  architettura,  1 3,647  Pa' 
lazzi  di  magistrati,  u85  strade  imperiali,  ciascuna 
con  un  grand’albergo,  735  alberghi  imperiali  nelle 
città  di  prima  e di  seconda  classe,  nelle  città  di  fron- 
tiera , e nei  forti  delle  provincie  centrali. 
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PECI]  ELI. 

Il  Pecheli  tiene  il  quarto  posto  tra  le  provincie  della 
China  per  popolazione , il  dodicesimo  per  estensione; 
è una  pianura  quasi  per  tutto  uniforme,  ma  ingom- 
bra di  sabbie,  e mediocremente  fertile.  Pure  vi  col- 
tivano con  successo  tutti  i nostri  cereali,  grano,  gran- 
turco , orzo , miglio , panico,  saggina,  e vena,  e nelle 
terre,  per  le  quali  si  aggira  PYan,  anche  il  riso  in 
grazia*  di  molti  canali , che  ne  diramano  per  l’ irri- 
gazione delle  risaje.  Vi  coltivano  nei  giardini  fagioli, 
piselli,  fave,  melanzane,  poponi,  cavoli,  ravanelli. 
Raccolgono  nei  campi  tra  le  piante  utili  canapa,  rol»- 
bia  e sesamo  dall’olio.  Il  territorio  della  capitale  è 
ricco  di  frutti , e specialmente  di  buone  mele  ,t  pere , 
prugnole,  noci,  castagne,  fichi,  albicocche,  nocciole; 
vi  prospera  anche  la  vite.  Sulle  rive  del  Pcy  coltivano 
in  grande  la  saggina  gialla,  ( ’hoicus  sorghum ) che  vj 
cresce  da  dieci  a dodici  piedi,  e vi  rende  il  cento  per 
uno.  Tutta  la  pianura  dalla  capitale  fino  al  golfo  è piena 
di  viali  di  salci  prodigiosamente  grossi  ; i compagni 
di  Macartney  ne  niisurarono  uno  di  quindici  piedi  di 
circonferenza.  I monti  della  frontiera  del  Xansì  prov- 
vedono di  carbon  di  terra  per  il  fuoco  tutta  In  pro- 
vincia; i montanari  industriosi,  ne /traggono  ferra, 
stagno,  bei  cristalli,  porfido,  marmi,  ed  erbe  medi- 
cinali. I fiumi  ed  i laghi,  fra  i quali  il  Luxu  ed  il 
Talo,  son  riccamente  popolati  di  pesci  e di  gamben 
squisiti,  il  Talo  anchfe  di  gigli  aquatici.  Le  praterie 
della  frontiera  nutriscono  numerosi  bestiami.  Educano 
nella  proviucia  una  quantità  di  gatti  dal  pelo  lungo 
« delicato , che  sono  il  trastullo  del  bel  sesso  ozioso. 
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Quattordici  forti  difendouo  la  frontiera  dai  popoli 
nomadi  della  Mongolia  vicina. 

XUNTIEN  capitale  dell’impero  conosciuta  fra  noi 
col  soprannome  di  Pekin,  che  signiGca  la  reggia  del 
settentrione,  è situata  in  una  bella  pianura  a.  cinquanta 
miglia  dalla  gran  muraglia  sul  piccolo  Yn,  il  quale 
prende  origine  nel  lago  Si  a sei  miglia  di  distanza, 
entra  nel  quartiere  dei  Manciuri,  fa  il  giro  del  pa- 
lazzo imperiale,  e del  quartiere  dei  Chiuesi , e va  a 
gettarsi  nel  Pey  poco  lungi  da  Ton.  La  città  è di- 
visa in  due  vasti  quartieri;  il  quartier  vecchio,  o dei 
Manciuri  , è un  quadrato  di  quattordici  miglia  di  cir- 
conferenza, il  quartier  Chiuese  o il  quartier  nuovo 
è un  parallellogrammo  di  dodici  miglia  di  circonfe- 
renza ; un  muro  interno  divide  il  primo  dal  secondo. 
I due  quartieri  insieme -formano  una  città  di  t8  mi- 
glia di  circonferenza  senza-  i sobborghi,  o secondo 
le  misure  prese  per  ordine  dell’imperatore  Kienlong 
di  sei  grandi  leghe , ognuna  di  36oo  passi , o di 
36,ooo  piedi.  Il  qiìartiere  dei  Manciuri  è un  terzo 
piu  grande  di  Londra,  il  quartier  chinese  è eguale  a 
Londra;  i due  quartieri  riuniti  son  grandi  come  quattro 
volte  Parigi,  senza  contare  dodici  vasti  sobborghi,  tutti 
popolati  come  la  città,  e tutti  lunghi  da  tre  o quattro 
miglia.  I viaggiatori,  che  vanno  a Pekin  da  Ton,  enti-a- 
no per  mezzo  d’un  grand'arco  di  trionfo  a tre  arcate, 
tutto  di  pietra  e di  ricca  architettura , in  una  su- 
perba strada  luDga  almeno  tre  miglia , lastricata  sopra 
una  linea  di  trenta  piedi  per  largo  con  pietre  di 
granito  lunghe  da  dieci  a sedici  piedi  e larghe  quat- 
tro , e la  percorrono  tra  due  file  di  marciapiedi 
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non  lastricati  ma  tanto  larghi  da  servire  per  i car- 
ri, e tra  due  viali  d’alberi  magnifici.  Il  quartiere  dei 
Mariciuri  è cinto  di  doppie  mura  degne  della  prima 
capitale  dell’universo  ; son  alte  quasi  cinquanta  pie- 
di, e tanto  larghe,  che  possono  camminarvi  sopra  di 
froute  dodici  uomini  a cavalla  ; son  costruite  di  gran- 
di pietre  presso  le  porte , e di  mattoni  nel  resto  , 
e guarnite  ogni  sessanta  piedi  di  grandi  torri  quadre, 
le  quali  possono  servire  al  bisoguo  d’  abitazione  ad 
un  corpo  di  riserva.  Si  entra  nel  quartiere  dei  Man- 
ciuri  per  nove  porte,  nel  quartier  chinese.  per  sette; 
Ife  prime  sono  straordinariamente  grandi , e presen- 
tano un  aspetto  di  maestà  che  sorprende;  terminano  iu 
alto  con  una  arcata  di  marmo,  e sostengono  ciascu- 
na un  superbo  padiglione  di  nove  piani,  con  nove  or- 
dini di  finestre,  in  cui  il  piano  inferiore  è occupato 
dagli  ufiziali  e dai  soldati  del  corpo  di  guardia.  Ogni 
porta  è preceduta  da  una  piazza  d’armi  chiusa  da 
un  mezzo  cerchio  di  mura,  é.  larga  3 (io  piedi  , la 
quale  basta  per  cinquecento  .uomini.  Le  strade  son 
tutte  diritte  , quasi  - tutte  larghe  e lunghe  ; poche 
son  lastricate  di  mattoni  o di  ciottoli , e in  tutte  l’ al- 
tre la  moltitudine  che  gira  è incomodata  .-■dal  fango) 
nell’  inverno  e dalla  polvere  in  estate.  Le  strade  cen- 
trali son  larghe  fin  centoventi,  piedi,  e lunghe  da 
due  miglia  e mezzo  a tre  miglia;  cosi  son  tutte  be. 
ne  illuminate  ed  allegre.  La  strada  grande  del  quar- 
tiere dei  Manciuri  che  guida  al  pai  zzo  imperiale 
è lunga  tre  miglia  e mezzo;  la  grande  e ^ella  stra- 
da del  ripòso  è larga  centotrenta.  Le  botteghe  dei 
negozianti  son  disposte  in  due  file  sulle  grandi  stra- 
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de.  Ogni  venditore  colloca  davanti  alla  sua  bottega 
un  pilastro  alto  dieci  a dodici  piedi  dipinto  e inver- 
niciato , e sovente  ricco  di  dorature,  sul  quale  nomi- 
na gli  articoli  principali  del  suo  commercio  j due  fi- 
le di  pilastri  cosi  disposti  danno  alle  strade  1’  aspet- 
to di  una  decorazione  teatrale.  Le  case  non  corrispon- 
dono alla  bellezza  delle  strade , perchè  sono  quasi 
tutte  a un  piano  solo  , e senza  facciate  $ ma  d’  al- 
tronde occupano  per  lungo  e per  largo  tanto  spazio 
che  servono  per  venti  a venticinque  abitanti  , come 
le  nostre  case  di  quattro  e cinque  piani.  Una  casa 
sola  riunisce  sovente  tre  generazioni  con  tutti  i figli 
e le  donne , e quattro  o cinque  piccole  camere  ba- 
stano per  alloggiarli  tutti.  Le  abitazioni  dell*  alte  clas- 
si non  si  distinguono  dal  resto  se  non  che  per  la 
gran  porta  d'  ingresso  ; nell’interno  son  divise  in  cin- 
que o sei  vasti  appartamenti  per  mezzo  d’un  cgual 
numero  di  cortili  , e terminano  al  di  dentro  con  un 
giardino.  I domestici  abitano  colle  proprie  famiglie 
nell’ appartamento,  che  guarda  sulla  strada.  11  lusso 
e la  magnificenza  non  si  mostrano  che  negli  apparta- 
menti interni.  La  bellezza  delle  botteghe  dei  nego- 
zianti compensa  ampiamente  , e fa  dimenticare  la 
meschinità  delle  case.  Le  botteghe  son  tutte  grazio- 
samente costruite,  e dipinte  di  vivi  colori,  e inverni- 
ciate e dorale  senza  risparmio  $ qualcune  presentano 
alla  vista  sopra  la  porta  una  lunga  terrazza  piena 
d’arbusti  e di  fiori.  Le  numerose  lanterne  di  tela 
bianca  , ^Ji  seta  , di  corno , di  carta  d’  ogni  colore  , 
che  illuminano  1’  ingresso  delle  botteghe  nel  corso 
della  sera,  offrono  uno  spettacolo  magico,  e il  gusto 
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con  cui  son  distribuiti  nell’ interno  delle  botteghe  gli 
articoli  di  lusso,  le  stoffe  di  seta,  le  gioje,  i lavori 
di  porcellana , di  vernice , di  canne , di  lègnami  odo- 
rosi appagano  e contentano  l’occhio  molto  piu  che  la 
vista  dei  uostri  palazzi  colossali.  Gli  edilizi  dei  tri- 
bunali non  si  distinguono  dalle  case  dei  grandi  che 
per  vasti  cortili,  e per  altissime  porte.  I templi  all’op- 
posto sono  magnifici,  e riccamente  adorai  d’idoli, 
e di  statue  d’ogni  figura.  Il  viaggiatore  si  arresta  con 
piacere  a riguardare  i bei  tevoli  ^verniciati  di  giallo 
e di  verde,  che  si  mostrano  sui  tetti  d’ogni  tempio, 
e la  moltitudine  di  draghi  parimente  gialli  e verdi , 
e di  figure  anche  piu  bizzarre,  che  sporgono  in  fuori 
dai  quattro  angoli. 

La  magnificenza  del  palazzo  imperiale  non  con- 
siste nella  grandezza  e nell’eleganza  dell’architettura, 
ma  nella  sua  vastità  ,e  nella  moltitudine  de’ suoi  edi- 
fizt;  è un  laberinto  immenso  di  sale,  di  cortili,  di 
appartamenti , di  loggiati , di  scale , di  giardini , di 
boschetti,  di  parchi,  di  viali,  di  strade,  di  palazzi; 
occupa  quasi  il  centro  del  quartiere  dei  Manciuri,  dal 
quale  lo  dividono  due  ordini  di  mura,  (i)  Le  mura 
esterne  son  alte  da  quindici  a diciotto  piedi,  costruito 
di  mattoni  rossi , descrivono  un  quadrato  di  quasi 
quattro  miglia  di  circonferenza,  (2)  e terminano  in 
cima  con  tanti  piccoli  tevoli  inverniciati  di  giallo,  e 
disposti  con  simmetria  e con  gusto.  Si  entra  per  quattro 

(1)  A tempo  di  liublai  secondo  Marco  Polo  era  cinto  di  tré 
ordini  di  mura  di  otto,  sei,  e quattro  miglia  di  circonferenza. 

(a)  Gemelli  Carrcri  nel  1690  attribuiva  alle  mura  esterne  sei 
miglia  di  circonferenza,  e alle  mura  interne  quattro  miglia  e mezzo. 
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portoni  collocati  nel  centro  d’ogni  lato  delle  mura.,  e 
divisi  ognuno  in  Ire  porte;  l’imperatore  solo  passa  per 
la  porta  de]  centro.  Le  mura  interne  son  costruite  di 
grandi  mattoni,  e alte  da  venticinque  a trenta  piedi,  e 
descrivono  un  quadrato  di  circa  tre  miglia  ; si  passano 
ugualmente  per  quattro  portoni  costruiti  in  cima  a guisa 
d’arco,  due  dei  quali  son  divisi  in  tre  porle,  come  nelle 
mura  esterne.  Sulle  quattro  porte  interne  e sui  quattro 
angoli  delle  mura  interne  sorgono  otto  padiglioni  ma* 
gniiìci  di  bella  architettura,  inverniciati  internamente 
di  rosso  a fiori  d’oro,  c col  tetto  di  tevoli  inverniciati 
di  giallo.  Il  piccolo  Yn,  clic  scorre  lungo  le  mura  dalla 
parte  d’occidente,  entra  nei  giardini  e nel  parco,  riem- 
pie con  una  parte  delle  sue  acque  il  canale  largo  e pro- 
fondo, che  fa  il  giro  delle  mura  interne  al  di  fuori;  nel 
canale  scorse  fra  due  argini  di  belle  pietre  da  taglio,  è 
pieno  di  pesci  squisiti,  e si  passa  per  tutto  sopra  tanti 
graziosi  ponti  di  pietra.  Lo  spazio  intermedio  fra  i due 
ordini  di  mura  è una  piccola  città,  la  quale  racchiude 
trenta  due  palazzi  tutti  vasti  e magnificamente  ornati  , 
ognuno  dei  quali  basterebbe  per  alloggiare  un  principe 
colla  sua  corte,  molti  templi,  il  parco,  il  giardino,  la 
cavallerizza  , e duemila  piccole  case,  nelle  quali  risie- 
devano un  giorno  diecimila  eunuchi , che  disponevano 
dell’ imperatore  e dell’  impero , e nelle  quali  abitano 
oggi  gl’  impiegati  della  corte,  i domestici,  e gli  artisti 
dell’  imperatore.  Nieuhof  vi  aggiunge  una  piazza' d’armi 
per  3o,ooo  uomini,  Magalhaens  vi  colloca  una  magni- 
fica piazza  con  due  file  dì  portici  di  dueceuto  pilastri. 
Le  strade  son  tutte  larghe,  diritte,  c lastricate  di  grandi 
pietre,  e qualctme  lunghe  quanti)  le  mura,  vale  a dire 
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quasi  un  miglio.  I giardini  occupano  un  vasto  territorio 
reso  ineguale  dall’ arte,  ove  mille  piccole  colline  alte 
da  venti  a sessanta  piedi  dominano  sopra  tante  piccole 
valli,  per  le  (piali  si  aggirano  cento  canali,  che  si  divi- 
dono , si  riuniscono,  si  aggruppano,  discendono  iu  cento 
laghi  pittoreschi;  ivi  galleggiano  i bei  gigli  d’acqua,  e 
vanno  errando  molte  barchette  tutte  varie  di  figura,  e 
tutte  eleganti  e leggere , che  conducono  a tanti  graziosi 
casini  di  riposo  sparsi  nelle  piccole  isolette  dentro  i 
laghi,  oppure  sui  prati  vicini.  Fra  i trentadue  palazzi 
ventiquattro  servono  d’ abitazione  ai  giudici  privati 
della  casa  imperiale,  e gli  altri  otto  son  riserbati  per 
l’imperatore.  Fra  gli  ultimi  il  palazzo  dei  due  fiori  è 
lungo  mezzo  miglio.  Il  ponte  che  vi  conduce,  attraver- 
sando il  canale  del  palazzo- grande , è un  drago  gigante 
tutto  di  diaspro  nero,  le  gambe  del  quale  fanno  le  veci 
di  pilastri,  il  corpo  d’ arco  centrale,  e la  testi  e la  coda 
d’ archi  laterali  ; le  pietre  vi  sono  tanto  ben  commesse, 
che  pare  d’lin  pezzo  solo  ; lo  chiamano  il  ponte  volante, 
perchè  credono  fermamente , che  vi  venne  per  aria  dal 
regno  delle  canne,  vale  a dire  dall’India.  11  palazzo 
magnifico  del  sole  che  si  leva  è ornato  di  nove  torri  su- 
perbe. Il  palazzo  delle  diecimila  vite  è sulla  riva  d: un 
lago  lungo  un  miglio-,  che  somiglia  per  figura  un  vio- 
lino ; lo  passano  nel  punto  piu  stretto  sopra  .un  bel 
ponte,  il  quale  incomincia  e termina  con  due  archi  di 
trionfo  ^lli  maestosi  e di  superbo  lavoro.  Le  graziose 
barchette,  che  circolano  nel  lago,  servono  per  l’impe- 
ratore e per  la  corte,  quando  vi  vanno  alla  pesca  o al 
passeggio.  11  palazzo  dei  diecimila  piaceri,  in  cui  l’im- 
peratore prende  riposo  dopo  la  pesca,  è motto  piu  hello, 
Voi.  III.  ui 
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posa  sulla  cima  d’ una  collina  artificiale  nel  centro  del 
lago,  ed  è diviso  almeno  in  cento  appartamenti;  le  col- 
line aH’intomo  son  coperte  d’arbusti  e di  bei  fiori  aro- 
matici, Tacque  si  frangono  tra  i dirupi  disposti  con 
tant’arte  nelle  pianure  inferiori,  che  imitano  perfetta- 
mente la  natura.  Sulle  cime  delle  colline  molti  gra- 
ziosi casini  si  nascondono  ai  raggi  del  sole  in  mez- 
zo a tanti  boschetti  d’alberi  folli  e magnifici  ; pare 
un  giardino  incantato.  Il  palazzo  della  torre  sulla 
riva  del  lago  è l’abitazione  favorita  dell’imperatore 
nei  giorni  caldi  d’  estate.  Il  palazzo  della  tigre  ha 
una  magnifica  sala  con  due  belle  cupole  di  rame  do- 
rato; l’imperatore  si  affaccia  alle  sue  finestre  per  ve- 
dere gli  animali  del  parco.  Il  parco  racchiude  tigri  , 
orsi,  leopardi,  cinghiali,  conigli,  lepri , daini , caprio- 
li, lupi,  scimmie,  gatti  dal  muschio,  e nella  famiglia 
degli  uccelli  pavoni,  cigni,  aquile,  grue,  pappagalli 
d’ogni  colore.  Il  suo  centro  è diviso  in  tante  colline 
artificiali  , sparse  di  boschetti  , nei  quali  abitano  gli 
animali  piu  timidi,  daini  , conigli,  lepri,  e caprioli; 
termina  con  un  folto  bosco  , nel  quale  si  nascondono 
tre  casini  di  delizia.  La  cavallerizza  è una  strada  in- 
ghiaiata larga  trenta  tese  e lunga  un  terzo  di  miglio. 
Il  gran  palazzo  imperiale,  che  si  trova  racchiuso  dentro 
il  recinto  delle  mura  interne,  è diviso  in  tre  immen- 
si corridori  da  due  fila  d'  alte  pareti , le  quali  termi- 
nano in  cima  con  graziosi  tetti  di  tovoli  inverniciati 
di  giallo,  e con  una  moltitudine  di  figurini  bizzarri 
parimente  gialli.  Le  pareti  sono  intarsiate  di  mattoni 
verdi  gialli  ed  azzurri , che  rappresentano  animali  e 
fiori,  D palazzo,  nel  quale  risiede  T imperatore,  occu- 
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pa  tutto  il  corridore  centrale,  ei  due  corridori  laterali 
son  divisi  fra  ventiquattro  palazzi  men  grandi.  Il  pa- 
lazzo dell’  imperatore  è diviso  in  dieci  appartamenti  , 
nove  dei  quali  son  costruiti  intorno  a nove  grandi  cor- 
tili , che  comunicano  insieme  per  mezzo  di  grandiosi 
portoni  con  volte  di  marmo,  ed  ogni  portone  sostiene 
un  gran  paviglione.  La  sala  del  trono  è nel  quinto  ap- 
partamento, e l’abitazione  dell’imperatore  nel  nono. 
Un  cortile  quadrato  lungo  e largo  mille  piedi , tutto 
lastricato  di  grandi  mattoni,  conduce  dal  recinto  ester* 
no  del  palazzo  al  canale,  che  fa  il  giro  delle  mura 
interne.'  Si  passa  il  canale  sopra  cinque  bei  ponti  di 
marmo  bianco,  i quali  conducono  a cinque  porte  co- 
struite ad'  archi,  e sulle  cinque  porte  posano  cinque 
grandi  padiglioni  con  torri  a due  piani.  Il  ponte  cen- 
trale termina  con  due  grandi  colonne  di  marmo  bian-» 
co,  le  quali  posano  sopra  due  grossi  piedistalli  ugual- 
mente di  marmo,  e davanti  ai  piedistalli  siedono  due 
draghi  di  marmo  alti  sette  a otto  piedi.  Il  primo 
cortile  interno  è largo  seicento  piedi  e lungo  otto- 
cento. Il  secondo  è lungo  e largo  milleduecento  pie- 
di ; le  sue  cinque  porte  sostengono  come  negli  altri 
cinque  grandi  padiglioni.  Il  terzo  cortile  interno  è un 
quadrato  di  quattrocento  piedi  per  lungo  e per  lar- 
go j vi  si  passa  un  piccolo  canale,  che  lo  attraversa 
su  cinque  bei  ponti  di  marmo , e si  ascende  dopo 
per  cinque  scale  di  trenta  scalini  al  quarto  cortile  in- 
terno, al  quale  succede  la  sala  del  trono.  Nel  salire 
le  scale  si  passa  tra  due  file  di  ringhiere,  dì  colonne, 
di  pilastri , di  draghi , il  tutto  di  finissimi  marmi. 
Il  quarto  cortile  interno  uguaglia  presso  a poco  il 
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terzo  per  dimensioni;  lo  fiancheggiano  due  file  di  por- 
tici, di  gallerie,  di  sale,  e di  appaytamenti  magnifi- 
ci , e termina  alla  sala  del  trono , la  quale  è piu  alta 
solamente  di  tre  scalini.  Ivi  l’ imperatore  riceve  gli 
omaggi  di  tutti  i principi  tributari , di  tutti  gli  ammi- 
nistratori civili  e militari  dell’impero,  e quando  non 
gli  piace  di  riceverli  altrove,  anche  gli  omaggi  degli 
ambasciatori  stranieri.  La  sala  del  trono  è lunga  cento* 
trenta  piedi,  larga  centoventi , e lastricata  di  grandi 
pietre  quadre;  la  rendono  bella  le  sue  volte  di  mar- 
mo, le  gallerie,  le  colonne,  le  statue  che  l’ adornano. 
Le  pareti  son  bianche,  senz’arazzi,  senza  speccTii , 
senza  quadri.  11  palco  è tutto  inverniciato  di  verde, 
e ricco  di  sculture  e di  draghi  dorali;  lo  sostengono 
tante  colonne  di  sei  a sette  piedi  di  circonferenza  alla 
base  inverniciate  di  rosso.  Il  pavimento  è copèrto  di 
tappeti  alla  turca.  Quando  si  presentò  Nieuliof  all’im- 
peratore Xunchì  nel  i65ò‘,  il  suo  trono  brillava 
d’oro,  diamanti,  carbonchi,  rubini,  granati,  amatiste , 
smeraldi,  zaffiri,  opali,  crisoliti,  e calcedonie.  La  se- 
sta sala  è lunga  trecento  piedi , e larga  duecentociu- 
quanta;  vi  si  riuniscono  i mandarini  per  felicitare 
l’imperatore  nella  ricorrenza  delle  feste  nazionali  e 
solenni. La  settima  sala  è destinata  per  1 adunanze,  che 
tiene  1’  imperatore  due  volte  all’ anno  con  tutti  i con- 
siglieri di  stato , e coi  giudici  dei  sei  tribunali  supe- 
riori per  trattare  gli  affari  piu  rilevanti  dell’  impero. 
A destra  v’  è un  bel  palazzo,  nel  quale  abitano  da 
trecento  consiglieri  privati  dell’  imperatore.  L’appar- 
tamento in  cuirisiede  l’imperatore  gli  vince  tutti  per 
magnificenza  e per  lusso  d'ornamenti  ; vi  si  trovano 
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riuniti  lutti  i mobili  preziosi  della  China,  dell*  India 
e dell’Europa.  Vi  conducono  dal  cortile  che  lo  precede 
cinque  scale  di  quarantacinque  scalini  di  marmi  bian- 
chi preziosi , che  si  percorrono  tutte  tra  due  file  di 
pilastri,  di  ringhiere  e di  leoni.  Ogni  scala  termina 
in  cima  con  due  file  di  dieci  leoni  di  rame  dorato. 

Nel  centro  della  sala  dell’appartamento  dell’  impera- > 
tore  risplende  una  torre  di  rame  dorata  rotonda,  alta 
quindici  piedi  con  porte  e finestre,  nella  quale  ammi- 
rano una  moltitudine  di  piccole  figure  curiosamente  e 
maesU-evolmente  intagliate.  Tutta  la  sala  brilla  di 
sculture,  pitture,  ornamenti  di  verni qe  e d’oro.  Il 
pavimento  è lastricato  di  grandi  pietre  quadre  d’un  bel 
marmo  verde,  lucido  come  unospecchio.il  palco  posa 
sopra  tante  colonne  di  legpami  preziosi  inverniciati  di 
rosso.  Ivi  negli  appartamenti  laterali  risiede  l’impera- 
tore colla  prima  moglie.  Gli  appartamenti  successivi 
sono  abitati  da  mille,  duemila,  ed  anche  tremila  con- 
cubine secondo  il  carattere  dell’  imperatore.  Tra  i 
ventiquattro  palazzi  men  grandi,  che  occupano  le  due  * 
ali  dell’ edilìzio , uno  serve  di  ritiro  all’imperatore  , 
«piando  vuole  adempire  ai  digiuni  religiosi  , e quivi 
pure  tiene  consiglio  secreto  coi  dotti  per  consultargli 
in  affari  difficili.  Un  altro- racchiuda  la  galleria  delle 
statue , che  rappresentano  gl’ imperatori  estinti  della  fa- 
miglia regnante  , tutte  di  legno  d’ aquila  o.  di  sandalo, 
e tutte  assise  sopra  tanti  troni  in  una  sala  magnifica  , 
alla  quale  si  ascende  per  mezzo  di  scale  di  marmo. 

Un  altro  serve  per  i consigli  di  guerra  •,  in  un  altro 
rendono  gli  onori  funebri  all’imperatore  subito  dopo 
la  sua  morte,  in  un  altro  risiede  l'erede  presuntivo 
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del  trono,  in  un  altro  l’imperatrice  madre  colle  dame 
d’onore,  in  un  altro  stanno  le  figlie  e le  sorelle  del- 
l’imperatore, ih  due  altri  là  seconda  e la  terza  niQ". 
glie;  in  due  altri  conservano  le  gioje  dell’  i inpero  t 
La  devozione  ha  inalzati  in  Pekin  e nei  contorni  nien- 
temeno di  diecimila  templi;  ve  ne  sono  tre  nel  recinto 
del  palazzo  imperiale,  che  pollano  il  nome  di  pa- 
lazzi a motivo  dei  molti  edifizi,  che  ne  dipendono.  11 
tempio  del  Dio  dei  Lamas  è costruito  sulla  riva  del 
lago  alle  falde  e sulla  cima  d’una  collina  artificiale, 
alla  quale  fan  corona  tanti  piccoli  scogli  tratti  dal  ma- 
re. L’edifizio  posto  alle  falde  della  collina  è un  tem- 
pio d’architettura  chinese,  nel  quale  sta  un  idolo  co- 
lossale tutto  dorato , ed  assiso  tranquillamente  sopra 
un  guanciale;  alla  fisonomia  si  prenderebbe  perii  Bac- 
co dei  Greci.  Una  scala  di  centottanta  scalini  con- 
duce dal  tempio  chinese  al  tempio  del  Dio  dei  Lamas 
vasto  edifizio  quadrato,  il  quale  occupa  la  cima  del- 
la collina  , e termina  in  alto  con  una  gran  cupola, 
e la  cupola  sostiene  una  piramide  di  bronzo  dorato,  la 
quale  termina  con  una  mezza  luna  ugualmente  dorata. 
Le  pareti  del  tempio  sono  esteriormente  di  mattoni 
scolpiti  in  rilievo  ; quattro  idoli  di  color  giallo  occupa- 
no quattro  nicchie  collocate  nel  centro  delle  pareti. 
L’idolo  deforme,  che  sta  sull’altare,  è armato  d’ un 
gran  numero  di  braccia  e di  gambe , ed  è lutto  di 
bronzo  come  la  porta,  i pilastri  ed  i telai  delle  fine- 
stre. Il  tempio  dei  diecimila  idoli,  che  si  trova  ugual- 
mente nel  recinto  del  palazzo,  è costruito  a tre  piani, 
ognuno  dei  quali  è una  vasta  sala  divisa  fra  gl’  idoli 
e gli  altari;  vi  sono  tre  idoli  dorati  giganteschi.  Le 
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pareti  son  coperte  d’ una  moltitudine  di  nicchie  dispo- 
ste in  file , ognuna  delle  quali  racchiude  un  idoletto  di 
bronzo  alto  due  pollici.  Due  graziose  torri  di  legno 
di  figura  ottangolare  e a nove  piani,  alte  diciotto  piedi, 
e delicatamente  lavorate  ornano  i due  angoli  della  sa- 
la nel  piano  inferiore;  il  bel  colore  bruno  del  legno 
vi  fa  un  piacevole  contrasto  cogli  ornamenti,  e le 
lastre  d’argento,  onde  sono  intarsiate.  Ogni  sala  è 
piena  di  vasi  destinati  alle  ceremonie  religiose,  ed 
ogni  altare  ha  davanti  un  vaso  magnifico  di  bronzo, 
nel  quale,  bruciano  i profumi.  Il  terzo  tempio  del  pa- 
lazzo è ingombro  quasi  interamente  da  una  rupe  enor- 
me coperta  di  verdura  e di  fiori  artificiali , e piena 
d’idoli  collpcati  in  tante  nicchie , la  quale  si  alza  quasi 
fino  al  tetto  del  tempio.  Un  viottolo  tortuoso  conduce 
per  mezzo  di  scalini  irregolari  fino  alla  cima  della 
rupe,  ove  si  trova  sopra  un  altare  la  statua  della 
Dea,  a cui  è consacrato  il  tempio,  la  qilale  sebbene 
assisa  è alta  trentacinque  piedi»;  la  sua  testa  è un 
gruppo  di  sei  teste , che  guardano  da  sei  lati , e dal- 
le sue  grandi  braccia  si  diramano  cinquecento  brac- 
cia minori  ; tiene  sulla  testa  una  piramide  di  cinque, 
cento  piccole  teste.  Due  belle  torri  di  bronzo  a nove 
piani  servono  d’ornamento  ai  due  .lati  dell’altare; 
son  alte  quindici  piedi  con  ulta  base  di  sei  piedi  e 
mezzo  di  diametro , e sono  maestrevolmente  e deli- 
catamente lavorate  a giorno  é in  cesello. — Pekin  deve 
ai  missionari  le  sette  campane,  che  suonano  l’ore  nella 
notte,  e gl’  istrumenti  astronomici  del  suo  osservato- 
rio.  Le  campane  son  alte  dodici  piedi,  d’undici  di 
diametro,  e di  quaranta  di  circonferenza  in  fondo,  e 
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pesano  120,000  libbre  1*  una.  Fra  le  -belle  macchine 
dell’osservatorio  si  citano  due  sfere  armillari  di  sei 
piedi  di  diametro,  un  orizzonte,  un  quarto  di  cer- 
cliio , un  globo  celeste  di  sei  piedi  di  diametro,  nel 
quale  le  stelle  son  rappresentate  con  precisione,  e 
sebbene  pesi  duemila  libbre  basta  la  mano  di  un 
fanciulle  per  muoverlo. 

Tra  i sette  templi,  nei  quali  l’imperatore. va  ogni 
anno  a fare  un  sacriGzio,  si  distingue  il  tempio  del 
cielo , che  si  trova  nel  quartier  chinese  ; sopra  un  re- 
cinto di  tre  quarti  di  miglio  ne  occupa  un  terzo 
co’  suoi  belli  edifizi  $ il  resto  è un  boschetto  d’alberi 
folti.  I sei  grandi  appartamenti  laterali  non  la  cedo- 
no per  magnificenza  agli  appartamenti  del  palazzo 
imperiale.  L’edifizio  centrale  è una  vasta  sala  a cupo- 
la , che  rappresenta  il  cielo , ed  è sostenuta  da  ottan- 
ta due  grandi  colonne  inverniciate  d'oro  e di  smalto. 

La  popolazione  di  Pekin  è un  problema,  che  ognu- 
no scioglie  a suo  modo.  JVIacartuey  la  valutava  sul 
finire  dell’ultimo  secolo  a 3ooo,ooo  abitanti,  (1)  co- 
me la  valutavano  un  secolo , e un  secolo  e mezzo 
prima  Du-llalde  e Magalhaens  ; la  sua  opinione  non 
meritava  dunque  il  titolo  di  stravaganza  piu  che  in- 

(i)  Stravaganza  piu  che  inglese,  dice  Malte-Brun,  mentre 
non  v“  è in  Pekin  tanto  spazio,  perche  tre  millioni  d’uomi- 
ni vi  stiano  in  piedi.  La  sentenza  si  potrebbe  forse  registrare 
fra  le  guasconate.  In  Londra  ia3o,ooo  uomini  e donne  senza 
contare  i forestieri,  non  solamente  stanno  in  piedi  , ma  girano 
comodamente  per  le  strade  e per  le  case  e vi* resta  posto 
anche  per  le  carrozze  e le  bestie.  E in  Pekin  , che  h due  volte 
e un  terzo  Londra,  senza  i sobborghi,  che  fanno  un’altra  Lon- 
dra , non  vi  sarà  posto  per  stare  in  piedi  !!! 
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glese , giacché  veniva  in  origine  dal  continente  (i)  . 
Lc-Gomte  si  contentava  nel  168^  di  ridurla  a iooo,oo(> 
abitanti  ; anche  il  padre  Gaubil  la  pensa  così.  Forse  si 
potrebbe  tenere  una  via  di  mezzo  per  avvicinarsi  al 
vero.  A*  buon  conto  il  quartier  ehinese  è grande 
quanto  Londra,  che  ha  1280*000  abitanti.  È vero  che 
le  strade  san  due  volte  piu  larghi  a Pekin,  e le  ca- 
se a un  piano  solo,  ma  è-vero  ugqalmente  che  le 
case  son  popdfate'a  Pekin  in  ragione  di  veuti  a ven- 
tiquattro àbltanti  per  gasa , e a Londra  solamente  di 
Otto-  a dieci  ; cosicché  potrebbe  darsi , che  il  quartier 
cbinése  di  Pe^in  uguagliasse  almeno  Londra  peripo- 
polaziOne.  Nel  quartiere  dei  Mànciuri,  di  cui  il  palaz- 
ZO  imperiale  occupa  realmente  gran  parte  , P impera- 
tore fa  distribuire  alle  famiglie  dei  militari  ogni 
rftese  Soo.ooo  sacca  di-grano  di  i3o  libbre  di  sedi- 
ci oncie,  per  coasegBenza.2  5oo,ooo  sacca  all’anno; 
le  fomigl  ie  dei  ihandarini  ne  ricevono  altre  3oo,ooo 
•acca.  Ecco  dunque  *due  elassi  di  abitanti  del  quar- 
tiere dei  Manchiti,  che  si  mangiano  annualmente  35o 
millioni  di  libbre  di  riso  di  sedici  oncie,  vale  a di- 
re quasi  un  milliòne  di  libbre  al  giorno,  lo  che  in- 
.dica,  trattandosi  di'  un  popolo  frugale,  un  milliòne 
di  mangiatori  di.  rigo  fra  uomini  , donne  e ragazzi 
ilei  quartiere  dei  Mànciuri,  «Snelle  due  sole  classi  dei 
mandarini  e dei  militari.  E i dodici  sobborghi  non 
' ci  daranno  almeno  una  popolazione  di  a5o,ooo  abi- 
tanti ? ' Va  « V 
« .-<■  * - 

(0  Come  si  chiamerebbe  1’  opinione  del  padre  Grimaldi  , 
che  attribuiva  seriamente  nel  169.Ì  a Pekin  1(1,000,000  abi- 
tanti? • . • ■ > 
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II  quartiere  dei  Manciuri  esisteva  sotto  il  nome  di 
Xmitien  fino  da  io5o  auni  avanti  Pera  volgare.  Xuntien 
si  citava  fra  le  città  riguardevoli  nove  secoli  dopo;  vi 
trasferirono  la  sede  dell’  impero  i principi  Kitani  della 
dinastia  di  Leao  verso  il  principio  del  decimo  secolo^ 
era  allora  una  città  di  quasi  nove  miglia  di  circonfe- 
renza cou  otto  porte  ; al  tempo  dei  Kin  la  ingrandirono 
fino  a diciotto  miglia}  i Mongoli  la  distrussero,  e nel  ri- 
costruirla Kublai  le  diede’  nel  1274  sedici  miglia  di 
circonferenza,  e dodici  porte;  il  fondatore  della  dina- 
stia dei(Min  le  tolse  due  porte,  e Yonlo  clic  ne  rico- 
struì le  mura  nel  i.4o4  la  ristrinse  fino  a dodici  miglia. 
Cliitson  fondò  nel  i524  il  quartier  chinese,  lo  riunì 
nel  1 564  al  quartier  vecchio,  e lo  cinse  di  mura  di 
mattoni. 

Una  strada  superba  lastricata  di  granito  conduce  da 
Pekin  a Hailien,  e a Yen.  Haitien  è la  Versailles  della 
Cb  ina;  non  vi  sono  altri  edilizi  che  le  case  degli  arti- 
giani,, e le  botteghe  dei  negozianti.  Yuen  é la  copia 
d Haitien,  ma  piu  grande  dell’originale;  i giardini  vi 
occupano  un  territorio  di  dodici  miglia  di  circonferenza. 

T1EYTSIN , la  terza  città  della  China  per  impor- 
tanza commerciale,  benché  di  terza  classe.,  è situata 
sulla  riva  destra  del  Pey  alla  foce  del  Quei.  Le  case 
son  tutte  di  mattoni,  e sulla  riva  del  fiume  in  gran  parte 
a due  piani.  Vi  sono  molti  belli  edilizi  sulla  riva , 
molti  e vasti  magazzini,  molte  botteghe  riccamente 
assortite.  La  ciltà  propria  è lunga  quanto  Londra  , e.  le 
sue  mura  son  alte  venticinque  piedi.  I sobborghi  occu- 
pano una  lunga  linea  sulle  due  rive  del  Quei;  v’è  un 
ponte  mobile  di  battelli  all’incontro  dei  due  fiumi,  il 
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Pey  déntro  la  cittì» , vale' a dire  sopra  una  linea  di  cii'ca 
sei  miglia,  è pieno  di  barche  popolate  di  battellieri  e 
di  pescatori , ognuna  delle  cpiali  serve  d’  abitazione  a 
sette  o otto  famiglie.  Il  trasporto  dei  grani  e del  riso 
da  Tientsin  a Ton  impiega  un  migliaio  di  battelli , nei 
quali  vivono  da  6000  famiglie.  Altre  8000  femiglie 
risiedono  in  altri  battelli,  che  ascendono  e discendono 
il  fiume  con  altre  derrate  per  la  capitale.  Così  il  Pey 
offre  fra  Tièntsiu  e Tonio  spettacolo  di  100,000  uomini, 
donne  e fanciulli,  che  vivono  e girano  in  mezzo  al- 
l’ acque  sopra  una  linea  di  ottanta  miglia.  I Chinesi 
attribuiscono  alla  città,  ai  sobborghi,  ed  al  fiume  7 00,000 
abitanti;  forse  si  devono  diminuire  d!un  terzo.  Il  porto 
di  Tientsin  riceve  tutti  i battelli  carichi  di  legnami , 
che  vengono  dal  Leaoton,  tutti  i battelli  che  portano 
alla  capitale  per  la  via  del  gram  canale  le  produzioni 
infinite  delle  provincie  inferiori,  ed  i tributi  di  quasi 
tutto  l’impero  in  granaglie,  riso,  fieno,  paglia,  cotone, 
seta,  e sale,  edi  grani  necessari  per  il  consumo  della  ca- 
pitale. 

TON  (1)  sulla  riva  destra  del  Pey  a dodici  miglia  da 

» » 

(1)  I geografi  ed  i viaggiatori  dicono  che  la  sillaba  fu  posta  in 
fine  del  nome  d’una  città  indica  una  città  di  prima  classe,  che 
chcu  significa  una  città  di  seconda  classe -e  hyen  di  terza,  e poi 
applicano  il  chea  alla  coda  di  Su,  Can,  Ten,  Fu,  Sin,  Quan  e 
d’altre  cento  città,  che  soli’ tutte  di  prima  classe.  Per  evitare 
fante  sillabe  ingrate  all’orecchio  e di  significato  inesatto,  prendo 
il  partito  di  eliminare  dai  nomi  delle  città  i chea  ed  i Ju,  e seguo 
in  ciò  il  buon  esempio,  che  ne  ha  dato  il  valente  geografo  Lapie 
nella  sua  carta  deli’ impero  chinese,  ove  trovo  Tso,  Te,  Lu, 
Hai,  Tsi,  Ten,  Hin,  Su,  Ki,  tutti  nomi,  che  sono  perfetta- 
mente conformi  al  genio  della  lingua  monosillabica  danese. 


Digitized  by  Google 


.164  c n i n a 

Pckin  ò una  città  (li  seconda  classe,  grande  ben  popo- 
lata effonda  per  il  commercio  di  transito  come Tientsin ; 
■vi  sono  molti  belli  edilìzi , v' è un  vasto  sobborgo  sulla 
riva  sinistra  del  fiume;  le  sue  mura  di  mattoni  sou  piu 
alte  delle  case,  le  strade  grandi  sono  larghe  diritte  e 
lastricate  di  grandi  pietre  quadre  con  marciapiedi.  Quasi 
ogni  casa  ha  una  bottega  che  guarda  sulla  strada , e le 
facciate  delle  botteghe  sou  graziosamente  dipinte  a co- 
lori; vi  vendono  lavori  di  porcellana,  stoffe  di  seta,  thè, 
e pelli  preziose,  che  vengono  dalla  frontiera.  Siccome 
a due  miglia  di  distanza  il  Pey  non  è piu  navigabile 
per  i grandi  battelli  sbarcano  qui  e a Sau  tuttociò  che 
viene  per  la- via  di  Tientsin.  Si  può  imaginare  che  il 
fiume  è sempre  pieno  di  battelli  uegli  otto  mesi,  che 
precedono  I*  inverno.  Ton  fa  un  commercio  esteso  anche 
in  proprio  per  mezzo  del  gran  canale  cou  Nankin,  e 
per  la  via  di  nmre  colla  Corea  e col  Giappone. 

PAOTIN  sede  del  governatore  della  provincia  presso 
la  riva  sinistra  dell’ In  e sul  lago  Lien  è una  bella  città 
rii  prima  classe  di  quattro  miglia  di  circonferenza;  vi 
sono  sette  bei  templi,  e forse  100,000  abitanti,  com- 
presi i sobborghi;  vi  preparano  vin  di  riso  prezioso.  Il 
suo  territorio  è ficco  di  castagne  enormi  e delicate,  e 
il  lago  abonda  di  gigli  aquatici. 

HOKIEN  sulla  destra  dell’ Ho  tributario  del  Xo, 
che  discende  nel  Quei  è una  città  di  prima  classe  di 
cinque  miglia  di  circonferenza,  cinta  di  belle  ed  alte 
mura  di  mattoni;  i suoi  vasti  sobborghi  son  lunghi  due 
miglia  sulle  rive  del  fiume;  vi  sono  quattro  bei  templi, 
e probabilmente  100, 000  abitanti.  Preparano  sulla  costa 
molto  sale , e pescano  nei  fiumi  gamberi  squisiti.  GIN- 
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T1N  sulla  ma  sinistra  del  bel  fiume  Hu , che  discende 
nel  lago  Pey,  è una  città  di  prima  classe  di  quasi  cin- 
que miglia  di  circonferenza  ; fra  molti  belli  edifizi  * 
oltre  una  torre  di  nove  piani  alta  centotrenta  piedi,  vi 
sono  sei  templi  , in  uno  dei  quali  la  statua  della  Dea 
tutelare  è alta  sessanta  piedi;  ne  dipende  un  gran  mo- 
nastero a cinque  piani.  I monti  del  Cintin  son  ricchi 
di  piante  medicinali.  XUjNTE  sulla  destra  del  Tun 
tributario  del  lago  Talo  è una  città  di  prima  classe 
grande  e ben  popolata;  vi  fabbricano  stoviglie  per  il 
popolo  ; provvede  di  sabbia  fina  per  dare  il  lucido  alle 
pietre  preziose  tutti  i giojellieri  dell’impero.  Il  lago 
Talo  abonda  di  castagne  aquatiche,  e il  fisime  di  pesci 
e di  gamberi  preziosi. 

♦ TIN  sulla  sinistra  dcll’Hu  è una  ci  dà  di  seconda 
classe  di  quattro  miglia  di  circonferenza,  vale  a dire  di 
60,000  amianti.  PLNYUEN  sulla  sinistra  del  Quei  è 
una  città  di  seconda  classe,  e di  cinque  miglia  di  circon- 
ferenza con  80,000  abitanti  ; fa  un  gran  commercio  di 
- legnami.  TA  sulla  riva  destra  del  Quei  è una  città  di 
seconda  classe,  ma  grande  e florida  per  il  commercio; 
le  sue  belle  mura  di  mattoni  sop  alte  trenta  piedi , le 
case  ben  costruite,  i templi  magnifici.  I sobborghi  si 
estendono  sino  al  fiume,  e son  grandi  e ben  popolati 
come  una  città.  Il  commercio  ne  trae  molto  vin  di  riso, 
che  preparano  nel  suo  territorio.  K.UCHIN  sulla  riva 
sinistra  del  Quei  è una  città  di  terza  classe,  ma  grande 
e ben  popolata  con  sobborghi  magnifici;  fa  un  commer- 
cio esteso  di  cotone  del  suo  territorio.  XAN  sulla-  destra 
del  Quei  è iuta  città  di  seconda  classe  ben  costruita  bea 
popolata  e florida  per  il  commercio;  ha  due  bellissimi 
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sobborghi  sulle  due  rive  del  fiume.  TSO  nell’  interno 
del  Pecheli  è una  bella  città  di  terza  classe  di  tre  mi- 
glia di  circonferenza  ; tutte  le  strade  sono  ben  tagliate 
e diritte,  le  case  di  mattoni  a uno  e due  piani;  vi  sono 
due  vasti  sobborghi.  Quando  vi  passò  Marco  Polo,  vi 
fabbricavano  drappi  d’ oro  e di  seta,  e veli  fini  di  seta. 
In  vicinanza  di  Tso  i viaggiatori  incontrano  un  super- 
bo ponte,  che  posa  sopra  due  file  di  settantadue  pila- 
stri alti  quattro  piedi;  le  spallette  sono  di  bel  marmo 
bianco  ; il  ponte  è lastricato  nel  centro  di  pietre  lunghe 
sei  piedi  ; un  argine  di  cinquecento  passi  tutto  lastricato 
di  pietra  lo  congiunge  ad  un  altro  ponte  d’uguale  archi- 
tettura , il  quale  posa  sopra  due  file  di  trentaquattro 
pilastri. 

LU  a sette  miglia  dalla  capitale  è una  città  di 
terza  classe  d’un  miglio  e un  quarto  di  circonferenza, 
ma  le  sue  belle  mura  son  alte  quaranta  piedi,  e vi  con- 
duce il  piu  bel  ponte  della  China  ; è tutto  costruito 
di  belle  pietre  di  marmo  ; ogni  pietra  è lunga  almeno 
cinque  piedi  e larga  tre , e posa  sopra  due  pilastri , 
ognuno  dei  quali  sostiene  una  figura  di  leone.  Le-Com- 
te  ne  contò  da  una  parte  centoquarantasette , cosic- 
ché il  ponte  è lungo  almeno  settecento  piedi , e tanto 
largo  che  possono  attraversarlo  a cavallo  otto  uomini 
di  fronte.  Le  pietre  del  lastrico  sono  tanto  ben  com- 
messe, che  pare  il  pavimento  d’  una  sala.  HO  nel 
territorio  di  Cintin  è una  città  di  terza  classe,  pic- 
cola ma  florida  per  le  sue  numerose  fucine  ; vi  fanno 
anche  molte  stoviglie  per  il  popolo;  i sobborghi  son 
piu  grandi  della  città.  TUNQUAN  sulla  riva  destra 
del  Quei  è una  città  di  seconda  classe,  ma  di  cinque 


miglia  di  circonferenza  ; vi  sorto  quattro  bei  templi. 
YTJNTSIN  sulla  riva  destra  del  Lu  è una  citth  di  terza 
classe  e di  due  miglia  di  circonferenza  ; i suoi  sobbor- 
ghi occupano  una  lunga  linea  sulle  due  rive  del  buine, 
esonpieni  di  popolo,  e di  belli- edilizi  di  marmo  giallo; 
vi  approda  continuamente  un  gran  numero  di  battelli. 
NANGAN  sulla  destra  del  Quei  è una  citth  di  terza 
classe  di  tre  miglia  di  circonferenza.  FO  sulla  sinistra 
del  Pey  è una  città  di  terza  classe , non  grande  ma  pie- 
na di  case  ben  costruite,  e di  edifizi  pubblici  straordi- 
nariamente belli,  fra  i quali  molti  archi  di  trionfo;  v’  è 
nei  contorni  un  superbo  tempio  ed  una  torre  magnifica 
a nove  piani.  SAN  sulla  riva  sinistra  del  Pey  a sedici 
miglia  dalla  capitale  è una  città  di  seconda  classe  ben 
costruita  e popolatissima;  vi  si  passa  il  fiume  sopra  un 
largo  ponte  di  pietra  tra  due  file  di  case;  ne  dipendo- 
no due  vasti  sobborghi  ; vi  sbarcano  come  a Toneheu 
le  derrate,  che  vengono  dalle  provincie  inferiori  per  la 
via  d,el  gran  canale.  f>UENHOA  presso  la  riva  del  pic- 
colo Yan  presso  la  frontièra  è la  prima  città  del  Pecheli 
per  la  sua  importanza  militare;  sotto  i Min  vi  tene- 
vano una  guarnigione  di  100,000  uomini.  Vi  coudu^ 
cono  due  grandi  sobborghi  e dodici  porte.  Le  sue  belle 
mura  di  mattoni  son  alte  trenta  piedi , e guarnite  di 
molte  e grandi  torri.  La  strada  centrale  che  attraversa 
tutta  la  città  è larga  come  la  grande  strada  di  Pekin, 
e si  percorre  tra  due  file  d’archi  di  trionfo , che  si 
succedono  ogni  quindici  o venti  passi.  Il  sobborgo 
Superiore  ha  ugualmente  ima  lunga  e larga  strada, 
iq  cui  si  passeggia  all’ombra  di  tre  o quattro  file 
d’ alberi.  Si  passa  il  fiume  sopra  un  ponte  lungo 


CHINA 


368 

seicento  piedi  diviso  in  ventiquattro  grandi  archi , e 
sostenuto  da  venticinque  pilastri  di  serpentina,  e si 
attraversa  tra  due  file  di  colonne  alte  da  otto  a dicci 
piedi , ognuna  delle  quali  sostiene  una  figura  di  leone. 
I monti  vicini  abondano  in  cristalli , porfido , e mar- 
mi ; vi  abitano  a legioni  i bei  topi  gialli,  le  pelli 
dei  quali  sono  in  gran  pregio  fra  i Chinesi.  YAPU’ 
città  forte  a un  miglio  dalla  frontiera , e a poche 
miglia  da  Suenhoa  è una  città  di  100,000  abitanti  5 
ve  ne  restavano  60,000  sul  finire  del  secolo  XVII  , 
a dispetto  delle  devastazioni  dei  Maribiyri.  I Mongo- 
li della  frontiera  vengono  a vendervi  mohi  cavalli 
e moltissimi  bestiami  per  le  macellerie  della  capitale, 
molte  pelli  d animali  selvatici  , e pelli  preziose. 
YEAKIN  altra  città  forte  sulla  frontiera  è situata  in 
un  territorio  pieno  di  vigne  ; vi  seccano  molt’uva 
per  il  commercio.  XANHAI  è una  città  forte,  e 
popolatissima  sulla  costa  ; vi  risiede  una  numerosa 
guarnigione  nel  forte,  ed  una  gran  flotta  nel  porlo 
vicino;  vi  vengono  in  caravane  i Mongoli,  e gli  Us- 
bechi della  gran  Bucaria.  5 

xansI. 

Il  Xansì  tiene  il  sesto  posto  tra  le  provincie  della 
China  per  popolazione,  e il  tredicesimo  per  estensione 
territoriale;  è un  paese  piu  montuoso  clip  piano,  ma 
quasi  tutto  ben  coltivato.  Le  miniere  di  carbou  di 
terra,  che  sono  inesauribili  , suppliscono  alla  penuria 
dei  legnami , e provvedono  al  bisogno  delle  numerose 
fucine  del  paese , nelle  quali  fondono  la  batteria  da 
cucina  per  il  cousumo  di  quasi  tutto  1*  impero.  La 
poca  abondauza  d'acque  non  permette  di  estendervi 
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molto  la  cultura  del  riso;  vi  raccolgono  invece  una  quan- 
tità prodigiosa  di  granaglie  soprattutto  di  grano,  gran- 
turco, e miglio,  che  è l’alimento  del  popolo.  "N  i colti-; 
vano  in  grande  la  vite;  seccano  l’  uva  che  è preziosa, 
e ne  mandano  in  tutto  l’impero.  I pascoli  del  Fuen 
nutriscono  una  moltitudine  di  pecore,  delle  quali  im- 
piegano la  lana  nelle  numerose  fabbriche  di  stoffe  e 
tappeti.  Cinque  grandi  laghi  salsi  provvedono  di  sale 
tutto  il  paese.  I montanari  traggono  dai  monti  per  il 
commercio  ferro,  pctuntsè  e Laolin  per  le  fabbriche 
di  porcellane  di  Kinlechin,  pietra  azzurra  per  tingerle* 
diaspro  bianco  come  1’  agate,  porfido,  marmi,  e piante 
medicinali.  I Mongoli  vicini  vi  portano  a vendere  una 
gran  quantità  di  pelli  e di  bestiami. 

TAIYUEN  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra 
del  Fuen  tributario  del  fiume  giallo  è una  città  di  otto 
miglia  di  circonferenza  senza  i sobborghi,  cosicché  la 
sua  popolazione  probabilmente  ascende  a 160,000  abi- 
tanti; vi  sono  molti  edifizi  magnifici,  fra  i quali  si 
distingue  il  palazzo  degli  antichi  re.  Vi  fabbricano 
stoffe  di  seta , tappeti  superbi  alla  persiana  e alla  turca, 
e vi  fanno  buone  stoviglie  d’ argilla;  vi  depositano  per 
il  commercio  i lavori  di  ferro  di  tutta  la  provincia  , 
muschio , ginsen  , e pietre  azzurre.  Il  suo  territorio  à 
pieno  di  vigne,  e vi  raccolgono  anche  molta  seta.  I mon- 
ti vicini  offrono  all’ ammirazione  i sepolcri  dell’ultima 
famiglia  imperiale,  tutti  di  marmo  e di  pietra  da  taglio, 
die  rendono  anche  piu  belli  gli  archi  di  trionfo,  le 
statue  e le  figure  d’ animali , che  vi  sono  distribuite  con 
profusione  e con  arte. 

PINYAN  sulla  riva  sinistra  del  Fuen  è una  città 
Fol.  III. 
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di  prima  classe,  e di  quattro  miglia  di  circonferenza  ; 
non  cede  alla  capitale  per  bellezza  d’edifizi;  vi  sono 
probabilmente  60,000  abitanti  compresi  i sobborghi. 
Raccolgono  molta  seta  nel  suo  territorio,  e traggono 
molto  sale  dal  lago  Yen.  TAITON  sulla  riva  destra 
del  piccolo  Yu  è una  città  di  frontiera  di  prima  classe 
ma  solamente  di  due  miglia  e mezzo  di  circonferenza; 
vi  sono  molte  case  ben  costruite , e molti  archi  di 
trionfo,  e vi  risiede  una  guarnigione  di  3ooo  uomini. 
I Mongoli  della  frontiera  veugouo  a vendervi  una  gran 
quantità  di  pelli,  che  preparano  nelle  concie  del  ter 
ritorio;  vi  passano  TYu  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
di  diciotto  archi;  le  sue  spallette  son  costruite  di 
pietre  lunghe  sette  a otto  piedi  ; ogni  pietra  sostiene 
un  pilastro,  ed  ogni  pilastro  la  statua  d’un  animale 
alto  circa  due  piedi.  I monti  del  Taiton  procurano 
per  il  commercio  erbe  medicinali,  porfido,  diaspro 
bianco  per  sigilli , pietra  azzurra  e pietra  rossa , che 
impiegano  come  noi  la  ceralacca  per  sigillare.  LOìY- 
GAN  sulla  riva  sinistra  del  Quei  è una  città  di  pri- 
ma classe,  grande  e ben  popolata;  fa  un  commercio 
esteso  col  Pecheli,  à soprattutto  con  la  capitale,  ove 
manda  per  mezzo  d'uu  gran  numero  di  muli  c di 
somari  stoviglie  d’argilla  per  il  popolo,  lavori  di 
ferro  , seta  , cotone , molte  pelli  , e scorze  per  pasti- 
glie. FUEN  sulla  riva  sinistra  del  Fuen  alla  foce 
dell  \ un  e sulla  riva  del  lago  Huen  è una  città  di 
prima  classe,  grande,  bella,  e ben  popolata;  vi  pre- 
parano molto  vino  di  riso;  i suoi  baguj  rinomati 
riuniscono  il  bel  mondo  di  tutte  le  provincie  vicine. 
KIAN  sulla  riva  destra  del  Fuen  è una  città  di  secoli- 
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«la  classe  e di  quatt  o miglia  di  circonferenza,  senza 
il  sobborgo  che  pare  una  seconda  città  $ vi  sono  pro- 
babilmente 60,000  abitanti.  PAOTrS  sulla  riva  sini- 
stra del  fiume  giallo  è una  città  di  terza  classe  e di 
3ooo  case  ; i suoi  abitanti  si  consacrano  in  gran  parte 
alla  pesca  ; prendono  nel  fiume  sopra  un  tratto  di 
sessanta  miglia  una  specie  di  carpe  straordinariamente 
grasse  e delicate,  delle  quali  fanno  grandi  spedizioni 
anche  a Pekin  per  P imperatore  e la  corte.  PINTfN 
sulla  riva  destra  dell’  Yao  è una  città  di  terza  classe 
e di  due  miglia  di  circonferenza } vi  sono  due  vasti 
sobborghi,'  venticinque  archi  di  trionfo  quasi  tutti 
belli  nella  città,  e sci  in  un  sobborgo.  Tre  città  forti 
SIN,  LEAO,  e XO,  e quattordici  forti  di  prima  classe 
tengono  in  dovere  i Mongoli  della  frontiera.  Leao 
procura  al  commercio  due  articoli  preziosi  del  suo 
territorio,  ginsen,  e muschio.  Yen  forte  di  prima 
classe  si  citava  per  un  gruppo  d’ uu  migliajo  di  case 
prima  del  1696,  in  cui  l’ imperatore  Kanhl  vi  fece 
costruire  5ooo  case  di  mattoni  per  collocarvi  le  fami- 
glie della  guarnigione,  e vi  spese,  dicono,  da  cinque 
a sei  millioni.  Le  case  nuove  son  riunite  in  parte 
dentro  le  mura  del  forte,  P altre  occupano  una  linea 
di  due  miglia  tra  le  mura  del  forte  e la  gran  mura- 
glia. Xo , che  domina  sulla  frontiera  dal  declivio 
d’una  collina,  è grande  e popolata  come  Yen.  Tien 
è una  città  forte  di  due  miglia  e mezzo  di  circon- 
ferenza) vi  son  molte  botteghe  grandi  e bene  assortite, 
e vi  preparano  molto  sapone  come  a Yen. 

XENSÌ. 

U Xensì  tiene  il  decimo  posto  tra  le  provincie  dell* 
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China  per  popolazione  e il  secondo  per  estensione 
territoriale;  vi  regna  un  clima  temperato  e salubre 
come  nel  vicino  Xansì  ; i grani  vi  crescono  in  tanta 
abondanza , che  gli  lasciano  mangiare  nell’  inverno  ai 
bestiami  ; vi  raccolgono  anche  un  poco'  di  riso  nelle 
pianure.  Le  sue  belle  praterie  naturali  nutriscono 
numerosi  bestiami,  soprattutto  molte  pecore  dalla  grossa 
coda  e muli  superbi.  Le  foreste  son  popolate  di  cervi, 
daini,  orsi,  tori  selvatici,  tigri,  lepri,  caprioli  dal 
muschio  ; le  pelli  di  tigre  sono  un  articolo  prezioso 
per  il  commercio.  Nel  Fontsien  educano  i falchi  e gli 
avvoltoi  per  la  caccia.  I pipistrelli  vi  son  grossi  come 
le  galline,  e servono  d’alimento  al  popolo,  che  gli 
preferisce  ai  polli  piu  delicati.  Le  galline  d’oro  son 
piuttosto  comuni.  I monti  son  ricchi  in  oro,  e molti 
trovano  la  sussistenza  raccogliendolo  in  grani  tra  le 
sabbie  dei  ruscelli  e dei  torrenti  che  ne  discendono. 
Le  manifatture  di  lana  sono  sparse  in  tutta  la  provin- 
cia; vi  fanno  saje  droghetti,  c tappeti  per  il  consumo 
del  popolo  in  tutte  le  proyincie  superiori , e una  quan- 
tità di  cappelli  senza  tesa  per  le  truppe.  Il  commercio 
trae  dal  Xensì  oltre  i lavori  delle  manifatture  molto 
rabarbaro,  muschio,  cera,  miele,  una  specie  di  legno 
di  sandalo , zenzero , galanga , pietre  rosse  con  mac- 
chie uere , colie  quali  fanno  vasi  d’ ogni  figura  e 
d’ogni  prezzo,  molto  carbon  di  terra,  olio  di  petriolo, 
cinabro,  sale,  marmi  d’ogni  colore,  pelli  d’  animali 
selvatici  e pelliccie  preziose* 

SINGAN  Capitale  del  governo  è costruita  a guisa 
d’anfiteatro  sulla  riva  destra  del  Guei  tributario  del 
fiume  giallo  alla  foce  del  Kin  e tra  i due  laghi  Tun 
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• Fan  ; è una  città  di  sedici  miglia  di  circonferenza, 
cosicché  la  sua  popolazione  ascende  probabilmente  a 
5oo,ooo  abitanti  ; le  sue  mura  son  tanto  belle , che 
le  chiamano  le  mura  d’oro  ; le  porte  sono  straordi- 
nàriamente alte,  le  torri  di  «grandiosa  architettura.  Vi 
sono  molti  edilìzi  d’una  magnificenza  incomparabile, 
fra  i quali  undici  templi , i mausolei  degli  antichi 
re,  tre  grandi  ponti  di  pietra  con  ringhiere  di  ferro, 
e con  statue  di  leoni,  mia  torre  superba  a nove  pia- 
ni , tutta  di  pietra  al  di  fuori  e di  bei  marmi  al  di 
dentro.  Il  bel  vivajo  di  sette  miglia  di  circonferenza,, 
che  comunica  col  fiume,  e sul  quale  rappresentano 
battaglie  navali , è ornato  di  sette  grandi  palazzi , e 
diciassette  teatri  ''costruiti  a volta.  L’  industria  degli 
abitanti  si  esercita  nelle  numerose  manifatture  di 
saje,  e di  tappeti  di  lana  e di  pel  di  capra,  che  tin- 
gono a perfezione,  e nelle  concie.  Singan  è il  centro 
del  commercio  di  tutto  ib  governo  colle  provincie 
vicine  in  articoli  di  fabbrica  e in  produzioui  naturali; 
i bei  muli  del  suo  territorio  costano  a Pekin  fin  sei- 
cento e mille  lire.  La  numerosa  guarnigione  dei  Man- 
ciuri  risiede  in  un  quartiere  a parte. 

HANXAN  sulla  riva  sinistra  dell’  Han  è una  cit- 
tà di  prima  classe,  grande,  ben  popolata. e forte 
per  la  sua  situazione  iu  un  paese  montuoso,  e quasi 
inaccessibile.  Fra  i suoi  cinque  bei  templi  gli  abitan- 
ti mostrano  con  orgoglio  il  tempio  consacrato  dalla 
riconoscenza  pubblica  a Cianlean  generale  dell’impe- 
ratore Liepan.  La  vecchia  strada  che  conduceva  da 
Hanxan  alla  capitale  deviava  tanto  dalla  linea  retta  , 
che  invece  di  novauta  miglia  bisognava  farne  treceic 
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tosessanta.  Cianlean  impiegò  tutta  l'armata  che  co- 
mandava,  vale  a dire  cento  mila  uomini,  per  aprire  una 
nuova  strada  fra  i monti , che  dividono  il  territorio 
d’Hanxan  dalla  capitale.  Spianarouo  i monti,  riempi- 
rono i precipizi , asciugarono  le  paludi , che  si  frap- 
ponevano, tagliarono  un  monte  per  condurvi  dentro 
la  strada , e inalzarono  sui  due  lati  due  muraglioui 
tanl'alti  che  vi  si  vede  poco  anche  in  pieno  giorno 
come  nelle  nostre  strade  all’iinbrunir  della  sera,  con- 
giunsero i monti  vicini  per  mezzo  di  piccoli  ponti , 
e quando  si  trattò  di  attraversare  colla  strada  qual- 
che valle  larga  , vi  costruirono  lunghi  ponti  sopra 
lunghe  file  di  pilastri.  Un  terzo  della  strada  si  per- 
corre sui  ponti,  e son  tanto  alti  che  appena  si  distin- 
guono i burroni  che  scorrono  abbasso,  e d’altronde 
son  tanto  larghi  che  possono  passarvi  quattro  uomini  a 
cavallo  di  fronte.  Il  territorio  di  Hanxan  è ricco  di 
seta,  zenzero,  galanga , nardo,  cera,  miele,  muschio, 
e cinabro.  Il  selvaggiume  vi  si  trova  in  tanta  abondan- 
za  che  a tempo  di  Marco  Polo  tre  fagiani  grossi  come 
pavoni  vi  costavano  un  grosso  di  Venezia.  I cervi , i 
daini  dal  muschio,  e gli  orsi  errano  a torme  per  le 
foreste.  I piedi  anteriori  degli  orsi  son  la  delizia  dei 
ghiotti.  FONCLAN  sulla  riva  destra  del  Pin  tributario 
del  Quei  è una  città  di  prima  classe,  grande  forte 
ben  popolata,  e piena  di  belli  edilizi,  fra  i quali  cin. 
que  templi  superbi  ; i montanari  del  territorio  vi  por- 
tano a vendere  i falchi  e gli  avvoltoi  per  la  caccia. 
PINLEAN  sulla  riva  sinistra  del  Kjn  tributario  del 
Quei  è una  città  di  prima  classe  grande  e ben  popolata  ; 
fra  i belli  edifìzi  ha  un  palazzo  superbo  e tre  tem- 
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pii  magnìfici , il  suo  territorio  è ricco  in  piante  me- 
dicinali, sopratutto  in  rabarbaro.  CQNXAN  sulla  riva 
destra  del  Quei  è una  città  di  prima  classe,  grande 
e ben  popolata  ; vi  ammirano  un  tempio  magnifico 
dedicato  alla  madre  di  Fohi  fondatore  della  monarchia 
chinese.  LINYAO  sulla  destra  dell’  Yao  tributario  del 
fiume  giallo  è una  città  di  prima  classe  grande  bella 
e ben  popolata  ; i montanari  vicini  vanuo  a vendervi 
molte  pelli  di  tigre,  articolo  ricercato  in  tutta  la  China; 
nel  suo  territorio  tengono  molte  pecore  dalla  grossa 
coda , e raccolgono  molt’  oro  in  grani  nei  torrenti  e 
nei  ruscelli.  KINYAN  sulla  riva  sinistra  del  Kin , che 
si  unisce  al  Malin  è una  «città  di  prima  classe,  gran- 
de forte  e ben  costruita  sulla  frontiera  ; vi  portano 
a vendere  olio  di  petriolo  per  i lumi,  cinabro,  pelli 
preziose  sopratutto  di  zibeliua  , e molto  sale  di 
due  grandi  laghi  del  territorio.  YENGAN  sulla  riva 
sinistra  dell’Yeti  tributario  del  fi\ime  giallo,  e sulla 
riva  del  lago  Lien , o del  lago  dei  salci  è una  città 
di  prima  classe,  grande  e piena  di  belli  edifizi;  vi  veu- 
douo  olio  di  petriolo,  cinabro  e pelli  preziose.  I curiosi 
vanno  a visitare  nel  vicino  monte  di  Cinlean  una  caver- 
na, in  cui  la  pazienza  degli  scultori  chinesi  si  mostra 
luminosimente  in  diecimila  idoli  scolpiti  dentro  la  rupe. 
CAN,  capitale  del  Tangut,  quando  i Mongoli  domi- 
navano anche  nella  China  , è la  prima  piazza  forte 
della  frontiera  all’occidente;  vi  risiedono  due  gover- 
natori, e un  generale  con  18,000  uomini  'di  guar- 
nigione. I Bucali  del  Gasgar  vi  vengono  in  cara- 
vane , vi  comprano  gli  .articoli  delle  manifatture 
chinesi , rabarbaro  e muschio  e vi  lasciano  cotone 
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polvere  d’  oro  , calcedonie  , e diaspri  di  Yarkand  , • 
ehe  i Ch inesi  tengono  in  gran  pregio.  NENTOA,  la 
prima  piazza  forte  della  frontiera  all’oriente,  oltre 
la  gran  muraglia,  non  lungi  dalla  riva  sinistra  del 
fiume  giallo,  è una  città  di  cinque  miglia  di  circoli* 
ferenza  ; le  sue  magnifiche  mura  son  alte  da  quaran- 
tacinque a cinquanta  piedi;  le  case  son  tutte  conti  gite, 
e senza  giardini,  tutte  costruite  di  mattoni  nei  fon- 
damenti , e fino  a due  piedi  sopra  terra , e di  legno 
o di  terra  nel  resto  ; vi  sono  sei,  porte  doppie , due 
sobborghi  ciascuno  con  un  migliajo  di  case,  e pro- 
babilmente 8o,ooo  abitanti  compresa  la  guarnigione. 
Fabbricano  nella  città  molti  tappeti  alla  turca,  molui 
carta  di  canapa , e nel  territorio  anche  molte  saje 
ordinarie,  e tengono  nei  suoi  pascoli  le  piu  belle 
mule  della  Chiùa.  I monti  vicini,  degli  Ortos , ehe 
descrivono  un  arco  di  ottanta  miglia , son  riccamente 
guarniti  di  foreste,  e popolati  di  molti  cavalli-somari ; 
vi  vengono  a comprare  i legnami  da  cento  e cento* 
cinquanta  miglia-di  distanza:  Il  territorio  di  Ninhia 
è un  giardino  per  T industria  dei  suoi  abitanti , e in 
grazia  dei  numerosi  canali  derivati  dal  fiume  giallo, 
che  tagliano  la  pianura  in  tutte  le  direzioni*  V’  im- 
piegano ogni  anno  per  un  mese  intero  da  3ooo^  uo- 
mini , onde  toglierne  le  sabbie  ed  il  fango,  che  vi 
depositano  l’ acque  del  fiume.  La  terra  è pregna  per 
ogni  lato  di  sale  ; scavando  a uno  o due  piedi  di 
fondo  si  trova  un  pozzo  d’ acque  salse , che  gli  abi- 
tanti attingono  e serbano  nei  coppi  per  trarne  il  sale 
nella  stagione  asciutta.  A due  miglia  dalla  città  v'è 
una  palude  di  quindici  miglia  di  circonferenza,  nella 
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quale  prendono  gran  quantità  di  pesce  ; gli  uccelli 
aquatici , fra  i quali  anatre , oche  selvatiche , e cigni 
popolano  a legioni  le  sue  rive.  Per  il  lato  della  popo- 
lazione tutta  la  pianura  di  Ninhia  è un  villaggio  im- 
menso; s’incontra  un  gruppo  d’abitazioni  ogni  cento 
passi.  Presso  Ninhia  il  fiume  giallo  si  apre  violente- 
mente un  passaggio  per  i monti  Iliai  ; lo  attraversa 
un  ponte  volante  d’un  arco  solo  lungo  seicento  piedi. 
SANYUEN  sulla  destra  del  Kin  tributario  del  fiume 
giallo  è una  città  di  terza  classe,  ma  molto  popolata 
e ricca  per  le  sue  grandi  manifatture  di  stoffe  di  lana 
e di  pel  di  capra;  vende  anche  molto  muschio.  LAN 
sulla  destra  dell  Yao  è una  città  di  seconda  classe  gran- 
de ben  popolata,  e ricca  per  1’  industria  dei  suoi 
abitanti  ; fabbricano  saje  fine , stoffe  di  pel  di  capra, 
e stoffe  di  cotone  per  mobilia.  Il  commercio  vi  rac- 
coglie molte  pelli  d'animali  selvatici  che  -vi  portano  i 
Mongoli.  SIN  IN  sulla  sinistra  dell’Hoantiu  tributario 
del  fiume  giallo  è una  città  forte,  non  grande  quanto 
Ninhia,  ma  piu  ricca  per  il  commercio  col  Tibeto  e 
coi  Mongoli  del  Kokouor.  I Tibetani  dc*l  Lahsa  vi 
vengono  in  caravane  di  cinque  a seicento  con  un  mi- 
gliaio di  bovi,  muli,  e camalli,  e vi  comprano  per 
il  valore  di  i5oo,ooo  talleri  almeno.  CHINMUYEN  è 
uua  città  forte  grande  e ricca  sulla  frontiera  della  Mon- 
golia ; vi  contavano  3cfoo  case  anche  sul  finire  del 
XVII  secolo;  gli  Ortos  vi  vendono  un  gran  numero  di 
bovi , di  pecore  e di  cavalli,  e vi  prendono  in  cambio 
tele , seta,  thè,  e tabacco.  YULIN  sulla  destra  del 
fiume  giallo  è tuia  città  forte  e ben- popolata  di  quasi 
tre  miglia  di  circonferenza;  vi  risiede  uua  guarnigione 
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di  3ooo  uomini;  gli  Orto*  vi  vendono  una  gran  quan- 
tità di  bestiami,  e di  pelli  d’agnello.  Il  suo  territorio 
ingombro  di  sabbie  non  si  presta  che  alla  cultura  del 
legumi  e degli  ortaggi  ; i cocomeri  e le  giuggiole  vi 
riescono  a perfezione. 

* XAHTOK. 

Il  Xanton  tiene  il  terzo  posto  tra  le  provincie  della 
China  per  popolazione,  e il  decimo  per  estensione 
territoriale.  La  sua  costa  descrive  sul  grand’  oceano 
orientale  una  linea  tortuosa  di  quasi  seicento  miglia. 
Il  gran  canale  vi  porta  le  ricchezze  di  tutta  la  Chi- 
na, e vi  rendeva  allo  stato  fin  dal  tempo  dell’  impera- 
tore Kanhl  10,000,000  scudi.  La  terra  vi  è straordi- 
nariamente fertile  in  grazia  del  fiumi,  dei  ruscelli  , 
dei  canali  artificiali , che  tagliano  il  paese  in  tutte  le 
direzioni.  Vi  raccolgono  grano,  miglio,  orzo,  riso  , 
farro,  panico,  fagioli,  fave,  canapa,  tabacco,  molto 
cotone , che  è la  prima  ricchezza  della  provincia , mol- 
to indaco  per  le  tintorie , molta  seta  bianca  , che  vi 
produce  spontàneamente  e senza  il  soccorso  dell’uomo 
un  verme  della  famiglia  dei  bachi  da  seta  , il  quale 
vive  sul  fagara.  I Chinesi  dicono  che  la  buona  rac- 
colta d’un  anno  nel  Xanton  basta  al  consumo  di  die- 
ci anni.  Le  foreste  son  piene  di  gelsi  dalle  more , ta- 
marindi, faggi,  allori,  frassini,  acacie,  alberi  dalla 
cànfora.  Yi  è gran  dovizia  di  frutti , principalmente 
di  prugnole,  tsetsè,  castagne,  pere  e noci;  le  prugno- 
le secche  del  Xanton  si  mangiauo  in  tutto  1’  impero. 
Gli  uccelli  aquatici,  i fagiani,  le  pernici,  le  quaglie, 
le  lepri  , i pollami,  e l’ova  costano  per  tutto  una  mi- 
seria. I laghi  ed  il  mare  procurano  una  quantità  pro- 
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dlgiosa  di  pesce;  quando  vi  passò  Nieuhof  ne  davano 
dieci  libbre  per  un  soldo. 

TSINAN  capitale  del  governo  sulla  riva  destra 
del  Tsin , che  discende  nell’oceano  , è una  città  di  ' 
sei  miglia  di  circonferenza;  somiglia  Venezia  per  i ca- 
nali che  ne  percorrono  tutte  le  strade,  diramandosi 
dai  due  laghi",  che  sono  nel  suo  recinto , e la  rendo- 
no così  accessibile  per  ogni  lato  ai  battelli.  Le  strade 
comunicano  insieme  per  altrettanti  ponti , uno  dei 
quali  a molti  archi  prende  principio  in  ima  isoletta  del 
lago  Taimin,  attraversa  il  lago,  e va  a terminare  alle 
mura.  Le  case  sono  ben  costruite , le  strade  grandi  ; 
vi  sono  molti  edifizi  magnifici  frai  quali  dieci  templi. 

Il  tempio  di  Tun  , che  occupa  il  centro  della  città , 
si  distingue  su  tutti  per  i suoi  grandi  pilastri,  per  le 
vastissime  abitazioni  che  ne  dipendono,  per  i sellati* 
tadue  mausolei  degli  antichi  re , che  lo  adornano  in- 
ternamente , e per  i quattro  superbi  archi  di  trionfo, 
che  gli  fan  corona  al  di  fuori.  La  popolazione  della 
città  oltrepassa  i 100,000  abitandovi  fabbricano  mol- 
te stoffe  di  seta  selvatica  ; fanno  un  commercio  esteso 
di  stoffe,  e di  seta  greggia,  e vendono  tutti  i lavori 
di  vetrami  del  gran  borgo  di  Yenkin.  Il  lago  Peyuu 
nel  territorio  di  Tsinan  è riccamente  popolato  di  pe- 
sci, castagne  e gigli  aquatici.  " 

YEN  sulla  riva  sinistra  del  Luen,  che  discende 
nel  gran  canale,  è una  città  di  prima  classe  , e di 
quattro  miglia  di  circonferenza,  e passa  per  un  soggior- 
no delizioso  per  la  salubrità  del  suo  clima  ; vi  sono 
probabilmente  60,000  abitanti,  e v’è  sul  fiume  un  su- 
perbo ponte  di  pietra  lungo  65o  piedi  e largo  3o.  Le 
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colline  di  Ninyan  nel  suo  terrilorio  son  coperte  d'al- 
bicocchi. TONXAN  sulla  riva  occidentale  del  gran 
canale  è una  città  di  prima  classe  di  quattro  miglia 
di  circonferenza  e di  oltre  60,000  abitanti ; due  gran- 
di strade  la  dividono  ia  quattro  quartieri;  si  pas- 
sa il  canale  che  fa  il  giro  delle  sue  mura  sopra  un 
ponte  lungo  centotrentasette  piedi.  Il  sobborgo  in  cui 
risiedono  i negozianti  è una  seconda  città  per  la  ma- 
gnificenza de’suoi  edilìzi  e per  popolazione.  Il  com- 
mercio ne  trae  molta  seta  selvatica,  stoffe  di  seta 
delle  fabbriche  della  città,  e una  gran  quantità  di 
granaglie  del  territorio.  TSININ  sulla  riva  esteriore 
del  gran  canale  e quasi  nel  suo  centro , benché  di  se- 
conda classe  è una  città  piu  grahde  bella  ricca  e po- 
polata della  capitale;  vi  sono  probabilmente  i5o,ooo 
abitanti.  Fra  molti  belli  edilìzi  vi  contano  quindici 
templi  tutti  dedicali  a Confucio,  due  dei  quali  pieni 
di  superbe  pitture.  I due  sobborghi  occupano  una 
lunga  linea  sulle  due  rive  del  canale.  I negozianti 
delle  provincie  vicine  vi  si  riuniscono  in  folla  per  cam- 
biarvi gli  articoli  locali  cogli  articoli  che  vi  portano 
dalle  provincie  inferiori,  e tutti  i battelli  che  discen- 
dono 0 risalgono  il  gran  canale  vi  pagano  la  tassa 
di  passaggio. 

LINTSIN  sulle  due  rive  del  gran  canale  all'  incon- 
tro del  Quei  è una  città  di  seconda  classe,  ma  di  sei 
miglia  di  circonferenza  senza  i sobborghi,  e tiene  il 
primo  posto  dopo  Tsinin  per  belli  edilìzi,  e per  im- 
portanza commerciale,  cosicché  la  sua  popolazione 
non  è minore  di  100,000  abitanti.  Vi  cambiano  come  a 
Tsinin  gli  articoli  delle  provincie  vicine  e del  Xaa- 
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ton  cogli  articoli  delle  provinole  inferiori.  I viaggiatori 
vi  ammirano  fuori  delle  mura  un  superbo  tempio  con 
una  torre  ottangolare  a nove  piani  alta  centoventotto 
piedi , costruita  esteriormente  di  porcellana , lavorata 
con  gusto  e ricca  di  belle  pitture;  le  pareti  iuterne 
son  di  marmi  in  colori  e lucidi  come  gli  specchi  ; 
le  nove  gallerie  dì  marmo  son  piene  di  graziosi  ido 
letti  d’un  lavoro  bizarro,  vere  meraviglie  dell’arte  ; 
le  finestre  e le  gallerie  son  chiuse  per  mezzo  di  rin- 
ghiere e di  cancelli  di  rame  dorati;  la  statua  del  Dio 
tutelare,  che  domina  sulla  cima  della  torre,  é ugualmen- 
te di  rame  dorato  ed  è alta  trenta  piedi , e intarsiala 
d’  oro  e d’argento;  i molti  campanelli  di  bronzo,  che 
pendono  dai  cornicioni  dei  tetti,  rendono  un  suono  ar- 
monioso cpiando  gli  agita  il  vento.  Il  territorio  di  Lin* 
tsin  è ricco  di  frutti  ; le  sue  pere  sono  squisite.  CIN 
sulla  riva  destra  del  Quei  è una  città  di  prima  classe, 
grande  ben  costruita  e ben  popolata;  i sobborghi  occu- 
pano una  lunga  linea  sul  fiume  ; il  commercio  ne  trae 
molto  pesce  e pelli  di  pesce.  TEN  in  un’  isola  del  gol- 
fo di  Cian  è una  città  di  prima  classe  grande  e ben  po- 
polata ; il  suo  porto  superbo  serve  di  stazione  • a una 
flotta  imperiale.  Una  numerosa  guarnigione  difende 
il  golfo  da  un  forte  vicino.  Pescano  sulla  costa 
una  gran  quantità  d’ostriche  , delizia  dei  ghiotti. 
LAI  sul  declivio  d’  un  promontorio,  che  bagna  il 
mare  da  tre  lati,  alla  foce  e sulla  riva*destra  dell’Ye, 
è una  città  di  prima  classe  grande  forte  e ben  popo- 
lata ; vi  risiede  una  numerosa  guarnigione.  HUCH1N 
sulla  destra  del  Quei  è una  città  di  seconda  classe,  e 
di  sei  miglia  di  circonferenza;  vi  sono  molti  belli  edi- 
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fizi , e almeno  1 00,000  abitanti , compresi  i sobborghi 
che  son  magnifici  ; fa  un  gran  commercio  di  cotone  del 
suo  territorio.  XEUXAN  sulla  riva  orientale  del  gran 
canale  è una  città  di  seconda  classe  e di  quasi  cinque 
miglia  di  circonferenza;  vi  sono  almeno  6‘o,ooo  abi- 
tanti; i suoi  forti  la  rendono  inespugnabile.  TONPIN 
sulla,  riva  orientale  del  gran  canale  è una  città  di  se- 
conda classe  e di  cinque  miglia  di  circonferenza  ; le 
sue  case  di  mattoni  sono  sparse  fra  i giardini,  cosicché 
vi  sono  appena  60,000  abitanti.  PINYUEI^ sulla  riva  in- 
terna del  gran  canale  è una  città  di  terza  classe,  e di 
cinque  miglia  di  circonferenza.  Il  sobborgo  dei  can- 
tieri è prodigiosamente  popolato,  cosicché  la  popola- 
zione della  città  e del  sobborgo  non  è minore  di  100,000 
abitanti;  vi  costruiscono  un  gran  numero  di  barche  per 
la  navigazione  del  canale.  XAIVSU’  sulle  due  rive  del 
gran  canale  tra  Tsinin  e Tonxan  è una  città  di  terza 
classe  é di  tre  miglia  di  circonferenza  ; i viaggiatori 
vantano  le  sue  belle  mura  di  pietra , i suoi  belli  edi- 
lìzi, e sopra  tutti  un  gran  tempio  di  pietra  da  taglio 
tutto  dipinto  in  rosso  nell’  interno,  e coperto  di  tevoli 
gialli  e lucidi  come  1’  oro. 

La  costa  del  Xanton  riunisce  sopra  una  linea  di 
cento  miglia  cinquantasei  isolette  oltre  dieci  isole, 
die  si  trovano  a qualche  distanza  in  alto  mare,  ed  ol- 
tre nove  isole  situale  nel  magnifico  golfo  di  Xan. 
L’isola  di  MIA*,  che  occupa  il  centro  del  primo  grap- 
po, e gli  dà  il  proprio  nome,  è lunga  e larga  appe- 
na tre  miglia , ma  ben  coltivata , e ben  popolata , e 
fa  un  commercio  esteso  colla  costa  vicina;  il  suo  por-  . 
to  può  ricevere  un  centiuajo  di  bastimenti , che  tiri- 
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no  solamente  tre  braccia  d’acqua.  XAMUEN  l’isola 
principale  del  golfo  di  Xan  è lunga  trentasei  miglia, 
larga  ventiquattro  , e popolatissima  ; i navigatori  par- 
tono dal  suo  porto  per  la  Corea  ed  il  Giappone.  TIEN* 
HEN  la  seconda  isola  del  golfo  è lunga  quaranta- 
cinque miglia  e larga  dodici. 

UONAH. 

L’Honan  tiene  il  quinto  posto  tra  le  provincie  della 
China  per  popolazione , e il  nono  per  estensione  ter- 
ritoriale; è un  paese  delizioso,  ed  i Chinesi  lo  chiamano 
il  giardino  della  China  come  i Francesi  la  Turena. 
Un  vasto  gruppo  di  monti  pieni  di  folte  foreste  cu»- 
pre  le  sue  terre  sulla  frontiera  del  Xensì  ; tutto  il 
resto  è una  pianura  quasi  uniforme , e tanto  ben  col- 
tivata che  pare  realmente  un  immenso  giardino.  Oltre 
il  fiume  giallo , che  lo  percorre  tutto , vi  diffondono 
la  fertilità  mille  fiumi  men  grandi , e mille  sorgenti. 
L’acque  del  lago  Xokin  danno  un  lustro  inimitabile 
alla  seta,  proprietà  singolare,  che  obbliga  un  gran 
■numero  di  tessitori  delle  provincie  vicine  a portare 
la  propria  industria  nell’Honan.  Vi  regna  un  clima 
puro  e salubre.  Le  praterie  naturali  nutriscono  nume- 
rosi bestiami.  V’  è gran  dovizia  di  frutti,  e vi  si  tro- 
vano tutte  le  specie  d’  aranci  e di  melegrane  proprie 
della  China.  Vi  coltivano  in  grande  anche  il  thè.  I 
monti  della  frontiera  somministrano  pietre  azzurre, 
calamita  eccellente  ed  assenzio.  L’ abondanza  ed  il 
basso  prezzo  delle  derrate  nell’  Honan , e la  sua  si- 
tuazione nel  centro  dell’  impero , rfon  gli  permette  di 
fare  un  commercio  esteso  col  resto  della  China  ; tre 
libbre  di  farina  vi  costano  un  soldo!  L’Honan  è la 
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cuna  dell’impero  cliinese;  vi  si  stabilirono  secondo  le 
istorie  nazionali  le  prime  cento  famiglie,  che  ven- 
nero con  Folli  dalle  pianure  di  Sennar  dopo  la  di- 
spersione del  genere  umano. 

CAIFON  capitale  del  governo  è situata  sulla  riva 
destra  del  Pien,  ramo  del  fiume  giallo,  (x)  che  la 
cinge  da  tre  lati , e a sei  miglia  dal  fiume  giallo  in 
una  pianura  superba  ma  piu  bassa  del  letto  del  fiume; 
la  difende  dalle  sue  invasioni  un  argine  magnifico,  il 
quale  descrive  una  linea  di  quasi  ottanta  miglia . 
Caifon  era  una  città  di  otto  miglia  di  circonferenza 
nel  1642  , quando  si  difese  per  nove  mesi  contro  il 
ribelle  Litsè,  il  (piale  la  teneva  assediata  con  un  eser- 
cito di  5oo,ooo  uomini,  e si  rese  solamente  per  fame. 
Il  generale  chiuese  per  inondare  il  campo  nemico  fece 
rompere  gli  argini;  l’ inondazione  si  estese  anche  alla 
città , e vi  perirono  da  3oo,ooo  abitanti.  La  moderna 
Caifon  è una  città  di  cinque  miglia  di  circonferenza 
con  80,000  abitanti. 

QIJEITÈ  sulla  riva  sinistra  del  X iù  tributario  del 
fiume  giallo  è mia  città  di  prima  classe  grande  e ben 
popolata  ; vi  depositano  tutta  la  seta , che  manda  a 
lustrare  il  Tsekian  nel  lago  Xocliin;  il  suo  territorio 
è pieno  d'aranci  e di  melegranc  squisite. 

XANTÈ  sulla  riva  destra  del  Xan  tributario  del 
Quei  è una  città  di  prima  classe,  grande  bella  e 
ben  popolata  ; vi  sono  sette  bei  templi  ; fa  un  gran 

(0  II  Pien  si  divide  dal  fiume  giallo  dirimpetto  alla  foce  del 
picroio  Ci , e vi  rientra  dopo  un  corso  di  treceuto  miglia  a Lin 
nel  Kiannan. 
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commercio  di  pesce.  IIONAN  stilla  riva  destra  del 
piccolo  Xo  tributario  dell’Ilo  è una  città  di  prima 
classe,  grande  ben  costruita  e ben  popolata;  vi  sono 
tredici  templi  tutti  belli  ; i suoi  vasti  sobborghi  si 
trovano  in  mezzo  a giardini  deliziosi.  NANYAX  sulla 
destra  del  piccolo  Yo  tributario  dell’Yan  è una  città 
di  prima  classe,  grande  e ben  popolata;  fra  molti 
belli  edilizi  vi  sono  nove  templi  ; i montanari  del 
suo  territorio  vi  portano  a vendere  pietre  azzurre,  e 
pelli  di  serpenti  che  adopera  la  medicina.  YUNNIN 
città  di  prima  classe  sulla  destra  dell’Yun  tributario 
del  Gumc  giallo  è il  centro  del  commercio  del  thè 
di  tutta  la  provincia  ; vi  sono  otto  bei  templi. 

. SETSIUEN.  * 

11  Setsiuen  tiene  il  primo  posto  tra  le  provineie 
della  China  per  estensione  territoriale,  e l’undecimo  per 
popolazione.  Le  devastazioui  dei  Mauciuri  e dei  Miaotsè 
obbligarono  due  volte  gli  abitanti  a rifugiarsi  nei 
monti;  quindi  nel  censimento  intrapreso  a tempo  di 
Kanhl  vi  trovarono  solamente  44°>834  famiglie,  o 
2204,170  anime  nella  classe  dei  proprietari  tributari, 
e nel  censimento  del  1761  vi  contarono  solamen- 
te 2782,976  abitanti  d’ogni  classe.  Ma  il  censimento 
del  1743  anteriore  all’ultime  invasioni  dei  Miaotsè 
ci  dà  nel  Setsiuen  3o36,34a  famiglie  di  proprietari 
tributari,  vale  a dire  almeno  15,187,710  abitanti 
nella  classe  dei  proprietari  , e lo  stato  dei  tributi  che 
pagava  1 impero  prima  dell’  invasione  dei  Manciuri 
prova  che  il  Setsiuen  vi  contribuiva  per  6106,660 
sacca  di  granaglie , mentre  il  Kiannan  con  una  popo- 
lazione quattro  volle  piu  graude  ne  dava  solamente 
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5c)tp,o34  sacca.  Cosi  se  si  considera  che  i Miaotsè 
cessarono  di  turbare  la  pace  dell’impero  cessando 
d’esistere  nel  1776,  non  si  proverà  pena  a credere 
che  il  Setsiuen  ha  ripresa  ormai  la  sua  prima  impor- 
tanza tra  le  provincie  dell’impero.  E certo  che  per  la 
fertilità  della  terra  non  la  cede  al  limitrofo  llonan,  che 
vi  raccolgono  gran  quantità  di  riso,  di  cotone,  e di 
zucchero,  un  poco  di  grano  e di  seta,  e v'è  dovizia 
d’  aranci,  di  cedri , e di  litohì , tre  specie  di  frutti 
squisiti.  I suoi  monti  somministrano  per  il  commercio 
ferro,  stagno,  piombo,  mercurio,  calamita,  pietra 
azzurra,  pietre  preziose,  e dendriti,  e una  prodigiosa 
quantità  di  legnami  da  costruzione  e da  mobilia,  che 
mandano  in  tuttd  1’  impero  per  mezzo  del  fiume 
azzurro  in  tanti  foderi  alti  quattro  e cinque  pie- 
di, larghi  dieci,  e lunghi  da  duecento  braccia  fino 
un  miglio.  Costruiscono  sopra  ogni  fodero  una  casa 
di  legno  e di  canne,  vi  collocano  mobilia,  provvisioni, 
e viveri  per  tutto  il  viaggio,  vi  mangiano,  vi  lavorano 
e vi  dormono;  quando  giungono  alle  città  o ai  borghi 
sulla  riva  si  arrestano  per  vendere  una  parte  dei  legna- 
mi, e finiscono  all’ ultima  stazione  col  vendere  anche 
l’abitazione;  fanno  da  seicento  leghe  viaggiando  così 
quando  risalgono  il  canale  fino  al  Quei.  11  commercio 
trae  inoltre  dal  Setsiuen  il  rabarbaro  piu  fino  della 
China  , la  vera  radica  del  fulin , e del  fontsè,  ambra 
rossa,  ambra  gialla  e molto  muschio.  I pozzi  d'acque 
salse  provvedono  di  sale  tutta  la  provincia,  ma  biso- 
gna attingere  non  di  rado  a duecento  piedi  di  fondo. 
Le  foreste  son  popolate  di  daini,  capre  dal  muschio, 
cervi,  pappagalli,  pernici,  e di  polli  dalla  lana,  che 
sono  il  trastullo  delle  donne. 
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CINTU’  capitale  del  governo  è situata  in  un’isola 
fra  due  rami  del  Min  e sulla  riva  destra  del  ramo 
sinistro,  che  è largo  mezzo  miglio;  a tempo  di  Marco- 
Polo  era  utìa  città  di  venti  miglia  di  circonferenza, 
e la  sua  dogana  rendeva  cento  zecchini  al  giorno. 
L’acque  del  fiume  vi  circolano  in  tutte  le  strade  come 
in  Olanda  per  mezzo  di  tanti  canali  profondi  e larghi 
da  cinquanta  a duecento  piedi,  qualche  volta  anche 
quattrocento , guarniti  d’ argini  di  pietra  da  taglio. 
Le  strade  comunicano  insieme  per  tanti  ponti  di  pie- 
tra tutti  belli  grandi,  e larghi  sedici  piedi,  e due  file 
di  botteghe  o due  file  di  colonne  di  marmo  ne  sosten- 
gono i tetti  di  legno  tinti  di  rosso.  A dispetto  delle 
devastazioni  dei  Manciuri  che  la  presero  nel  1646 
conservava  a tempo  di  Martini  molti  belli  edifizi,  fra 
i quali  sette  templi. 

PAONIN  sulla  riva  sinistra  del  Kialin  è una  città 
di  prima  classe,  bella  per  i suoi  edifizi  pubblici,  fra  i 
quali  si  distinguono  quattro  templi , e per  le  sue  case 
di  graziosa  architettura.  I monti  del  suo  territorio  son 
pieni  di  cervi,  di  daini  e d’aranci.  XUNCH1N  sulla 
destra  del  Kialin  è una  città  di  prima  classe,  grande 
e ben  popolata;  il  suo  territorio  è ricco  di  seta  gialla, 
castagne  saporite  , e radiche  di  scorzonera , e il  monte 
di  Co  è pieno  di  boschetti  d’aranci.  SIU  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  azzurro  alla  foce  dell’  Yan,  e del 
Mahu  due  fiumi  navigabili  è una  città  di  prima  classe 
grande,  piena  di  belli  edifizi  pubblici  e privati.  Il 
suo  territorio  abonda  in  granaglie,  canne  d’india  e 
litchì.  Nei  contorni  i viaggiatori  incontrano  un  ponte 
lungo  4«oo  piedi  e largo  35,  il  quale  posa  sopra 
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due  file  di  centoventisci  pilastri  , ed  attraversa  una 
valle  ; lo  passano  tra  due  fde  di  leoni  disposte  sulle 
spallette,  e termina  ai  due  lati  con  due  belli  archi  di 
trionfo.  CIUNKIN  città  di  prima  classe  grande  e bella 
è costruita  a guisa  d’anfiteatro  sul  declivio  d’una 
collina  presso  la  riva  sinistra  del  fiume  azzurro  alla 
foce  del  Kialin;  pare  una  città  d'Europa  per  l’ ar- 
chitettura elegante  delle  sue  case.  Fra  i belli  edilizi 
pubblici  si  distinguono  sei  templi.  Gli  abitanti  lavo- 
rano graziosamente  in  canne  d’india;  ne  fanno  boc- 
ecttine,  segreterie  e scatoline,  clic  tingono  d’ogui  colore, 
costruiscono  graziose  barchette,  colle  quali  vanno  al 
passeggio  nel  Kialin  , e vi  prendono  molto  pesce  e 
molte  testuggini.  I litchì  del  suo  territorio  son  tanto 
squisiti,  che  ne  mandano  per  corriere  alla  corte.  'Il 
monte  vicino  di  Lonmuen  va  superbo  d'un  ricco  e ma- 
gnifico monastero  di  bonzi,  nel  quale  si  trova  una  bi- 
blioteca di  3o,ooo  volumi;  v’è  un  idolo,  il  quale, 
dicono , si  distingue  a due  miglia  di  distanza.  QUEI 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  azzurro  alla  foce  del 
Cin  è una  città  di  prima  classe,  grande  e florida 
per  il  commercio  ; vi  esigono  la  tassa  su  tutti  i bat- 
telli che  discendono  il  fiume  azzurro  per  passare  nel 
gran  canale  ; fa  in  proprio  un  commercio  esteso  di 
sale,  muschio,  aranci  e limoni  del  suo  territorio. 
MAHLT città  di  prima  classe  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  del  suo  nome  vende  una  gran  quantità  di  pe- 
sce. TONCHUEN  sulla  destra  del  Xe  tributario  del 
fiume  azzurro  è una  città  di  seconda  classe,  grande 
ben  popolata  e ricca  ; vi  candiscono  una  gran  quan- 
tità di  zucchero  di  tutta  la  provincia  per  mandarne 
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in  tutto  l’impero.  Il  suo  territorio  è ricco  di  pru- 
gnole e di  castagne  ; traggono  dai  monti  rame  e 
dendriti.  MUI  città  di  seconda  classe  è situata  sul 
lago  Hoan  che  la  circonda  a guisa  d’ un  canale,  e 
comunica  colle  sue  rive  per  tanti  ponti  di  pietra;  è 
piena  di  belli  edifizi,  soprattutto  sulle  rive  del  lago. 
LONGAN  città  forte  e di  prima  classe  sulla  riva 
sinistra  del  Fu  è la  chiave  dell’  impero  dalla  parte  del 
Tibeto.  LIU’  sulla  riva  siuistra  del  Xu  all’incontro  del 
Liù  è una  città  di  seconda  classe,  grande  bella,  ben 
popolata  , e florida  per  il  commercio.  Gli  abitanti  van- 
no al  passeggio  nel  lago  in  cui  si  riuniscono  i due  fiumi, 
e vi  prendono  riposo  in  tanti  graziosi  casini  di  delizia 
sulle  rive.  Otto  città  forti  di  primo  ordine  , sei  di 
i secondo,  e trentacirique  forti  di  prima  classe  difendono 
la  provincia  sulla  frontiera  del  Tibeto , e dei  Sifaui. 
Tra  le  città  forti  JUNN1N  procura  al  commercio  un 
gran  numero  di  cavalli  robusti , e domina  sopra  un 
territorio  ricco  d’ aratici.  TiENCIUEN  fa  un  commer- 
cio esteso  di  pesce , muschio  , e thè.  TIEKI  vende  una 
quantità  di  tappeti  di  pel  di  bove  delle  sue  fabbriche, 
mollo  pel  di  bove  , e code  di  bove  per  l’ uso  dei 
mandarini. 

HtQCAN. 

L’Huquan  tiene  il  decimo  posto  tra  le  provincie 
della  China  in  ragione  di  popolazione,  e il  terzo  per 
estensione  territoriale.  Una  moltitudine  di  fiumi  , di 
laghi  e di  canali  rende  prodigiosamente  fertili  le  sue 
belle  ed5  immense  pianure.  I fiumi  son  pieni  di  pesci, 
i laghi  di  pesci  e di  uccelli  aquatici , i boschi  di 
selvaggiume.  Le  sue  praterie  magnifiche  nutriscouo 
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numerosi  bestiami.  Vi  raccolgono  nei  campi  tanto  gra- 
no, che  l’Huquan  porta  il  sopranome  di  granajo  del- 
l’impero, ed  i Chinesi  dicono  per  proverbio  che  il 
Kiansì  può  dar  colazione  alla  China,  e l’Huquan  può 
sfamarla.  I monti  son  riccamente  guarniti  d’ antichi 
pini , che  servono  per  far  pilastri  negli  edifizi  d ogni 
genere;  somministrano  inoltre  molto  ferro,  stagno,  tute- 
nago,  talco,  cinabro,  argento  vivo,  pietra  azzurra,  pietra 
verde  per  la  pittura,  Vetriolo,  bei  cristalli,  e pietre  da 
stemperar  l’inchiostro.  Vi  raccolgono  in  grani  l’oro 
tra  le  sabbie  dei  ruscelli  e dei  torrenti.  \ è dovizia 
d’aranci,  e di  cedri  che  sono  squisiti.  Il  piccolo  verme, 
che  produce  la  bella  cera,  è qui  comune.  L industria 
si  esercita  in  grande  nelle  cartiere , nelle  quali  impie- 
gano la  canna  d’india. 

HUCIAN  capitale  dell’Huquan  superiore  è situata 
presso  la  riva  destra  del  fiume  azzurro , col  quale  co- 
munica per  mezzo  di  canali  navigabili  ; è una  città 
grande  quanto  Parigi , e non  ha  meno  di  600,000  abi- 
tanti , compresa  la  popolazione  aquatica.  Il  fiume  vi  è 
largo  quasi  tre  miglia  , ed  abbastanza  profondo  per 
ricevere  bastimenti  d’ogni  dimensione,  benché  a 36o 
miglia  dal  mare.  Otto  a diecimila  barche  d'ogui  dimen- 
sione cuoprono  le  sue  acque  presso  la  città  sopra  una 
linea  di  cinque  miglia , e molte  son  grandi  come  i bat- 
telli di  Nantes;  vi  risiedono  almeno  60,000  famiglie 
di  pescatori  e di  marinari.  11  commercio  ne  trae 
una  gran  quantità  di  carta , e il  thè  piu  delicato  di 
tutta  la  China. 

HANYAN  sulla  riva  sinistra  del  fiume  azzurro  alla 
fooe  dell’Han  e dirimpetto  alla  capitale  è una  città  di 
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prima  classe,  grande  come  Lione,  per  conseguenza  non 
ha  meno  di  100,000  abitanti;  un  sobborgo  si  estende 
aino  all’incontro  dell’ Han.  Vi  sono  molti  belli  edifizi 
fra  i quali  una  altissima  torre , molti  piccoli  laghi 
ricchi  di  pesce  nella  città  e nei  contorni , sui  quali  si 
annidano  a legioni  gli  uccelli  aquatici.  La  situazione 
d’Hanyan  all’ incontro  di  due  grandi  fiumi  navigabili 
la  rende  centro  d’ mi  commercio  esteso;  il  suo  territo- 
rio è ricco  in  aranci  e cedri.  NGANLO  sulla  riva  sinistra 
dell’ Han  benché  di  seconda  classe  è una  città  grande 
e ricca  per  il  commercio  al  pari  d’Hanyan.  SIANYAN 
sulla  riva  destra  dell’  Han  è una  città  di  prima  classe 
grande  e florida;  vi  ammirano  fra  i belli  edifizi  un 
magnifico  palazzo  reale,  e un  ponte  superbo  di  pietra 
sul  fiume.  11  commercio  ne  trae  rabarbaro,  pietra  az- 
zurra e pietra  verde  per  le  fabbriche  di  porcellane  e 
vetriolo.  YUENYAN  sulla  riva  destra  dell’Han  è una  città 
di  seconda  classe  grande  e ben  popolata  ; fa  un  com- 
mercio esteso  di  stagno  fino.  C1ANTE  sulla  riva  sini- 
stra dell’Yuen  alla  foce  dell’Yen  e dell’Yulin  è una  città 
di  prima  classe,  grande  bella  e ben  popolata;  i suoi  pe- 
scatori vanno  per  l’Yuen  nel  lago  Tontin.  Il  territorio  é 
ricco  di  riso  aranci  e cedri  preziosi.  Nei  contorni  v’è  un 
ponte  naturale  lungo  un  terzo  di  miglio,  che  unisce  due 
monti  , e sotto  il  quale  scorre  un  torrente.  TENGAN 
sulla  riva  sinistra  dell’Hoan  tributario  del  fiume  azzur- 
ro è una  città  di  prima  classe,  grande  e ben  popolata; 
vi  depositano  per  il  commercio  tutta  la  cera  naturale 
che  raccolgono  nel  suo  territorio.  HOAN  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  azzurro  alla  foce  dell’ Hi  è una  città  • 
di  prima  classe,  e di  cinque  miglia  di  circonferenza;  U 


Digitized  by  Google 


c n i n K 


3f)* 

cede  a poche  cittì»  del  governo  per  il  lato  del  commer- 
cio; vi  sono  80,000  abitanti.  Vi  preparano  licpiori  spi- 
ritosi. Vi  si  riuniscono  nella  stagione  della  pesca  da 
3ooo  barche  per  la  pesca  delle  grandi  e piccole  testug- 
gini, le  quali  si  annidano  a migliaja  sulla  costa  della 
vicina  isola  di  Pekuè,  che  ne  porta  il  nome;  ne  man. 
dano  in  tutto  l’impero,  ove  le  piccole  servono  d’orna- 
mento nei  giardini  dei  ricchi.  Il  territorio  di  Hoan  è 
ricco  di  castagne  enormi  e preziose.  K1N  sulla  riva 
sinistra  del  (lume  azzurro,  c sul  lago  Tun,  che  la  cin- 
ge da  due  lati,  è una  città  di  prima  classe,  e secondo 
Le-Comte  è popolata  quanto  la  capitale;  vi  sono  molti 
belli  edilìzi , fra  i quali  cinque  templi  magnifici.  Il  lago 
Tun  è ricco  di  pesce  come  tutti  i laghi  del  teri-itorio;  vi 
vanno  in  battelli  al  passeggio.  La  numerosa  guarnigione 
dei  Manciuri  risiede  in  un  quartiere  separato.  I monti 
vicini  somministrano  le  pietre  da  stemperar  l’inchiostro 
per  quasi  tutto  l’ impero.  YO  capitale  dell’Huquan  in- 
feriore sulla  riva  destra  del  fiume  azzurro,  alla  foce 
del  Tsian  e del  Tun , e sulla  riva  del  lago  Tontin  è 
una  città  di  prima  classe,  gi-ande  ben  popolata,  piena 
di  belli  edilizi,  fra  i quali  si  distinguono  tre  templi  su- 
perbi. La  sua  situazione  all’incontro  di  tre  fiumi  naviga- 
bili vi  conduce  una  quantità  prodigiosa  di  barche;  fa  un 
gran  commercio  in  pi'oprio  di  pesce  del  lago.  I monti 
vicini  vi  mandano  pietre  azzurre  e pieti-e  verdi  per  la 
pittura  , e pietre  nere  per  la  medicina.  Il  suo  territorio 
è pieno  d’aranci  e di  limoni  ; il  lago  è sparso  d’isole 
ben  popolate,  di  templi  magnifici  e di  grandi  mona- 
steri , nei  quali  risiedono  molti  bonzi.  CHANXA  sulla 
destra  del  Tsian  tributario  del  fiume  azzurro  e del 
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lago  Tontin  è una  città  di  prima  classe,  grande  flo- 
rida, e piena  di  belli  edilìzi,  fra  i quali  si  distinguono 
sei  templi  ed  un  magnifico  palazzo  reale  ; vi  faimo 
ricca  pesca  nel  fiume,  soprattutto  di  lamprede  squi- 
site. I monti  del  suo  territorio  procurano  bel  ciuabro, 
e una  specie  di  talco , clic  adopera  la  medicina.  XIN 
sulla  sinistra  del  Xiu  tributario  dell’Yuen  è una  città 
di  prima  classe,  grande  e ben  popolata  ; traggono  dai 
monti  del  suo  territorio  mollo  argento  vivo,  pietre  az- 
zurre, e pietre  verdi,  e potrebbero  trarne  molt'oro,  giac- 
ché nel  paese  passano  per  il  Potosi  della  China.  PAO- 
HIX  sulla  destra  del  Tsu  tributario  del  Tsian  è una  cit- 
tà di  prima  classe,  grande  bella  e florida  per  il  commer- 
cio; vi  sono  tre  templi  magniGci  con  un  superbo  palazzo 
reale.  JUN  sulla  destra  del  Tsian  alla  foce  del  Tsiao 
è una  città  di  prima  cl  isse,  grande  bella  e ben  popo- 
lata; vi  contano  fra  i belli* edilizi  quattro  templi,  molte 
graziose  case  sparse  sopra  una  collina  in  mezzo  a tanti 
boschetti , ed  un  superbo  palazzo  reale.  HEN  in  una 
penisola  sulla  riva  destra  del  Cin  tributario  del  Tsian 
è una  città  di  prima  classe,  grande  e ben  popolata;  vi 
fabbricano  una  gran  quantità  di  buonissima  carta  di 
canne.  Il  paese  è ricco  di  selvaggiume , soprattutto  di 
pernici. 

KIANNAN. 

Il  Kiannan  tiene  il  primato  per  popolazione  non 
solo  su  tutte  le  provincie  della  China,  ma  anche  su  tutti 
gli  stati  dei  due  continenti.  LTtalia  e l’Olanda,  che 
sono  i paesi  piu  popolati  dell’Europa,  non  hanno  che 
*5o  abitanti  per  miglio  quadro,  ed  il  Kiannan  fino 
dal  1761  ne  aveva  627.  Per  conseguenza  bisogna  rinun- 
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ziare  ai  confronti,  quando  si  vuol  calcolare  la  popola- 
zione delle  città  del  Kiannan , e non  v*  è luogo  a de- 
ridere i viaggiatori,  quando  la  valutano  per  le  città  di 
prima  importanza  a uno  e due  millioui  d'abitanti, 
subito  die  la  popolazione  di  quel  paese  sta  a quella 
dei  nostri  regni  piu  popolati  come  12  a 5 (1).  Il  Kian- 
nan  è il  paese  piu  ricco  della  China,  sì  per  le  sue  pro- 
duzioni naturali  che  per  l'industria  nazionale,  e il  com- 
mercio. I numerosi  canali,  i laghi,  cd  i fiumi,  che  irri- 
gano le  sue  immense  pianure,  nel  tempo  che  vi  rendo- 
no prodigiosamente  fertile  la  terra , vi  favoriscono  a 
meraviglia  la  circolazione  delle  derrate.  Le  raccolte 
del  riso  son  tanto  copiose,  che  bastano  al  consumo 
di  cinquanta  millioni  d’abitanti.  Vi  coltivano  in  grande 
il  thè,  il  cotone,  l’indaco,  il  ricino  pianta  meno  pre- 
ziosa per  l’olio  che  come  alimento.  Il  cotone  deve  alla 
qualità  del  suolo  il  color  giallo  che  lo  distingue.  Vi 
educano  i bachi  da  seta.  Traggono  dai  monti  ferro  e 
rame,  e potrebbero  trame  oro  ed  argento.  Il  territorio 
di  Taynen  è il  giardino  del  paese,  e lo  provvede  tutto 
tanto  di  frutti  indigeni,  che  di  fratti  comuni  all’  Europa, 
fra  i quali  mele,  pere,  prugnole,  e ciliegie.  Nelle  cam- 
pagne tengono  gran  quantità  di  piccoli  muli , somari , 
cavalli,  capre,  majali,  bufali,  e vacche.  Le  foreste 
son  riccamente  popolate  di  fagiani  e di  quaglie.  Le 
saline  della  costa,  la  quale  occupa  sul  grand’oceano 
orientale  una  liuea  di  quasi  trecento  miglia,  sommi- 
ci) L’osservazione  è applicabile  anche  al  Tsekian  , ed  al 
Xanton  due  governi,  nei  quali  la  popolazione  ò accumulata  in 
ragione  di  49^>  e 499  abitanti  per  miglio  quadro. 
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nistrano  il  sale  per  due  quinti  della  China.  Costrui- 
scono nei  suoi  porti  quasi  lutti  i battelli  destinati  per 
il  trasporto  del  riso  e del  sale.  I lavori  di  vernice,  e 
di  seta,  l’inchiostro  e la  carta  del  Kiannan  son  quattro 
articoli  ricercati  in  tutta  la  China.  Fin  dal  tempo 
dell’imperatore  Kanhì  il  Kiannan  rendeva  allo  stato 
3a, 000,000  talleri  senza  il  commercio,  e la  sola  città 
di  Su  col  suo  territorio  pagava  per  tributo  2000,000 
talleri  di  riso.  . 

NANKIN  capitale  dell’impero  chinese  nel  i38o 
conserva  ancora  il  primato  tra  le  belle  città  della 
China.  I Manciuri  distrussero  il  palazzo  imperiale,  e 
le  sue  belle  mura  di  mattoni  di  quattro  miglia  di  cir- 
conferenza , ma  rispettarono  tutti  gli  altri  edifizi 
pubblici.  Le  mura  interne  della  città  descrivono  un 
circolo  di  venti  miglia  di  circonferenza.  Le  mura- 
esterne  di  quarantotto  miglia  di  circonferenza , che 
passavano  per  monti  e*per  valli , caddero  in  rovina 
fino  dagli  ultimi  anni  del  XYII  secolo.  I sobborghi, 
dice  Nieuhof,  sono  piu  vasti  della  città.  Nankin  co- 
munica col  fiume  azzurro  per  mezzo  d’un  canale, 
largo  e profondo,  e lungo  due  miglia  e mezzo,  il 
quale  termina  alla  riva  destra  del  fiume , e dal  quale 
si  entra  nella  città  per  un  ponte  di  battelli.  L’ acque 
del  canale  si  diramano  in  tutti  i quartieri  per  tanti 
canali  navigabili  anche  per  le  grandi  barche.  Le  strade 
comunicano  insieme  per  mezzo  d’ oltre  duemila  ponti 
di  pietra  a uno  o due  archi.  Le  belle  mura  della 
città  son  alte  trenta  piedi,  e le  sue  dodici  porte  son 
divise  in  tre  e cinque  archi , e intarsiate  di  lastre 
di  ferro.  Le  strade  grandi  son  larghe  solamente  da  cin- 
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quanta  a cinquautasei  piedi,  ma  diritte  e ben  lastricate, 
le  case  a un  piano  solo  ma  ben  costruite,  e sebbene  di 
poca  apparenza , son  bianche  tanto  nelle  mura  che 
sui  tetti.  I templi  , gli  archi  di  trionfo,  le  torri,  tutti 
gli  edifizi  pubblici  son  belli  e magnifici.  Le  botteghe 
sono  riccamente  assortite  di  stoffe  di  seta,  lavori  di 
vernice,  porcellane,  tele,  perle  e pietre  preziose.  Il 
tempio  della  riconoscenza , che  si  trova  fuori  delle 
mura,  e porta  fra  i viaggiatori  il  nome  di  Paonghea, 
è un  capo  d’opera  di  magnificenza  chinese;  si  distin- 
gue a prima  vista  fra  cento  belli  edifizi , che  sono 
sparsi  in  una  foresta  di  pini  di  dodici  miglia  di  cir- 
conferenza ; domina  sopra  una  altura,  alla  quale  si 
ascende  per  quattro  scale  di  marmo;  lo  precede  un 
bel  • portico , riccamente  decorato  di  nicchie , e vi  si 
entra  per  cinque  grandi  porte  ; è diviso  in  cinque 
grandi  navate,  per  mezzo  di  quattro  file  di  pilastri 
tanto  grossi,  che  due  uomini  gli  abbracciano  appena; 
vi  posano  sopra  dopo  un  primo  palco  altrettanti  pila- 
stri piu  piccoli , che  sostengono  un  secondo  palco  ; le 
pareti  del  tempo  son  tutte  intarsiate  di  porcellane  iu 
colori  e piene  di  pitture.  Diecimila  statue  d’idoli  a 
piedi  ed  a cavallo  alte  da  uno  a sei  piedi  son  disposte 
in  bell’ordine  nelle  gallerie  e intorno  alle  pareti  del 
tempio;  i due  tetti  sono  inverniciati  di  verde  lucido. 
Il  monastero  contiguo  è popolato  da  un  migliajo  di 
ministri  del  culto.  Anche  la  gran  torre  vicina  è un 
prodigio  d’architettura  ; la  divide  dal  resto  della  gran 
piazza  una  ringhiera  di  marmo  ; posa  sopra  una  base 
di  mattoni , dalla  quale  si  ascende  al  primo  piano 
per  dieci  o dodici  scalini.  La  torre  è un  ottagono  di 
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nove  piani  ; ogni  lato  è largo  sulla  base  trentadu* 
piedi  , cosicché  tutta  la  sua  circonferenza  è di  due- 
oentocinquantasei  piedi  ; ogni  piano  è una  gran  sala  , 
che  termina  al  di  fuori  con  una  galleria  ed  una  rin- 
ghièra ; la  sala  del  primo  piano  offre  alla  vista  quat- 
tro idoli  dorati,  che  corrispondono  alle  quattro  fine- 
stre, e termina  in  alto  in  cupola  ; negli  altri  piani 
V è un  idolo  solo  ma  colossale  ; tutti  i piani  dimi- 
nuiscono progressivamente  dopo  il  primo.  Ogni  gal- 
leria ha  un  tetto  che  sporge  in  fuori,  e da  ogni 
angolo  del  tetto  pendono  tanti  campanelli  di  bronzo, 
che  rendono  un  suono  piacevole  , almeno  secondo  i 
Chinesi  , quando  gli  agita  il  vento.  Le  pareti  della 
torre  sono  intarsiate  al  di  fuori  di  porcellana  inver- 
niciata rossa,  verde,  gialla  ed  azzurra,  ed  intarsiate 
tanto  bene  che  tutta  la  torre  pare  d’un  pezzo  solo. 
Tutte  le  cornici  son  riccamente  ornate  di  sculture, 
tutti  i tetti  sono  di  tevoli  verdi  inverniciati  e lucidi. 
Le  gallerie  son  piene  d’idoli  e di  pitture;  mille  ido- 
letti  piccoli  tutti  dorati  ornano  le  pareti  interne  di 
ogni  sala;  fin  le  travi  dei  palchi  son  dipinte  e cari- 
che di  figure;  i missionari  Bourgeois  e Colla  ve  ne 
contarono  oltre  quattrocento  in  un  piano  solo.  Ogni 
piano  riceve  luce  da  quattro  finestre.  La  torre  termina 
con  una  antenna  alta  trenta  piedi , stdla  quale  brilla 
un  globo  dorato,  e secondo  i Chinesi  d’oro  massiccio. 
Si  ascende  dal  primo  all’ultimo  piano  per  uua  scala 
interna  a chiocciola  di  centonovantotto  solini.  Tutti 
i piani  presi  insieme  son  alti  centocinquantotto  piedi; 
aggiungendo  la  base,  l’antenna,  ed  il  globo  tutto 
1’  edilìzio  è alto  dueccnfosei  piedi.  U palazzo  reale , 
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altro  capo  il’  opera  di  magnificenza  chinese , era  in 
rovine  fino  dal  i(Sg6,  quando  lo  vide  Gemelli;  tutti 
i suoi  edifizi  erano  costruiti  di  pietre , e inverniciati 
di  giallo  con  tanta  ricchezza,  che  rilucevano  come 
l’oro,  (piando  vi  riflettevano  i raggi  del  sole.  La 
grossa  campana  , che  stava  sospesa  sulla  porta  del 
secondo  cortile  del  palazzo  quando  vi  passò  Nieuhof 
nel  iò'5f),  era  per  terra  quando  vi  andò  Gemelli;  la 
trovò  misurandola  di  dieci  a undici  piedi  d’altezza,  e 
di  sette  di  diametro,  e del  peso  di  cinquantamila  lib- 
bre; pare  che  i missionari  la  fecero  collocare  posterior- 
„ mente  nell’  osservatorio  del  collegio.  Gemelli  vide 
in  un  giardino  un’altra  campana  lunga  sedici  palmi, 
che  pesava  80,000  libbre  di  venti  onde.  Quando  Nan- 
kin  era  la  capitale  della  China  inferiore  i Chinesi 
ne  dicevano  meraviglie;  anche  verso  il  1 545  narrarono 
al  buon  Mendez  Pinto  , che  vJ erano  tuttora  800,000 
case,  fra  le  quali  24,000  di  pietra  a due  piani,  nelle 
quali  abitavano  i grandi  e gl’impiegati  di  prima  classe, 
e r altre  di  legno,  ma  tutte  a due  piani,  8000  strade, 
fra  le  quali  600  larghe  e belle,  62  piazze  da  mer- 
cato, 23oo  templi,  fra  i quali  almeno  1000  con  grandi 
monasteri  ed  altissime  torri,  io,4oo  macellerie,  e to,ooo 
fabbriche  di  stoffe  di  seta.  Lo  stato  ne  traeva  allora 
una  rendila  di  7200,000  talleri.  I Manciuri  conquistan- 
dola vi  lasciarono  f 000,000  abitanti,  e vi  posero  4°, 000 
soldati  in  guarnigione  (1). 

(1)  Argoli  nunzio  apostolico  disse  seriamente  a Gemelli, 
che  secondo  un  censimento  eseguito  dui  mandarini,  restavano 
tuttora  a suo  tempo  in  Nankin  Sono, 000  case.  Gemelli  teneva 
in  gran  pregio  il  nunzio,  ma  non  si  senti  tanta  forza  da  tran- 
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Nankin  è l’ Atene  della  China  ; vi  son  molte  biblio- 
teche, e tutte  di  libri  scelti,  vi  parlano  la  lingua  piu 
colta,  e vi  risiedono  gli  artisti  piu  abili.  Le  manifattu- 
re di  stoffe  di  seta  invece  di  diminuire  colla  popola-- 
zione  crebbero  per  l’aumento  del  consumo  , conse- 
guenza necessaria  dell’  aumento  dei  consumatori;  fino 
dagli  ultimi  anni  del  XVII  secolo  impiegavano  nien- 
te meno  di  1 00,000  fra  uomini  e donne.  Ogni  tre  mesi 
Nankin  manda  a Pekin  per  l’uso  della  corte  cinque 
grandi  battelli  carichi  di  stoffe  di  seta  d’ogni  sorta, 
e di  tele  di  cotone , le  quali  vi  vengono  da  Xunkian  e 
da  Xanhai.  In  maggio  e giugno  vi  spediscono  due  voi* 
te  la  settimana  anche  una  ricca  provvisione  di  pe- 
sci gialli  in  ghiaccio,  valendosi  perciò  di  tanti  bat- 
telli leggieri,  che  risalgono  il  gran  canale  ed  il  Quei 
fino  a Ton  in  otto  o dieci  giorni  a forza  d’uomini 
che  gli  tirano  notte  e giorno , e fanno  cosi  un  viaggio 
di  cinque  a seicento  miglia.  Il  monte  di  Ni  presso 
Nankin  è frequentato  dai  devoti , che  vanno  a pre- 
gare in  un  tempio  ricco  d’  un  migliajo  d’idoli. 

SU  città  di  prima  classe  è il  secondo  paradiso 
terrestre  della  China,  la  Parigi  dell’ Asia;  (1)  la  sua 
situazione  nel  centro  del  gran  canale  imperiale,  che 
conduce  da  Han  al  fiume  azzurro,  e sopra  tre  fiumi 
navigabili,  il  Lien,  il  Sun,  e l’Husun,  che  prendo- 

gugiare  la  pillola  j il  padre  Ossorio  missionario  a Pekin  per 
renderla  digeribile,  moderò  alquanto  il  computo,  e concesse 
a Nankin  solamente  la  popolazione  di  tutta  la  Francia.  £ 
Malte-brun  grida  contro  le  stravaganze  inglesi! 

(1)  I Chi  itesi  dicono  per  proverbio;  Han  e Su  sono  m 
terra  ciò  che  è il  ciclo  in  allo.  ' 
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uo  origine  nel  lago  Tay  , e discendono  nel  grand'ocea- 
no orientale,  il  primo  e l’ultimo  direttamente  , il  se- 
condo andando  prima  ad  Hukian , la  rende  immensa- 
mente ricca  per  il  commercio  ; è una  città  di  dieci  mi- 
glia di  circonferenza  senza  i sobborghi,  e di  venti- 
cincpte  coi  sobborghi  , uno  dei  quali  è lungo  tre  mi- 
glia. Le  case  son  tutte  costruite  in  mezzo  all’ acque 
su  tanti  tronchi  di  pino  , e la  città  è tagliata  come 
Venezia  da  una  moltitudine  di  canali,  ma  d’acque 
dolci  e bevibili , che  si  diramano  dal  lago  Tay  per 
mezzo  dei  fiumi,  i quali  vi  prendono  origine, e son  tutti 
navigabili  per  le  grandi  barche.  Le  strade  comunica- 
no insieme  per  mezzo  d’un  migliaio  di  ponti  di  pie- 
tra a uno  due  o tre  archi  secondo  la  larghezza  dei 
canali , e tutti  di  bella  architettura.  Le  graziose 
gondole  riccamente  inverniciate  e dorate  , e dipinte 
coi  piu  vivi  colori  , che  girano  per  i canali  in  tutte 
le  direzioni,  sono  modelli  inimitabili  d’eleganza  e di 
gusto.  Le  case  son  tutte  ben  costruite  e di  bell’ aspetto, 
tutte  bene  ammobiliate  e riccamente  ornate;  gli  abi- 
tanti si  vestono  quasi  tutti  di  seta,  gran  prova  di  ricchez- 
za universale.  Vi  sono  molti  belli  edifizi  tanto  pubbli- 
ci che  privati  ; fra  i primi  si  distinguono  due  torri 
a sette  piani.  La  popolazione  non  è minore  di  1000,000 
abitanti;  nel  paese  la  valutavano  anche  quando  vi 
passò  Le-Comte  a 2000,000  almeno.  Le  famiglie  dei 
battellieri  e dei  pescatori  vivono  a migliaja  sul  Tacque 
in  tre  file  di  barche,  le  quali  son  disposte  lungo  le 
rive  del  canale,  e si  toccano  tutte,  ed  occupano  una 
linea  di  due  miglia  ; qualcune  son  grandi  come  i 
nostri  bastimeuti  di  terza  classe,  e tutte  son  popola- 
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te  da  dieci  a dodici  famiglie;  cosi  almeno  100,000 
anime  -vivono  qui  sull’ acque.  L’ambasciata  inglese  di 
Macartney  impiegò  quattr’ore  per  attraversare  la  cit- 
tà, e non  ne  percorse  che  una  parte!  Su  è la  legi- 
slatrice della  China  per  le  mode,  il  gusto,  e la  lin- 
gua ; i comici , i ballerini , i saltatori  di  corda , i gio- 
colatori  d’ ogni  sorta  vanno  a prendere  lezione  nei  suoi 
teatri,  e nelle  sue  scuole;  vi  si  riuniscono  in  folla  nella 
stagione  dei  piaceri  gli  oziosi  ricchi  di  tutto  l’ impero; 
la  salubrità  del  clima  la  rende  uu  soggiorno  delizio- 
so. I negozianti  di  Su  tengono  in  mare  molti  bastimen- 
ti per  proprio  conto,  fanno  un  commercio  esteso  col 
Giappone  e coll’India  in  articoli  di  tuUJÒ  l’impero, 
e colle  provincie  interne  in  articoli  della  provincia 
e dell’  estero.  I broccati,  le  stoffe  di  seta,  i lavori  di 
ricamo  e d’ambra  di  Su  si  vendono  in  tutta  la  Chi- 
na; vi  passa  tutto  l’anno  un  numero  prodigioso  di 
battelli  d’  ogni  dimensione  per  la  capitale  e per  tutte 
le  provincie  superiori,  e ve  ne  passano  tanti  che  la  so- 
la tassa  di  passaggio  rendeva  al  governo  verso  la  fine 
del  XVII  secolo  i5oo,ooo  talleri,  ed  i battelli  im- 
periali non  pagavano  niente.  Il  lago  Tai  presso  Su  è 
guarnito  di  colline  pittoresche  ; vi  vanno  al  passeggio , 
vi  prendono  una  «fuantità  prodigiosa  di  pesce  per  il 
consumo  e per  il  commercio,  e vi  costruiscono  ba- 
stimenti di  duecento  tonnellate.  Le  immense  raccolte 
di  cotone  del  territorio  di  Su  alimentano  in  gran  parte 
le  numerose  manifatture  di  tele  della  provincia.  I 
navigatori  discendono  da  Su  a Quaingan  seguendo  la 
corrente  del  gran  canale. 

QUAINGAN  sulla  riva  orientale  del  gran  canale 
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a cinque  miglia  dalla  riva  destra  del  fiume  giallo,  al 
quale  si  congiunge  il  canale  presso  Tsiukian , è una 
città  di  prima  classe,  che  supera,  dicono  i viaggiato- 
ri, in  bellezza,  in  popolazione  e in  prosperità  commer- 
ciale Yan,  a cui  attribuiscono  2000,000  abitanti;  una 
gran  muraglia  la  divide  in  due  vasti  quartieri;  il  quar- 
tiere superiore  si  chiama  Yenchin  , 1’  inferiore  Quain- 
gali;  i sobborghi  del  primo  sono  veramente  vasti  e 
magnifici , giacché  occupano  una  linea  di  quattro  a 
cinque  miglia  sulle  due  rive  del  canale  fino  all’ incontro 
del  fiume  giallo.  La  città  ò piena  di  belli  edilizi  pub- 
blici e privati , fra  i quali  si  distinguono  quattro  tem- 
pli; tre  file  d’argini  la  difendono  dalle  inondazioni  del 
canale,  il  quale  scorre  qui  in  un  letto  piu  alto  delle 
terre,  fra  le  quali  si  aggira.  Il  grande  e magnifico 
borgo  di  Tsiukian  sulla  riva  destra  del  fiume  giallo 
serve  di  porto  a Quaiugan;  quando  vi  passò  l’amba- 
sciata inglese  di  Macartney  v’ erano  all’ancora  almeno 
mille  bastimenti  d’ogni  dimensione;  vi  portano  per  la 
via  dell’ oceano  tutti  gli  articoli  delle  provincie  infe- 
riori e dell’estero,  e tutto  il  sale  che  preparano  sulla 
costa,  e passa  poi  per  suo  mezzo  alle  provincie  vicine. 
Il  territorio  di  Quaingan  è prodigiosamente  ricco  di 
riso  e di  granaglie;  i fiumi  ed  i laghi  sou  popolati  a 
dovizia  di  pesci  squisiti.  TCLN  KIAN  sulla  riva  orientale 
del  gran  canale  e sulla  riva  destra  del  fiume  azzurro, 
vale  a dire  all'incontro  del  primo  col  secondo,  è una  città 
di  prima  classe,  e di  cinque  miglia  di  circonferenza,  sen- 
za contare  i sobborghi,  che  son  lunghi  da  un  miglio  e 
mezzo  a due  miglia,  c senza  il  sobborgo  della  riva 
opposta  che  è grande  e ben  popolato  come  una  gran 
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città  , e col  quale  comunica  per  mezzo  d’un  bel  ponte 
di  pietra.  Le  sue  belle  mura  di  mattoni  son  alte  almeno 
trenta  piedi,  e le  strade  tanto  nella  città , che  nei  sob- 
borghi son  lastricate  di  grandi  pietre  di  marmo  lun- 
ghe tre  a quattro  piedi  e larghe  due.  Vi  risiede  una 
numerosa  guarnigione  per  la  difesa  della  costa  vicina , 
e vi  risiede  pure  il  direttore  dell’amministrazione  del- 
l’ acque  e fiumi  con  un  gran  numero  d’ impiegati  subal- 
terni. Tutte  le  barche  che  vengono  dal  Quanton,  dal 
Fokien,  dal  Tsekian  per  l’interno,  e per  la  capitale 
vi  si  arrestano , onde  cambiarvi  una  parte  del  carico , 
e provvedersi  di  vele.  I medici  e le  ciliegie  di  Tcin- 
kian  godono  di  molta  riputazione.  Il  suo  territorio  è 
una  bella  pianura  ben  coltivata  , e piena  di  gruppi 
d’abitazioni , che  si  succedono  ogni  cinquanta  centone 
duecento  passi  ; v’  è gran  dovizia  di  bestiami  grossi  > 
majali,  muli  e cavalli.  La  piccola  isola  di  Kinxa , o 
il  monte  d’oro  a seicento  passi  dalla  riva  del  fiume 
azzurro,  è una  collina  di  mille  piedi  di  circonferenza, 
piena  di  templi  * di  monasteri  popolati  di  bonzi , e di 
casini  di  delizia,  e termina  in  cima  con  una  bella  torre; 
v’è  pure  un  superbo  palazzo  dell’  imperatore,  a cui 
appartiene. 

QUACHEU  citftt  di  commercio  e città  forte  in  una 
isola  presso  la  riva  orientale  del  gran  canale  e sulla 
riva  sinistra  del  fiume  azzurro  dirimpetto  a Tcinkian, 
benché  di  seconda  classe  uguaglia  molte  città  di  pri- 
ma per  ricchezza  e popolazione;  vi  passano  tutte  le 
barche,  che  vengono  da  Tcinkian  attraversando  il  fiu- 
me, onde  proseguire  il  viaggio  per  il  Pecholi,  entran- 
do nel  canale  superiore  , che  conduce  dal  fiume  giallo 
al  Quei. 
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YAN  emula  di  Su  per  popolazione  e per  ricchezza 
commerciale  sulla  riva  iuterua  del  gran  canale,  che 
congiunge  il  fiume  azzurro  col  fiume  giallo,  è una  bella 
città'  di  quindici  miglia  di  circonferenza  (l)  senza 
contare  i sobborghi,  uno  dei  quali  è lungo  quasi  quat* 
tro  miglia.  I viaggiatori  vantano  la  magnificenza  dei 
palazzi  costruiti  dai  ricchi  appaltatori  del  sale,'  ed  il 
lusso  veramente  asiatico,  clic  vi  regna  nella  mobilia. 

I canali  percorróno  come  a Su  in  tutte  le  direzioni  le 
strade  di  Yan , che  son  grandi , diritte , e ben  lastri- 
cate di  mattoni , e comunicano  insieme  per  mezzo  di 
ventiquattro  grandi  ponti  di  pietra  a piu  archi,  oltre 
un  miglia jo  di  piccoli  ponti  a un  arco  solo.  Yan  è il 
gran  deposito  del  sale  di  mare,  che  preparano  sulla 
costa  vicina  per  couto  degli  appaltatori;  ve  lo  portano 
per  mezzo  d’ un  gran  canale  navigabile,  che  si  dira- 
ma dal  fiume  giallo  verso  la  sua  foce,  e termina  al 
gran  canale  imperiale;  ne  vende  a due  quinti  dell’im- 
pero. La  folla  è tanto  grande  sul  ponte,  che  guida 
al  sobborgo  ove  lo  depositano,  che  il  ponte  non 
basta  al  bisogno  di  phl  passa,  é rende  necessario 
1!  impiego  d’ una  gran  barca,  benché  non  si  tratti 
d'altro  che  d’  attraversare  un  canale  largo  quaranta 

(i)  Mahc-Brun  copiando  Prcvost  e non  leggendo  Nieuhof 
e Le-Conite  ha  confuso  Yan  città  di  quindici  miglia  di  cir- 
conferenza sulla  riva  interna  del  gran  canale  sopra  al  fiume 
azzurro , con  Tsan  città  di  due  leghe  di  circouferenza  sulla 
riva  esterna  del  canale  e saltò  il  fiume  azzurro,  e facendo  di 
due  città  una  sola  ha  altribnito  alla  seconda  iL  commercio  del 
sale  che  fa  la  prima,  e alla  prima  i aoo,ooó  abitanti  della 
seconda j chi  non  lo  sa  non  se  n’avvede. 
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piedi.  La  villa  di  delizia,  che  costruirono  gli  appal- 
tatori del  sale  per  1’  imperatore  sul  principio  del 
XVIII  secolo,  è uha  copia  della  villa  imperiale  di 
Haitien,  ed  occupa  un  territorio  piu  vasto  die  la  città 
di  Rennes  in  Francia  5 è un  laberinto  di  colline , di 
rupi , di  valli , di  canali , di  palazzi , di  portici , di 
giardini  , viali  , cascate , ponti,  paviglioni , boschetti, 
ed  archi  di  trionfo.  Yan  è il  vivajo  delle  concubine 
per  i ricchi  di  tutto  l’impero,  e le  sue  fanciulle  son 
le  Circasse  della  China  per  bellezza  ; ricevono  di 
buon’  ora  una  educazione  ricercata  , imparano  a suo- 
nare , a cantare  , a ballare , a scrivere,  a dipingere,  a 
ricamare,  ed  imparano  ad  impiegare  tutti  ì vezzi  ne- 
cessari per  guadagnarsi  il  cuore  d’un  uomo , dopo  di 
che  son  vendute  in  tutto  l’impero  ai  grandi,  che  le 
tengono  per  concubine  ; bizzarro  commercio  presso  un 
popolo  di  rigidi  costumi!  La  popolazione  di  Yan  ol- 
trepassa sicuramente  1000,000  abitanti  ; nel  paese  la 
valutavano  a aooo,ooo  quando  vi  passò  Le  Comte. 

CAOYEU  sulla  riva  orientale  del  gran  canale  che 
unisce  il  fiume  azzurro  al  fiume  giallo  è una  città 
di  seconda  classe , grande,  florida  per  il  commercio  e 
popolatissima  ; le  case  son  quasi  tutte  grandi  e belle , o 
tutte  contigue , i sobborghi  vasti  e pieni  di  magni- 
fici edilìzi , fra  i quali  si  distingue  una  torre  a sette 
piani.  Tutto  il  territorio  sulla  riva  del  canale  è tanto 
, ricco  di  case , che  pare  una  città  continua.  Un  argine- 
superbo  di  quindici  miglia  tutto  di  marmo  divide  il 
gran  canale  dal  lago  Pietsé , che  vi  manda  le  sue  acque 
per  mezzo  di  quindici  chiuse.  Il  territorio  di  Gaoyeu 
è una  risaia  superba  $ vi  fanno  due  copiose  raccolte 
all’ anno,  e v’è  gran  dovizia  di  selvaggiume. 
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PAOHIN  sulla  riva  orientale  del  gran  canale  è una 
citlh  graziosa  di  seconda  classe , e di  cinque  miglia  di 
circonferenza.  Le  case  sulla  riva  del  canale  son  tutte 
a due  piani  e tutte  bianche  ; vi  sono  almeno  80,000 
abitanti.  A tempo  di  Marco  Polo  vi  lavoravano  in  drap- 
pi d’oro  e di  seta,  e raccoglievano  molta  seta  nel  suo 
territorio.  SONKIAN  sulla  riva  sinistra  dèi  Son  fiume 
navigabile,  che  prende  origine  nel  lagoTay,  taglia  il 
gran  canale,  c discende  poco  dopo  nel  grand’  oceano 
orientale,  è una  città  di  prima  classe,  e di  sei  miglia 
di  circonferenza , costruita  in  mezzo  all’ acque  come 
Venezia  , ed  i canali  che  la  percorrono  in  tutte  le  di- 
rezioni sono  accessibili  anche  alle  grandi  barche.  Vi 
sono  molti  bolli  ediGzi , fra  i quali  due  templi,  e 

1 00.000  abitanti  ; una  flotta  imperiale  risiede  nel  suo 
porto,  e ne  difende  il  forte  una  numerosa  guarnigione. 
Vi  fabbricano  una  quantità  prodigiosa  di  tele  di  cotone 
giallo,  èonosciute  in  commercio  sotto  il  nome  d an- 
chine. XANIIAI  città  di  seconda  classe  sulla  riva  de- 
stra del  Sun  verso  la  sua  foce  nel  mare  impiegava  fino 
dal  i65o  coi  borghi  e coi  villaggi  di  sua  dipendenza 
oltre  aoo.ooo  tessitori  e tessitrici  per  le  stolfe  e pel- 
le tele  di"  cotone,  senza  contare  le  donne  ed  i fanciulli 
che  filavano.  Le  stoffe  son  tanto  belle  che  non  invidia- 
no le  nostre  saje  fine  •,  le  tingono  superiormente  bene 
in  rosso.  Xanliai  pagava  fin  dal  i65o  allo  stato  a5o,ooo 
talleri  per  tributo  sulla  raccolta  del  cotone,  cosicché 
ve  ne  raccoglievano  fin  d’ allora  almeno  per  il  valore  di 

3000.000  talleri,  che  a mezza  lira  la  libbra  corri- 
spondono a una  raccolta  di  40»00f>i0°0  libbre.  I navi- 
gatori del  Fokien  frequentauo  il  porto  di  Xanhai  , 
che  traffica  direttamente  anche  col  Giappone. 
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HUTSIÈ  sulla  riva  orientale  del  gran  canale 
tra  Su  e Tsau  è una  città  florida  e bella  di  terza 
classe,  ma  di  cinque  miglia  di  circonferenza  ; le  sue 
mura  son  alte  venticinque  piedi , e la  sua  popola- 
zione ascende  a 80,000  abitanti,  compresi  i sobbor- 
ghi , uno  dei  quali  è lungo  due  miglia.  Il  commercio 
ne  trae  molto  thè  prezioso  del  suo  territorio;  ne  , 
mandano  in  tutta  la  China,  ed  anche  alla  corte.  TSIAN 
sulla  riva  orientale  del  gran  canale  , che  Va  da  Han 
al  fiume  azzurro , è una  città,  di  cinque  miglia  di  cir- 
conferenza, alla  quale  attribuivano  nel  XVII  secolo 
forse  un  poco  generosamente  200,000  abitanti  compre* 
si  i sobborghi.  Vi  sono  molti  belli  edilìzi  fra  i quali 
cinque  templi  e molti  archi  di  trionfo.  Vi  fanno 'grazio- 
se boccettine  d’acqua  d’odore. 

NGIHIN  piccola  città  del-  territorio  di  Tsan  è rino- 
mata per  le  sue  grandi  fornaci , che  provvedono  tutta 
la  China  di  vasi  e chicchere  da  thed’una  specie  d argil- 
la-, la  quale  comunica  un  odore  piacevole  alla  bevan- 
da ; qualche  volta  sono  tanto  ben  lavorate  che  le  paga- 
no come  le  porcellane  sopraffine.  LOIIO  sulla  riya  si- 
nistra del  fiume  azzurro  dirimpetto  a Nankin  è una 
città  graziosa  piena  di  belli  edifizi,  e le  case  vi  sono 
tutte  contigue.  Il  sobborgo  è una  seconda  città  per  la 
bellezza  degli  edifizi  e per  popolazione , e vi  risiedono 
molti  negozianti.  QUEI  sulla  riva  sinistra  del  Tsingan 
tributario  del  Tsientan  è una  città  di  prima  classe, 
grande,  e ricca  per  le  sue  relazioni  commerciali,  e per 
l’industria  dei  suoi  abitanti;  vi  preparano  il  piu  bell’in- 
cliiostro  di  tutta  la  China , v’  incidono  a perfezione  in 
rame,  vi  lavorano  abilmente  in  vernice,  e in  mobilia 
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inverniciata.  I suoi  negozianti  vanno  a trafficare  in  tutte 
le  città  principali  dell' impero  j i suoi  banchieri  sono 
interessati  in  tutte  le  grandi  case  di  commercio,  e si 
arricchiscono  poi  presto  vivendo  sobriamente.  I nego- 
zianti dell'India  fanno  capo  a Quei  p.er  gli  affari  di  con- 
seguenza. Il  territorio  è pieno  di  grandi  villaggi  popola- 
ti di  fabbricanti  d’  inchiostro  vi  raccolgono  nelle  valli 
thè  prezioso  ; i monti  abondano  in  oro , argento  e 
rame. 

SIN  sulla  riva  sinistra  del  fiume  giallo  è una  città 
di  quattro  miglia  di  circonferenza  senza  i sobborghi , 
che  la  superano  in  grandezza  e in  popolazione  , cosic- 
ché vi  sono  almeno  80,000  abitanti,  i quali  impiega- 
no nel  commercio  un  gran  numero  di  bastimenti,  e 
ne  impiegavano  anche  a tempo  di  Marco  Polo  da  5 000 
tutti  di  200  a (ioo  tonnellate  . 

CI  sulla  riva  destra  del  fiume  azzurro  è una  città 
di  cinque  miglia  di  circonferenza  con  80,000  abitanti. 
Il  sobborgo  va  superbo,  di  belli  edilizi , e di  magni- 
fici templi.  TULIN  sulla  destra  del  fiume  azzurro 
non  lungi  da  Ci  è una  città  graziosa  e ben  costruita  , 
ha  un  buon  porto,  e fa  un  commercio  esteso.  NINKUÈ 
sulla  riva  sinistra  dell’Han  bel  fiume  navigabile  tribu- 
tario del  fiume  azzurro  è una  città  di  prima  classe , 
molto  vasta  , ma  racchiude  nel  suo  recinto  un  gruppo 
di  colline  ripiene  di  boschetti  deliziosi , e di  belli 
edilìzi  ; fabbricano  molta  carta  di  foglie  e fusti  di 
canne  tanto  nella  città , che  nei  contorni.  TANYAN  a 
sei  miglia  dalla  riva  interna  del  gran  canale  è una 
città  di  tre  miglia  di  circonferenza.  Le  sue  strade  son 
lastricate  di  marmo  anche  nei  sobborghi , e le  mura 


CHINA 


4«9 

site  almeno  venticinque  piedi  son  costruite  nella  base 
di  marmo,  e nel  resto  di  mattoni.  MALIN  sulla  riva 
orientale  del  gran  canale  fra  Tanyan  e Tcinkian  è una 
gran  città  guarnita  di  mura , alla  quale  danno  , non 
si  sa  perchè,  il  titolo  di  villaggio , e alla  quale  d’  al- 
tronde attribuiscono  200,000  abitanti;  le  sue  strade  son 
tutte  lastricate  di  marmo.  PE  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  azzurro  a dodici  miglia  da  Nankin  è una  città 
di  dieci  miglia  di  circonferenza , ma  racchiude  nel  suo 
recinto  colline , orti ,-  e giardini  , cosicché  la  sua  po- 
polazione non  oltrepassa  forse  i 100,000  abitanti.  D’al- 
tronde molti  preferiscono  di  risiedere  nei  sobborghi  , 
che  son  magnifici,  e deliziosamente  situati.  — HU 
sopra  un’  isola  presso  la  riva  destra  del  fiume  azzurro  è 
una  città  di  seconda  classe , e di  cinque  miglia  di  cir- 
conferenza; le  sue  strade  sono  ben  lastricate;  vi  son  molte 
botteghe,  e almeno  80,000  abitanti,  compresi  i sob- 
borghi , che  vincono  per  popolazione  e per  bellezza 
d’ edilizi  molte  città  di  prim’ ordine.  Yi  fabbricano  su- 
perbe stoviglie  d’argilla,  armi,  e grandie  piccole  lan- 
terne , che  si  vendono  in  tutta  la  China  ; prendono  nel 
fiume  una  specie  di  pesci  piu  grossi  dei  tonni,  i quali 
pesano  fin  duecentq  libbre.  FQNYAN  semplice  borgo 
oscuro  sul  principio  del  secolo  XIV,  divenne  una  città 
di  dodici  miglia  di  circonferenza  , quando  1!  impera- 
tore Hon  dopo  l’espulsione  dei  Mongoli,  vale  a dire 
nel  i36y,  vi  stabilì  la  sede  dell’impero,  la  cinse  di 
bellissime  murale  la  rientpì  d’edifizi  e di  palazzi 
magnifici.  I suoi  successori  l’abbandonarono  per  tra- 
sferirsi a Nankin;  decimò  allora  rapidamente  , e le 
belle  mura  e i magnifici  edilizi  disparvero.  Fonyan  è 
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costruita  sul  declivio  «l'un  monte,  e racchiude  nel  suo 
iacinto  un  gruppo  di  colline.  Le  case  verso  il  «entro 
son  belle,  ma  nel  resto  è un  mucchio  di  piccole  ca- 
panne sparse  senz’ordine  sul  declivio  del  monte  tra 
i campi  ed  i giardini.  Fra  i belli  edilizi  vi  restano 
sei  templi,  uno  dei  quali  è dedicato  a Fo,  una  torre 
quadra,  ed  un  superbo  mausoleo  inalzato  al  proprio 
padre  da  Hon.  Il  tempio  di  Fo  è diviso  in  cinque 
grandi  edifizi  costruiti  sul  gusto  dei  palazzi  imperiali, 
e contiene  abitazioni  per  trecento  bonzi.  La  torre  che 
domina  nel  centro  della  città  è alta  cento  piedi,  e po- 
sa sopra  una  base  di  mattoni  alta  quaranta  piedi  , 
lunga  cento  e larga  sessanta  , cosicché  è il  piu  alto 
edifizio  della  China  dopo  la  torre  di  Nankin,  e si 
vede  a molte  miglia  di  distanza.  La  popolazione  dì 
Fonynn  non  oltrepassa  probabilmente  i 60,000  abitan- 
ti ; fa  un  commercio  esteso  in  buon  tabacco  del  suo 
territorio.  LU  sulla  destra  del  Lu  tributario  del  fiu- 
me azzurro  è una  città  graziosa  ben  costruita  e ben 
popolata;  vi  fabbricano  molta  carta  fina  per  il  com- 
mercio ; vende  thè  prezioso  del  suo  territorio , il  qua- 
le comprende  otto  città  tutte  situate  sulle  rive  del 
bel  lago  Xao  ricco  di  pesce.  TAIYUEN  sulla  riva 
destra  del  fiume  giallo  benché  di  seconda  classe  è 
lina  città  di  quattro  miglia  di  circonferenza;  vi  sono 
molte  belle  case,  molte  ricche  botteghe,  belli  edifizi 
pubblici,  e 60,000  abitanti,  e fa  un  commercio  esteso. 
Il  territorio  è ricco  di  pere,  mele,  prugnole  e ciliegie, 
e ben  popolato  di  selvaggiume,  sopra  tutto  di  quaglie 
e fagiani.  QUA3VTÈ  sulla  riva  sinistra  d’uu  canale, 
che  si  dirama  dal  fiume  azzurro  e discende  uel  gol- 
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fo  del  Tsientan,  è una  città  grande,  bella,  e rieca 
per  il  gran  commercio  di  seta , clie  raccolgono  nel 
suo  territorio.  NGANKIN  capitale  del  Kiannan  occi- 
dentale sulla  riva  sinistra  del  fiume  azzurro  alla  foce 
dell’ Hall  è una  città  di  quattro  miglia  di  circonferen- 
za, ed  ha  almeno  60,000  abitanti,  compresi  i sobbor- 
ghi, uno  dei  quali  che  è lungo  due  miglia  racchiu- 
de molte  belle  case.  Vi  si  arrestano  tutti  i bastimenti 
carichi  di  derrate,  che  discendono  l’Han  e il  fiume, 
azzurro  per  andare  a Nankin,  o al  gran  canale.  t 

L’ isola  di  Tsonmin  porta  fra  i Chinesi  il  sopranno- 
me di  Kianhù,  o di  lingua  del  fiume,  a motivo  della 
sua  figura , e della  sua  situazione  alla  foce  del  fiume 
azzurro.  Originariamente  era  uno  scoglio  lungo  venti- 
cinque miglia  largo  dodici,  ingombro  di  sabbie,  nel 
quale  il  governo  mandava  in  esilio  i ladri  e gli  assassini. 

Gli  abitanti  cominciarono  a coltivarvi  la  terra  per 
vivere  meno  penosamente.  Dopo  vi  si  riunirono  parecchi 
coltivatori  della  costa,  che  si  divisero  le  sue  terre,  e 
giunsero  a renderle  fertili  a forza  d’industria,  distri- 
buendovi per  mezzo  d’ un  gran  numero  di  canali  arti- 
ficiali Tacque  dei  ruscelli  e dei  torrenti  , e difenden- 
dola per  mezzo  d’alti  argini  dalle  invasioni  dell’oceano. 

Vi  regna  un  clima  salubre,  un’aria  dolce  e temperata. 

Le  terre  coltivate  sembrano  un  vasto  giardino.  Vi  rac- 
colgono nei  campi  grano,  orzo,  segale,  riso  e cotone, 
negli  orti  erbaggi,  legumi , e radiche  d’ ogni  specie, 
che  vi  maturano  in  tutte  le  stagioni  j i cocomeri  vi 
riescono  superbi.  A una  raccolta  di  riso  succede  una 
seconda  raccolta  di  grano  o di  cotone.  Non  vi  sono 
alberi  fruttiferi  indigeni  ; vi  portarono  dal  continente 
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aranci , limoni , albicocche,  pesche  , e tsetsò.  I limoni 
son  preziosi , le  pesche  enormi , gli  aranci  piccoli  e un 
poco  aspri.  Non  v’è  selvaggiume  , ma  non  vi  .mancano 
nella  famiglia  degli  uccelli  oche  ed  anatre  tanto  sel- 
vatiche che  domestiche.  I coltivatori  tengono  pollami, 
majali  e bufali  -,  gli  ultimi  servono  per  la  cultura  della 
terra.  La  costa  che  guarda  la  Corea  è ingombra  di  folti 
canneti  ; ne  traggono  partilo  per  la  costruzione  delle 
case  e per  il  fuoco.  La  costa  superiore  procura  in  una 
terra  grigia,  ond" è composta,  moltissimo  sale  per  il 
consumo  e per  il  commercio.  Le  case  dei  ricchi  son  di 
mattoni , le  case  del  popolo  di  caline  ; i tetti  nelle  prime 
sono  di  tevoli,  nell’ altre  di  strame.  V’è  una  sola  città 
di  terza  classe  con  parecchi  borghi  popolati  in  gran 
parte  di  negozianti  ; il  resto  della  popolazione  è sparso 
per  le  terre  coltivate. 

, KIÀNSÌ 

Il  Kiansì  tiene  l’ottavo  posto  tra  le  provinole  della 
China  tanto  per  popolazione  che  per  estensione  territo- 
riale. La  catena  dei  monti  Meilin,  nei  quali  la  cima 
che  attraversano  i viaggiatori  è alta  8000  piedi,  lo 
divide  dal  Fokien  e dal  Quanton.  La  pazienza  chinese 
vinse  la  natura,  aprendovi  una  strada  magnifica  lunga 
niente  meno  di  trenta  miglia  fra  i dirupi  ed  i precipizi, 
ma  v’impiegarono  nei  lavori  almeno  100,000  uomini. 
La  strada  è tutta  lastricata  di  grandi  pietre  da  taglio, 
p sempre  popolata  come  una  fiera;  i viaggiatori  che  la 
percorrono  non  v’incontrano  mai  meno  di  3o,ooo  fra 
negozianti  e facchini.  I negozianti  di  distinzione  si 
fanno  portare  in  tante  sedie  di  canna,  ed  i facchini 
sanno  tanto  bene  il  mestiere  di  salire  e discendere,  che 
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fanno  tutti  da  tre  a quattro  miglia  l’ora , e tutta  la 
strada  in  un  giorno  prendendo  riposo  tre  volte  ; vi  tro- 
vano quasi  ad  ogni  passo  villaggi  e locande  per  rinfre* 
scarsi.  I monti  del  Kiansl  son  ricchi  di  metalli , sopra- 
tutto di  ferro,  piombo,  e stagno,  di  legnami,  d’erbe 
e di  piante  medicinali , fra  le  quali  tiene  il  primato  la 
salsapariglia.  L’oro  e l’argento  vi  si  annidano  inutil- 
mente ; i soli  abitanti  delle  pianure  si  prendono  la 
pena  di  raccogliere  l’oro  in  grani  tra  le  sabbie  dei 
torrenti  e dei  ruscelli.  I fiumi  ed  i laghi  sono  straordi- 
nariamente popolati  di  pesci , sopratutto  di  sermoni , 
trote,  e storioni;  gli  storioni,  che  pesano  tino  a5o 
libbre  costavano  a tempo  di  Martini  una  lira  e mezzo, 
e le  trote  di  dieci  libbi-e  tre  soldi.  V’  è pure  nei  laghi 
gran  dovizia  di  gigli  aquatici.  Nelle  pianure  e nelle 
valli  la  terra  è superiormente  fertile  e ben  coltivata. 
Vi  raccolgono  grano,  granturco,  miglio,  riso,  tabacco, 
cotone,  indaco,  thè,  pimento.  Vi  coltivano  in  grande 
il  zucchero  nelle  terre  alte,  che  circondano  il  lago 
Poyan,  e per  condurre  nei  campi  Tacque  del  lago, 
impiegano  ruote  di  trenta  e quaranta  piedi  di  diametro. 
Ogni  ruota  porta  seco  due  quinti  di  barile  d’acqua  in 
ogni  girata , e fa  quattro  girate  ogni  minuto.  Così  una 
ruota  basta  per  mandare  in  un  campo  un  barile  e tre 
quinti  d’acqua'  in  un  minuto,  96  barili  iu  un’ora, 
e 2204  barili  in  un  giorno.  11  riso  piu  delicato,  la  piu 
bella  seta,  la  piu  preziosa  acquavite,  la  porcellana  fina 
vengono  tutte  dal  Kiansì.  Il  riso  è tanto  in  pregio  anche 
nella  capitale,  che  ve  ue  mandano  ogni  anno  molte 
barche  espressamente  per  il  consumo  della  corte.  L’ac- 
quavite si  vende  in  tutto  T impero.  I frutti  vi  sono  in 
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gran  profusione  ; i fichi , gli  aranci , i pistacchi , le 
banane  sono  squisite.  Le  foreste  son  popolate  di  quer- 
ele , cipressi,  larici,  allori  dalla  canfora,  e alberi  pre- 
ziosi dalla  vernice. 

NANCIAN  capitale  del  governo  è situata  sulla  riva 
del  lago  Poyan,  alla  foce  e sulla  destra  del  Can,  e 
alla  foce  e sulla  sinistra  del  Lien,  quiudi  in  mezzo 
alF  acque.  Tutti  i viaggiatori  si  accordano  ad  asse- 
gnarle un  posto  distinto  tra  le  belle  città  della  Chi- 
na; secondo  Nieuhof  è una  città  di  sessantasei  stadi 
chiuesi  di  circonferenza,  vale  a diredi  sedici  miglia, 

10  che  indica  una  popolazione  di  600,000  abitanti,  so- 
pra tutto  se  vi  si  aggiunge  la  lunga  città  di  barche, 
che  galleggia  sul  Can  , e nella  (piale  risiedono  le  fa- 
miglie dei  battellieri  e dei  pescatori.  Le  mura  della 
città  son  alte  venticinque  piedi  e ben  costruite  , le  stra- 
de diritte  e ben  lastricate,  le  botteghe  riccamente  assor- 
tite; si  può  entrarvi  da  ogni  lato  per  mezzo  dei  canali 
e dei  fiumi.  Fra  sette  porte  quattro  son  belle.  Fra  quat- 
tro templi  magnifici  tiene  il  primato  il  grau  tempio  di 
Kuya,  che  porta  il  sopranome  di  colonna  di  ferro  ; 
comprende  tre  grandi  edilìzi , in  uno  dei  quali  la  statua 
colossale  del  Dio  tutelare  riceve  gli  omaggi  d’ una  mol- 
titudine d’idoli  inferiori,  alti  quanto  due  uomini;  v’è 
unito  un  superbo  monastero.  La  strada  del  lido  coi 
suoi  bei  palazzi  presenta  una  prospettiva  piacevole. 

KIEUKIAN  sulla  riva  destra  del  fiume  azzurro,  e 
sul  canale  per  cui  il  lago  Poyan  vi  deposita  le  proprie 
acque,  è una  città  di  prima  classe  grande  e florida  per 

11  commercio,  piena  di  belli  edilìzi  pubblici  e privati. 
Yi  si  riuniscono  tutte  le  barche  della  provincia  e del 
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vicino  Huquan,  die  vanno  al  mare  per  la  via  del  fiume 
azzurro,  o alla  capitale  per  la  via  del  gran  canale,  e vi 
pagano  la  tassa  $ cosicché  la  sua  dogana  è una  ricca 
miniera  per  lo  stato.  I suoi  negozianti  fanno  in  pro- 
prio un  gran  commercio  di  pesce  del  lago  e del  fiu- 
me, uel  (piale  prendono,  sebbene  a treceutosessanta 
miglia  dal  mare,  una  quantità  prodigiosa  di  sermoni, 
storioni,  tonni  e porci  di  mare.  Sulla  strada  fra  Nanciau 
e Kieukian  il  famoso  monte  Lacian  racchiude,  dicono, 
tra  le  sue  rupi  trecento  fra  templi  e monasteri.  XAO 
sulla  riva  destra  del  Po  tributario  del  Poyan,  e iu 
mezzo  a quattro  o cinque  fiumieelli  minori  che  discen- 
dono ugualmente  nel  lago,  è mia  città  di  prima  classe, 
grande  e bella,  in  cui  le  case  sono  ben  costruite,  le 
strade  ben  lastricate , e le  botteghe  riccamente  assor- 
tite. V’è  un  sobborgo  sulla  riva  opposta,  e fra  i belli 
edifizi  una  torre  a nove  piani  sul  declivio  d^un  colle 
vicino.  Yi  mandano  a vendere  di  prima  mano  dal  gran 
borgo  di  Kintechin  i lavori  di  porcellana  per  tutto 
l’impero  iu  battelli  che  discendono  il  Poj  motivo  che 
vi  riunisce  una  moltitudine  prodigiosa  di  negozianti 
per  provvedervisi.  Le  porcellane  che  avanzano  passano 
a Nancian,  dove  si  vendono  ad  altri  prezzi  in  tutto  il 
resto  dell’anno.  QUANSIN  sulla  riva  destra  dell’ Yo 
tributario  del  lago  Poyan  è una  città  grande  e ben 
popolata , benché  di  seconda  classe  ; comunica  col  Can 
per  mezzo  d’un  canale  navigabile.  Vi  fanno  molta  carta 
eccellente,  e le  piu  belle  candele  di  tutta  la  China.  I 
monti  del  suo  territorio  procurano  cristalli  superbi. 
NANKAN  sulla  riva  occidentale  del  lago  Poyan , dove 
il  Iago  si  ristringe  fino  a dieci  miglia,  è una  città  di  pri- 
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ma  classe  grande  e ben  popolata.  Le  strade  costruite  sul 
declivio  di  tre  o cpiattro  colline  tutte  ineguali  ascen- 
dono e discendono,  e le  case  dei  sobborghi  si  estendono 
fino  alla  riva  del  lago.  Vi  fabbricano  una  gran  quantità 
di  tele  di  canapa  per  vestiario  da  estate.  Il  territorio  è 
ricco  di  grani,  riso,  canapa.  I Gumi  al  pari  del  lago  abon- 
dano  in  pesci  delicati.  I monti  son  divisi  fra  i campi  col- 
tivati, tra  boschi  di  dieci  a dodici  miglia , e tra  molti 
monasteri  ; ne  contano  365  nel  solo  monte  Quan  nei 
contorni  della  città.  NANGAN  sulla  destra  del  Cian 
tributario  del  Gan  è una  città  di  prima  classe,  bella  e 
grande  come  Orleans , senza  i sobborghi  che  sono  an- 
che più  grandi,  cosicché  ha  per  lo  meno  100,000  abi- 
tanti. Le  case  son  tutte  di  pietra  o di  mattoni  e tutte 
di  bell’  aspetto;  fra  i belli  edifizi  pubblici  vi  son  tre 
torri,  e tre  templi.  Nangau  è il  posto  d’imbarco  di 
tuttociò  clic  viene  dal  Fokicn , dal  Kiansì , dal  Quan- 
ton  c dal  Quansì  per  la  via  di  terra  per  le  provincie 
superiori,  e specialmente  per  la  capitale,  e reciproca- 
mente è il  posto  di  sbarco  di  tuttociò  che  portano  in 
cambio  dalle  provincie  superiori.  Quindi  vi  è sómpre 
folla  di  negozianti  delle  provincie  vicine,  e di  tutto  il 
Kiansì  per  vendere,  per  comprare  e per  caricare.  NAN* 
CAN  sulla  riva  sinistra  del  Cian  tributario  del  Gan,  ben- 
ché di  seconda  classe , è una  città  di  quattro  miglia  di 
circonferenza,  senza  il  sobborgo  che  si  trova  sulla  riva 
opposta,  ed  ha  probabilmente  60,000  abitanti.  Fra  i 
belli  edifizi  v’è  uualia  torre  sulla  riva  del  fiume,  e un 
arco  di  trionfo  nella  strada  del  palazzo  del  governo. 
GAN  sul  declivio  d’  una  collina  presso  la  riva  destra 
del  Cian  è una  città  di  sei  miglia  di  circonferenza , 
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piena  di  belli  edilìzi  pubblici  e privati  , fra  i quali  si 
distinguono  molti  templi  ricchi  di  pitture  e di  sta- 
lue,  ed  una  torre  a nove  piani.  Le  strade  sono  ben 
lastricate  e diritte,  le  case  ben  costruite  e tutte  di 
mattoni  come  le  mura.  Un  lungo  ponte  di  centotrenta 
battelli  uniti  insieme  per  mezzo  di  catene  di  ferro 
attraversa  i due  fiumi  al  punto  dJ  incontro.  La  popo- 
lazione della  città  e del  sobborgo , che  le  stà  di  fronte 
sulla  riva  opposta  del  fiume,  oltrepassa  1 00,1)00  abi- 
tanti. Per  ricchezza  non  cede  alla  capitale  a motivo 
della  dogana  e del  porto.  1 suoi  magazzini  son  pieni 
di  articoli  di  tutte  le  provincie  ; quindi  vi  accorre 
un  gran  numero  di  negozianti  per  comprare.  11  suo 
territorio  procura  la  piu  bella  vernice  della  China. 
LINKIÀN  sulla  riva  sinistra  del  Can  è una  città 
grande  e ben  popolata  ; tutte  le  barche , che  discen- 
dono il  Can  andando  al  lago  Poyan  , vi  compra- 
no e vi  vendono  qualche  cosa.  Il  suo  territorio  è 
pieno  d’ aranci  squisiti.  FUNCHIN  sulla  destra  del 
Can  benché  di  terza  classe,  ò una  città  di  quattro 
miglia  di  circonferenza , senza  coniare  un  sobborgo 
ricco  di  belli  edifizi  e popolatissimo  ; cosicché  la 
sua  popolazione  ascende  probabilmente  sopra  a 60,000 
abitanti.  HU  sulla  sinistra  del  Lien  alla  foce  del  Cin, 
verso  la  foce  del  Lien  nel  lago  Poyan  , il  quale  vi  è 
largo-  cinque  miglia  solamente,  e in  vicinanza  del 
fiume  azzurro  di  cui  riceve  l’ acque  per  mezzo  d’  un 
canale  navigabile  , è una  città  piu  grande  di  Lione.  A 
dispetto  delle  devastazioni  dei  Manciuri,  quando  vi 
passò  Le-Comte,  tutto  il  quartiere  orientale  era  di  già 
ricostruito,  e vi  contavano  di  nuovo  una  popolazione 
Voi  III.  an 
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di  5o,ooo  abitanti , cosicché  si  può  credere  che  ne  ha 
oggi  almeno  1 00,000.  Le  strade  sono  ben  lastricate  , 
le  case  ben  costruite,  le  botteghe  riccamente  assortite. 
11  commercio  e la  pesca  spargono  la  ricchezza  in  tutte 
le  classi.  I navigatori  del  fiume  azzurro  e del  lago  vi 
vengono  in  battello  risalendo  il  Lien.  11  suo  territorio 
è fertile  e ben  coltivato;  vi  fanno  due  raccolte  di  riso 
superiormente  bianco,  e tanto  delicato  che  lo  preferi- 
scono per  il  tributo,  che  deve  pagare  tutta  la  provincia 
all'imperatore  ; i fichi  vi  riescono  a perfezione,  gli 
aranci  vi  sono  squisiti.  Anche  le  viti  che  vi  pianta- 
rono i missionari  danno  buona  uva.  KIENGAN  sulla 
riva  sinistra  del  Can  alla  foce  del  Sen  è una  città  di 
sei  miglia  di  circonferenza  con  100,000  abitanti  per 
lo  meno.  Fra  i belli  edifizi  vanta  una  superba  torre  a 
nove  piani  ; le  sue  botteghe  sono  riccamente  assortile. 
Dopo  Kiengan  il  Can  si  aggira  fra  i dirupi  ed  i preci- 
pizi per  diciotto  cascate  ; tutti  i battelli  che  vanno  al 
lago  Poyan  si  arrestano  a Kiengan  per  prendervi  un 
piloto.  XUI  sulle  due  rive  dell’Hoa  tributario  del  Gau 
dirimpetto  alla  foce  del  Xo  è una  città  grande  e ben 
popolata  ; i suoi  due  quartieri  comunicano  insieme  per 
due  ponti , uno  bellissimo  di  dieci  archi  e tutto  di 
pietra  , e l’altro  di  battelli  ; deve  il  titolo  di  felice  alla 
Salubrità  del  clima.  La  raccolta  del  riso  nel  suo  territo- 
rio ascende  a 10,000,000  staja  almeno,  giacché  ne 
paga  in  tributo  1000,000.  I monti  vicini  procurano 
per  le  fabbriche  di  porcellana  pietra  azzurra  e pietra 
verde,  ed  i torrenti  un  poco  di  oro  in  grani.  YLiEN 
Milla  riva  destra  dcll’Yuen  tributario  del  Can,  e sui 
laghi  bua  e Miu,  è una  città  grande  e florida,  piena  di 
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belli  edilìzi,  fra  i quali  molti  palazzi  e quattro  templi 
superbi,  senza  contare  le  graziose  ville  dei  sobborghi. 
Le  rive  del  lago  Tuo  sou  divise  fra  cento  casini  di  deli- 
zia , ove  gli  abitanti  vanno  al  passeggio.  Il  lago  Min 
cinge  colle  sue  acque  la  città , e le  manda  anche  nelle 
piazze  e nelle  strade  per  mezzo  di  tanti  canali  naviga- 
bili per  battelli , e si  congiunge  così  al  lago  Tnn.  KIEN- 
CIAN  sulla  riva  sinistra  del  Lien  è una  città  di  otto 
miglia  di  circonfereuza,  di  cui  i giardini  ed  un  bel 
lago  occupano  due  quinti  almeno.  Un’altro  Iago  vi  man- 
da Ite  sue  acque  per  mezzo  di  tanti  canali.  Tra  i belli 
edifizi  ha  un  palazzo  reale  magnifico,  e due  templi. 
Il  sobborgo  è popolato  come  una  gran  città  , lungo  tre 
miglia  , e pieno  di  botteghe  riccamente  assortite.  La 
popolazione  della  città  e del  sobborgo  ascende  almeno 
à 100,000  abitanti.  Vi  fabbricano  molte  tele  di  canapa 
per  vestiario  da  estate,  preparano  molto  vino  di  riso 
prezioso , che  mandano  in  tutta  la  China , provvedono 
la  corte  di  riso , che  porta  per  la  sua  qualità  il  sopra- 
nome di  grano  d’argento.  Il  gran  borgo  d’HUTSIEN 
sulla  strada  da  Nankan  a Nancian,  e sulla  riva  sinistra 
del  Can  alla  sua  foce  nel  lago  Poyan  , occupa  unti 
lìnea  di  tre  miglia  sulla  riva  del  fiume  ; vi  sono  molte 
belle  case,  molti  ricchi  negozianti,  che  risiedono  in 
una  lunghissima  strada  in  due  file  di  botteghe  ricca- 
mente assortite  di  tutti  gli  articoli  della  China , ma 
particolarmente  di  lavori  di  porcellana  del  borgo 
di  Kintechin,  dei  quali  è il  primo  deposito.  Hutsien ne 
vende  piu  che  la  capitale;  vi  vengono  a comprarli  da 
tutta  la  China.  Tutte  le  barche  per  la  navigazione  del 
lago,  del  Can,  e del  Lien  sou  costruite  nei  suoi  cantieri. 
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KINTECHIN  sulle  rive  del  bel  fiume  Lien  tribu- 
tario del  Can  è il  primo  borgo  dell'universo  per  po- 
polazione e per  vastità  ; le  sue  strade  sou  lunghe  tre  e 
quattro  miglia;  le  case  son  tutte  contigue,  e anche 
troppo,  fuori  che  nella  strada  dei  negozianti,  ove  invece 
son  vaste  e popolate  da  un  numero  prodigioso  di  lavo- 
ranti. 11  borgo  è costruito  in  parte  sul  declivio  d’  un 
monte  a guisa  d’anfiteatro;  i missionari  verso  il  i65o 
gli  attribuivano  1000,000  abitanti,  e per  provarlo 
aggiungevano  che  vi  si  consumano  ogni  giorno  dieci- 
mila carichi  di  riso  di  ia5  libbre  di  sedici  oncie. 
Tutti  i viaggiatori  assicurano  che  vi  è piu  folla  nelle 
sue  strade  che  nelle  grandi  fiere  d’ Europa , ed  i lavori 
impiegano  tante  migliaja  di  braccia  ! A tempo  dei 
missionari  vi  contavano  solamente  5oo  fornaci,  e sulla 
fine  dell’ultimo  secolo  almeno  3ooo.  I legnami  per  il 
consumo  delle  fornaci  vi  vengono  da  trecento  miglia 
di  distanza;  s’imagini  (piale  spesa  e quanti  uomini 
sono  impiegati  per  trasportarli.  Il  Lien  discende  due 
miglia  dopo  nel  Can,  e vi  dà  origine  ad  un  bel  porto; 
ivi  son  collocate  tre  lunghe  file  di  barche,  nelle  quali 
abitano  da  6000  famiglie  di  pescatori  e di  battellieri. 

I turbini  di  fumo,  che  si  spiegano  dalle  fornaci,  mo- 
strano il  gran  borgo  da  lungi  ; nella  sera  pare  una 
immensa  città  in  fiamme. 

QUE1CHEU. 

Il  Queicheu  tiene  oggi  il  tredicesimo  posto  tra  le 
provincie  della  China  in  ragione  di  popolazione,  e 
l’ undecimo  per  estensione  territoriale,  mentre  a tempo 
dell’  imperatore  Kanhì  era  un  paese  spopolato  e mal 
coltivato.  Non  si  conosce  il  suo  stato  attuale  per  il  lato 
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dell’agricoltura,  ma  si  può  giudicarne  quando  si  con- 
sidera, che  la  sua  popolazione,  la  quale  non  era  a 
tempo  di  Kanhì  che  di  45,3o5  famiglie,  o di  23 1, 365 
proprietari  tributari,  nel  1 761  si  trovò  accresciuta 
fino  a 3402,722  abitanti  d* ogni  classe,  vale  a dire 
che  nel  breve  periodo  di  sessant’  anni  divenne  alme- 
no dodici  volte  maggiore  in  grazia  delle  colonie,  che 
vi  stabili  Kienlon  (1). 

I Miaotsó,  che  abitavano  sulle  cime  inaccessibili 
dei  monti  alti  della  provincia,  e portavano  di  tratto 
in  tratto  la  devastazione  e il  terrore  nelle  valli,  son 
distrutti.  I coltivatori  Cliinesi  seminano  e mietono 
da  lungo  tempo  tranquillamente,  senza  temere  le  ag- 
gressioni d’un  popolo  masnadiere.  I monti  sommi- 
nistrano gran  quantità  di  rame,  stagno  e mercurio;  da- 
rebbero al  bisogno  anche  oro  e argento.  Le  valli  son 
vaste  fertili  e deliziose  per  tutto  ove  sono  irrigate 
dai  fiumi,  che  discendono  in  gran  numero  dai  monti. 
La  terra  produce  tutte  le  derrate  necessarie  alla  vita. 
Gli  agricoltori  tengono  molti  bestiami  grossi,  molti 
majali,  ed  educano  cavalli  superbi.  Gli  uccelli  aqua- 
tici vi  abondano  per  tutto.  Vi  cresce  spontaneamente 
una  pianta  analoga  alla  nostra  canapa , colle  fibre 
della  quale  fanno  tele  leggere  fresche  e durevoli  per 
vestiario  da  estate. 

Non  daremo  la  topografia  della  provincia  quale  la 
davano  al  tempo  di  Kanhì , perchè  QUEI  capitale 
del  paese  sulla  riva  sinistra  del  Nanmin,  che  passava 

(O  Malte-Bmn  dice  che  gl’  imperatori  si  provarono  piu  volte 
a mandarvi  colonie  senza  successo  ! 
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allora  per  una  città  meschina  di  tre  miglia  di  cir- 
conferenza con  case  di  mattoni  e di  terra  è oggi 
sicuramente  una  vera  città  di  prima  classe. 

CHINYEN  sulla  riva  sinistra  dell’Yun  domina 
sopra  un  territorio  ricco  di  melegrane  e d’aranci;  vi 
germogliano  i piu  bei  fiori  della  China;  le  sue  foreste 
son  popolate  a dovizia  di  selvaggiume.  A LI  FIN  sulla 
riva  sinistra  del  Lieti  l’industria  degli  abitanti  si 
esercita  nelle  fabbriche  di  tele  d’erba;  i suoi  monti 
producono  il  piu  prezioso  fulin  della  China.  Anche 
gli  abitanti  di  PINQUÈ  città  forte  lavorano  in  tele; 
il  suo  territorio  è riccamente  provvisto  d’aranci  e 
di  thè. 

TUNNAN. 

L’Yunnan  tiene  il  penultimo  posto  tra  leproviucie 
della  China  per  popolazione , il  quarto  per  estensione 
territoriale;  è quasi  per  tutto  una  pianura  magnifica. 
1 molti  fiumi  che  percorrono  le  sue  terre  in  tutte  le 
direzioni  vi  spargono  la  fertilità;  il  solo  territorio  di 
Ciuyan  è irrigato  da  un  centinajo  di  sorgenti.  I pa- 
scoli dell’Hutin  nutriscono  numerosi  bestiami.  I colti- 
vatori raccolgono  grauo  e riso  per  tutto,  molto  thè  nel 
Tali,  molto  lino  nell’  Yancian.  1 monti  somministrano 
rame,  stagno,  rame  bianco,  marmi,  dentriti,  pietre  sono- 
re, pietre  preziose,  fra  le  quali  rubini,  zaffiri,  ed  agate. 
L’  oi-o  si  annida  in  grani  nei  fiumi  e nei  torrenti , e 
piu  che  altrove  nel  rio  d’oro  ove  lo  cercano.  Tutti  i 
frutti  dell’India  vi  riescono  a perfezione.  I fiumi  sbenda- 
no di  pesce.  Le  foreste  del  Monhoa  son  popolate  da  una 
moltitudine  di  capre  dal  muschio , articolo  prezioso 
per  il  commercio.  I cavalli  son  piccoli,  ma  vigorosi;  i 
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cervi  non  sono  niente  piu  grandi  dei  nostri  cani  ; la 
gallina  d'oro  è l’ornamento  di  tutti  i pollai.  Il  pelo 
dei  bovi  tibetani , che  vivono  anche  nell’Yunnan,  è 
impiegato  nelle  manifatture  di  saje  e tappeti.  Un  gran 
pozzo  d’  acque  naturalmente  salse  nell’  Yaongan  prov- 
vede di  sale  tutta  la  provincia.  Il  commercio  trae  dal- 
l’Yunnan  cavalli,  muschio,  seta  lina,  belzuino,  pietre 
preziose  , ambra  rossa , cera  , miele , legno  d’ ebano , 
thè,  gemme,  piante  medicinali , incenso,  elefanti.  La 
sua  popolazione  è un  miscuglio  di  Cinesi , d’ Indiani , 
di  Mongoli , e di  Lolo  ; gli  ultimi  sono  probabilmente 
originari  del  Pegù. 

YUNNAN  capitale  della  provincia  sulla  riva  orien- 
tale del  lago  Tien  è una  città  grande , piena  di  belli 
edifizi  pubblici  e privati,  e la  sua  popolazione  ascende 
forse  a 60,000  abitanti  compresi  i sobborghi.  L’acque 
del  lago  si  diramano  per  mezzo  di  tanti  canali  in  tutte 
le  strade , e le  rendono  accessibili  anche  alle  grandi 
barche.  L’industria  degli  abitanti  si  esercita  nelle  fab- 
briche di  stoffe  di  seta  e dei  piu  bei  tappeti  della  China. 
11  commercio  ne  trae  buoni  cavalli , pietre  azzurre , 
pietra  verde,  legno  rosa,  rame,  e stagno.  TALI  sulla 
riva  occidentale  del  lago  Siul  alla  foce  del  Kinhoa,  e 
del  Putai  è una  città  di  cinque  miglia  di  circonferenza, 
piena  di  belli  edifizi  pubblici  e privati,  fra  i quali  si 
distinguono  due  templi  magnifici.  La  popolazione  ol- 
trepassa 80,000  abitanti.  I lavori  di  denteiti  di  Tali 
sono  tenuti  in  gran  pregio.  Il  territorio  è ricco  di  thè, 
e il  lago  di  pesce.  Il  lago  ha  tre  isole  che  somigliano 
tre  colline,  e quattro  isole  piane  fertilissime.  LINGAN 
sulla  riva  destra  del  Lu , che  discende  nel  lago  Ylcu* 
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domina  sopra  un  territorio  ricco  di  riso,  granaglie., 
miele  e cera,  e in  cui  créscono  in  profusione  tutti  i frutti 
dell’India.  CINKIAN  sulla  riva  del  Futsien,  al  quale  i 
Chinesi  attribuiscono  una  superficie  di  100,000  arpenti, 
è una  città  florida  per  le  sue  grandi  manifatture  di 
tappeti  di  lino  e cotone.  MUNHOA  sulla  riva  del  lago 
Siul  alla  sorgente  del  Lantsan  fa  un  commercio  esteso 
di  muschio.  KOKIN  sul  lago  Kien  prende  parte  all’in- 
dustria di  Cinkian  colle  sue  manifatture  di  bei  tappeti. 
YUNNIN  sulla  frontiera  del  Tibeto  e sulla  riva  del 
bel  lago  Latsù,  che  racchiude  quattro  isolette  alla  foce 
e sulla  destra  del  La  suo  tributario,  è una  città  florida 
per  le  sue  manifatture  di  tappeti,  c di  stoffe  di  pel  di 
bove  a prova  d’acqua.  YAOINGAN  sulla  destra  dell’Yao 
tributario  del  fiume  azzurro  è il  deposito  di  tutto  il 
sale , che  traggono  da  un  gran  pozzo  dei  contorni  ; ne 
vende  a tutta  la  provincia.  YUNCIAN  sulla  riva  del 
lago  Cin  è una  città  grande  e ben  popolata , e fa  un 
commercio  esteso  in  miele,  cera,  ambra  e seta.  CIOK1N 
sul  lago  Kien  tiene  il  primato  tra  gli  otto  grandi  forti 
della  provincia  ; vi  fabbricano  tappeti  superbi. 

QUAKSÌ 

Il  Qnansl  tiene  il  decimoterzo  posto  tra  le  pro- 
vincie  della  China  per  popolazione,  e il  settimo  per 
estensione  territoriale  j la  sua  costa  descrive  una  linea 
di  cento  miglia  sul  golfo  del  Toncliin.  Sulla  frontiera 
del  Setsiuen  e dell’  Huquan  il  paese  è pieno  di  monti 
e di  folte  foreste;  sulla  costa  e sulla  frontiera  del 
Quanton  è una  pianura  magnifica.  Vi  regna  nelle  terre 
basse  un  clima  temperato  e salubre.  T monti  sommini- 
strano in  abondanza  stagno , rame , piombo , erbe  me. 
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dicinali,  e legnami;  darebbero  anche  oro  ed  argento,  ma 
gli  abitanti  si  contentano  di  raccogliere  il  primo  tra  le 
sabbie  dei  torrenti.  Il  sago  e l’albero  dal  legno-ferro 
sou  due  piante  preziose , la  prima  per  nutrimento , la 
seconda  per  la  costruzione  dei  bastimenti  e delle  case. 
Vi  abondano  gl’  insetti  dalla  cera  bianca.  La  cannella 
vi  è odorosa  come  a Ceylan.  Vi  germoglia  tra  le 
piante  utili  anche  l’erba  dal  lino.  La  seta  del  paese  si 
rende  vantaggiosamente  nel  vicino  Quanton.  Le  pia- 
nure sono  straordinariamente  fertili  in  grazia  delle 
molte  acque , che  discendono  dai  monti , e le  percor- 
rono tutte  prima  di  riunirsi  nel  Ta.  Le  raccolte  del 
riso  bastano  al  consumo,  e ne  avanza  tanto  da  provve- 
derne il  Quanton  per  sei  mesi.  Le  foreste  son  popolate 
d’elefanti,  rinoceronti,  porci-spini,  scimmie,  e pap- 
pagalli. 

QUEILIN  o la  città  dei  fiori  gialli  capitale  della 
provincia  sulla  riva  sinistra  del  Quei  fiume  largo  ma 
non  navigabile,  perchè  scorre  perpetuamente  fra  monti 
dirupati  e valli  anguste,  è una  città  grande  e ben  po- 
polata, e non  manca  di  belli  edilìzi;  comunica  col  lago 
Sì  per  mezzo  d’un  canale  artificiale.  LIEU,  d la  città 
dei  salci , sulla  sinistra  del  Lieu  alla  foce  del  Xo  è 
ugualmente  una  città  grande  e ben  popolata;  fra  i suoi 
due  bei  templi,  uno  domina  sulla  riva  del  piccolo  e 
delizioso  lago  Lo,  in  cui  gli  abitanti  vanno  al  passeggio, 
e prendono  riposo  in  tanti  graziosi  casini  sparsi  sulle 
sue  rive. 

PINLO  sulla  riva  sinistra  del  Li  che  discende  nelle 
pianure  per  treccntosessanta  cascate , è una  città  gran- 
de e florida  per  le  sue  manifatture  di  tele,  per  le 
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quali  impiegano  la  fibra  delle  foglie  del  banano.  Il 
suo  territorio  è ricco  in  arauci  e litclil  ; vi  raccolgono 
anche  molta  cera  bianca  d’un  insetto  indigeno.  HU 
sulla  sinistra  del  Ta  alla  foce  del  Lin  è il  centro  di 
tutto  il  commercio  della  provincia.  CI1IN  sulla  riva 
sinistra  del  Ta  alla  foce  del  Lien  è una  citth  grande  e 
graziosa  ; vi  fabbricano  molte  tele  fine  d’ erba  dal  lino 
che  servono  in  tutta  la  Chiua  per  vestiario  da  estate, 
e costano  quanto  le  stoffe  di  seta.  Il  commercio  ne  trae 
molta  cannella  odorosa. 

QUANTON. 

Il  Quanton  tiene  1*  undecimo  posto  tra  le  provincia 
della  China  per  pdpolazione,  e il  sesto  per  estensione 
territoriale  j la  sua  costa  descrive  sul  grand’oceano  una 
linea  tortuosa  di  800  miglia;  è un  paese  di  monti  e di 
pianure.  Vi  fanno  due  copiose  raccolte  all’anno  di  riso, 
vi  coltivano  anche  i grani  d'Europa,  e in  grande  il 
zucchero.  V’ è gran  dovizia  d’aranci,  cedri,  prugnole, 
melegrane  , pere  , noci , castagne , uva  , banane  , noci 
di  cocco,  ananassi,  giambosieri,  litchì,  jaca,  occhi  di 
drago  ; i litchl , gli  aranci , i cedri , le  banane  sono 
squisiti.  Gli  alberi  dal  legno-rosa  e dal  legno-ferro  sono 
i dominatori  delle  foreste.  Tutta  la  costa  è riccamente 
popolata  di  pesci  e di  crostàcei  ; vi  prendono  una 
quantità  incredibile  d’ostriche,  gamberi,  granchi  di 
mare,  testuggini  enormi,  delle  quali  impiegano  la 
scaglia  in  mille  graziosi  lavori , e tutte  le  specie  di 
pesci  conosciute  nei  nostri  mari.  I Chinesi  dicono  per 
proverbio  che  il  Quanton  riunisce  tre  singolarità,  un 
cielo  sempre  sereno,  alberi  sempre  verdi,  e uomini 
che  sputano  sangue,  alludendo  coll'ultima  frase  all’uso 
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del  mastica , che  rende  lo  sputo  rosso.  La  carne  e 
T uova  salate  dell’  anatre  del  Quanton  si  mangiano  in 
tutta  la  China.  La  natura,  l’ industria,  ed  il  commercio 
•vi  riuniscono  tutte  le  delizie  della  vita. 

QUAN  (i)  capitale  della  provincia  sulla  riva  si- 
nistra del  Ta  è una  città  di  cinque  miglia  di  circon- 
ferenza senza  i sobborghi  e di  sedici  compresi  i sob- 
borghi; i viaggiatori  che  la  vedono  con  comodo  assi- 
curano che  è grande  quanto  Parigi.  Il  disegno  che 
ne  dà  Nicuhof  prova  che  è costruita  sopra  un  piano 
grandioso  e regolare,  giacché  la  rappresenta  per  un 
parallellogrammo  di  dieci  strade  per  lungo,  e cento- 
quattro  per  largo,  che  si  tagliano  reciprocamente  ad 
angoli  retti.  Il  quartier  nuovo  o dei  Manciuri  è un 
terzo  del  qtiartier  vecchio  o chinese , o un  quarto  di 
tutta  la  città.  Le  strade  nel  quartier  nuovo  son  lar- 
ghe, pulitamente  lastricate,  piene  d’archi  di  trionfo, 
di  monasteri,  di  templi,  e le  case  belle  e grandi,  men- 
tre nel  quartier  vecchio  le  strade  sono  strette  per 
tutto  fuori  che  verso  il  fiume,  e le  case  di  pietra 
e di  mattoni,  ma  tutte  basse,  quasi  tutte  uguali, 
vaste  come  a Pckin , e senza  facciate , perchè  le  fine- 
stre guardano  sui  cortili  interni.  Una  sola  bella  strada , 
si  percorre  tra  due  file  di  portici  di  pietra.  I palazzi 
del  viceré,  del  generale,  del  tribunale,  e dell’ accade- 
mia dei  letterati  son  magnifici.  Le  strade  situate  sulla 
riva  del  fiume  si  mostrano  favorevolmente  all’occhio 
per  le  graziose  botteghe,  che  le  adornano.  Il  sobborgo 

(Odi  Europei  la  chiamano  Canto»  , stroppiando  il  nome 
della  provincia,  e applicandolo  poi  alla  ciltk! 
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dei  negozianti  è il  piu  bel  quartiere  della  città  per 
le  strade  tutte  larghe  lunghe  diritte,  ben  lastricate  di 
grandi  pietre  quadre,  e piene  di  grandi  e belle  bot- 
teghe, nelle  quali  si  trovano  riuniti  tutti  i tesori  della 
China  , dell’  India  , dell’Iudo-China,  dell’  oceanica,  del 
Giappone , dell’  Europa  , del  nuovo  mondo  ; in  estate 
le  cuoprono  di  tende  per  difendersi  dai  raggi  del 
sole,  e allora  somigliano  in  parte  le  gallerie  del  pa- 
lazzo reale  di  Parigi.  I magazzini  disposti  in  lun- 
ghe file  sulla  strada  del  lido  sono  ugualmente  belli 
a vedersi.  La  folla  è grande  nel  quartier  nuovo,  e 
nel  sobborgo  dei  negozianti  come  nelle  grandi  fiere 
d’Europa.  Le  case  degli  Europei  occupauo  una  lunga 
linea  sulla  riva  opposta  del  fiume,  son  tutte  di  pie- 
tra o di  mattoni,  e si  distinguono  per  i bei  terrazzini, 
che  guardano  sul  fiume.  Il  fiume  è popolato  come  la 
terra;  vi  galleggiano  sull’ acque  almeno  quattromila 
barche,  (2)  e pare  che  galleggino  sopra  terra,  perchè 
l’acqua  coperta  d’erbe  e di  legumi  dall’industria  dei 
coltivatori  pare  un  prato  di  verdura.  Tutte  le  barche 
son  disposte  in  lunghe  file  presso  le  rive  del  fiume 
come  le  case  nelle  strade  vicine,  e son  tutte  contigue. 
Ogni  barca  è divisa  in  dieci  o dodici  stanze,  nelle 
quali  vivono  i battellieri  ed  i pescatori  colle  proprie 
famiglie,  e in  compagnia  dei  bestiami  e dei  polli.  I 
pescatori  ed  i coltivatori  ascendono  a terra  ogni  giorno 
per  andare  alla  pesca  o al  lavoro.  1 missionari  di  Quan 

(a)  Nella  geografia  di  Malte-Brun  si  dice  4°>°oo;  vi  voleva 
poco  ad  avvedersi  che  è un  errore  di  stampa , giacché  immediata- 
mente dopo  valuta  la  popolazione  aquatica  a 100,000  anime; 
pure  il  traduttore  milanese  non  se  n'  è avvisto,  ed  ha  copiato  le 
40,000  barche. 
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dissero  seriamente  a Gemelli  Girreri  che  la  sua  popo- 
lazione era  di  4<>oo,ooo  abitanti,  Le-Comte  la  valu- 
tava verso  il  1686  a i5oo,ooo  abitanti,  Du-Halde 
la  riduce  a 1000,000,  Grosier  a 800,000,  senza  con- 
tare però  la  guarnigione,  e 60,000  negozianti  almeno, 
che  vi  vengono  continuamente  da  tutte  le  provincie 
dell’  impero  per  raccogliervi  il  denaro  deir  Europa 
e dell’India,  c senza  contare  i pescatori  ed  i battel- 
lieri, i quali  vivono  abitualmente  sull’ acque,  e i 
quali  non  son  meno  di  100,000.  Così  non  si  esagera 
contando  in  tutto  1000,000  abitanti  su  terra  e sull’ac- 
que , giacché  v’  è una  guarnigione  di  4°>000  «omi- 
ni. (8}  La  popolazione  civile  è composta  di  Chinesi 
Europei , Armeni , musulmani , Guebri , e Bengalesi. 
Gli  abitanti  di  Quan  non  hanno  rivali  nella  China 
per  i lavori  di  mano.  Le  manifatture  di  stoffe  di  seta 
non  v’impiegano  meno  di  100,000  tessitori  e tessi- 

(3)  Malte-Brun  cita  i compagni  di  Cook,  i commessi  dei  ne- 
gozianti di  Quau,  e il  viaggiatore  russo  Lange  per  decimare  la 
popolazione  lino  a 1 5o,ooo  anime.  Clic  si  citino  i negozianti  in 
aifari  di  commercio  va  in  regola;  ma  quando  i commessi  dei  ne- 
gozianti son  tanto  ignoranti  in  geografia,  che  prendono  il  nome 
d’una  provincia  per  il  nome  d* una  città,  il  nome  d’un  fiume 
tributario  per  il  nome  del  fiume  nel  quale  discende , come  mai 
possono  citarsi  in  confronto  d’un  viaggiatore  istruito,  il  quale 
non  gira  per  i sobborghi  di  Quan  onde  provvedere  una  paccotti- 
glia di  tlie,  ma  va  percorrendo  la  città  a suo  bell’agio  per  infor- 
marsi precisamente  della  sua  importanza  geografica?  E la  testi- 
monianza d’ un  Russo,  che  stampa  il  suo  libro  a Pietroburgo, 
vale  anche  meno,  anzi  non  vai  niente,  come  la  testimonianza 
d’un  Francese,  che  decima  a Parigi  la  popolazione  dell'impero 
britannico. 
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trici , giacché  ne-  impiegavano  90,000  fin  dal  tempo 
di  Navarette  ; fabbricano  stoffe  di  seta  liscie  a fiori 
a figure,  stoffe  di  seta  lavorate  a giorno  come  le 
trine , i piu  bei  broccati  di  tutta  la  China , per  i 
quali  adoperano  l’oro  d’Aehem,  e del  Giappone  ; 
imitano  perfettamente  i nostri  lavori  di  mobilia  , i 
nostri  ricami,  i lavori  d’oreficeria;  non  rifondono 
i vecchi  cristalli,  come  dice  Statuitoli,  ma  fondono 
di  prima  mano  i cristalli  , e ne  fanno  lenti  concave 
e convesse  per  occhiali,  per  canocchiali,  prismi,  tele- 
scopi , ne  fanno  specchi  ustori,  e specchi  da  guardarsi 
di  quattro  piedi  di  diametro,  che  costano  solamente 
un  tallero  di  Spagna  , e tagliando  il  cristallo  in  la- 
stre sottili  come  i nostri  orologiari  tagliano  i metalli , 
ne  fanno  una  quantità  di  piccoli  occhiali,  che  ì 
Chinesi  portano  in  testa  per  ornamento;  tagliano  i 
diamanti , e gli  rendono  lucidi  per  mezzo  della  pol- 
vere di  cristallo,  fanno  e raccomodano  gli  orologi 
da  tasca,  fanno  orologi  a torre  d’ ogni  dimensione, 
fondono  armi  superbe  , copiano  i quadri , coloriscono 
le  stampe  con  molta  arte , filano  a perfezione  l’oro , 
col  quale  fanno  le  catenelle,  tessono  le  calze  di  seta 
fina  al  telajo  come  in  Europa , fanno  mille  graziosi 
idoletti,  e figurini  ridicoli  che  si  agitano  e si  rimet- 
tono in  equilibrio  ; infine  lavorano  inimitabilmente 
in  avorio,  col  quale  fanno  palline,  boccettine  da 
odore,  anelli  da  cucire,  trastulli  da  ragazzi,  e sopra- 
tutto i piu  bei  ventagli  del  mondo,  che  costano  poi 
solamente  da  cinque  a dieci  piastre.  Il  porto  di 
Quan  è superilo;  i bastimenti  grandi  risalgono  il 
fiume  non  solo  fino  alle  mura  della  città,  ma  anche 
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fino  all’isola  di  Huan  dieci  miglia  sopra.  Quan  i il 
centro  del  commercio  della  China  con  tutti  i popoli 
navigatori  dell’Europa,  coll’India,  cogli  stati  del  nuovo 
mondo;  vende  seta,  stoffe  di  seta,  damaschi,  drappi 
di  seta,  lavori  di  vernice,  d’oro,  d’avorio,  di  lacca, 
di  cristallo,  di  porcellana,  anchine,  thè,  canfora, 
muschio,  rabarbaro,  anice,  china,  mirabolani,  ga- 
langa,  inchiostro,  carta,  ambra,  zucchero  e zenzero 
candito,  pietre  preziose,  perle,  canne  d’india,  stagno, 
tutenago,  minio,  vetriolo,  argento  vivo,  rame,  ferro, 
acciajo,  legnami  odorosi,  legno  d’aquila,  legno  d’ebano, 
legno  rosa,  salnitro,  canne  da  fucili,  lavori  di  stagno, 
di  ferro , d’ acciajo , di  rame  e di  marmo. 

Il  territorio  di  Quan  presenta  da  ogni  lato  un 
aspetto  magnifico  ; le  due  rive  del  fiume  sono  due 
immense  risaje,  che  somigliano  due  immensi  prati 
di  verdura.  I molti  canali  che  tagliano  le  risaje  in 
tutte  le  direzioni  son  popolati  di  barche,  le  quali 
pare  che  passeggino  suirerbe.  Le  belle  colline,  che 
succedono  alle  pianure  delle  rive  del  fiume,  son  di- 
vise tra  gli  alberi,  i campi,  i villaggi,  e tra  mille 
graziose  abitazioni  sparse  di  coltivatori.  Tutto  il 
paese  è un  giardino  incantato.  Le  barche  dei  pesca- 
tori si  aggruppano  nel  golfo  vicino , e quando  si  Os- 
servano da  una  altura  in  distanza  offrono  l’ aspetto 
d’una  foresta  di  tronchi  d’alberi  che  si  muovono. 

FUXAN  sulle  due  rive  del  Ta  a dieci  miglia 
da  Quan  è un  borgo  grande  e ben  popolato  come 
Kintechin,  e secondo  Gemelli  lungo  cinque  miglia  e 
largo  tre,  cosicché  uguaglia  per  estensione  tutta  la 
città  di  Quan  compresi  i sobborghi.  Le  botteghe  00- 
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fcupano  una  linea  di  tre  miglia.  Le  case  son  tutte  ben 
costruite  anche  nel  sobborgo,  che  descrive  una  liuea  di 
due  miglia  sulla  riva  del  fiume.  Tutte  le  grandi  strade 
sono  guarnite  di  due  file  di  botteghe,  nelle  quali  si 
trovano  come  a Quan  tutti  i'  tesori  della  China. 
Fin  dal  secolo  XVII  i viaggiatori  valutavano  la  sua 
popolazione  a 1000,000  abitanti.  Fuxan  deve  la  pro- 
sperità di  cui  gode  alla  vicina  Quan.  Gli  artigiani 
di  Quan  non  bastavano  a sodisfare  alle  richieste  de- 
gli stranieri  ; quindi  presero  il  partito  di  stabilire  le 
sue  manifatture  anche  a Fuxan.  Le  sole  fabbriche  di 
stoffe  di  seta,  che  impiegavano  a tempo  di  Gemelli  un 
migliajo  di  tessitori,  ne  impiegano  da  20,000.  Il  fiume 
è popolato  anche  qui  da  5 a 6000  barche,  ognuua 
delle  quali  serve  d’abitazione  a sette  o otto  famiglie. 

XAO  sulla  destra  del  Cin  e sulla  sinistra  dell’ Hu 
due  fiumi  navigabili  che  vi  si  uniscono,  è una  città  di 
quattro  miglia  di  circonferenza , ed  ha  almeno  60,000 
abitanti , compreso  il  sobborgo  ben  costruito  e ben  po- 
polato, che  si  trova  sulla  destra  deU'IIu,  e il  quale 
comunica  colla  città  per  mezzo  d’un  lungo  ponte  di 
battelli.  Xao  fa  un  gran  commercio  in  legnami  da  co- 
struzione principalmente  di  larice  e d’alberi  dalla  can- 
fora colle  provincie  centrali  per  mezzo  dei  due  fiumi; 
ve  gli  manda  per  acqua  in  foderi  lunghi  da  ottanta  a 
cento  piedi  armati  d’alberi,  di  verghe,  e di  vele  per 
risalire  col  vento  quando  soffia  in  una  direzione  con- 
traria alla  corrente.  Gli  uomini  che  guidano  i foderi 
vi  pongono  sopra  uno  strato  di  terra  per  seminarvi 
e raccogliervi , mentre  viaggiano , ortaggi  c legumi  ; 
vi  pongono  gli  animali  e le  provvisioni  necessarie  per 
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ii  consumò  degli  abitanti , vi  costruiscono  le  abitazioni 
per  la  famiglia , e risalendo  i fiumi  guadagnano  la  sus- 
sistenza pescando.  Cosi  ogni  filerò  è un  piccolo  ca- 
sale ambulante.  Il  territorio  di  Xao  è ricco  in  tabac- 
co , riso , e cotone  ; i suoi  pascoli  nutriscono  nume- 
rosi bestiami.  NANHION  sulla  destra  del  Gin  tribu- 
tario del  Ta,  e alle  falde  della  catena  che  divide  il 
Quanlondal  Kiansì,  è una  città  di  quasi  cinque  mi- 
glia di  circonferenza,  piena  di  edilìzi  pubblici  magni- 
fici , e di  botteghe  ben  assortite.  La  sua  popolazione 
ascende  almeno  a 80,000  abitanti.  Vi  sbarcano  tutto  ciò 
che  vien  dal  Quanton,  dal  Quansì,  e dall’estero  per  la 
via  del  Cin,  onde  portar  tutto  per  terra  fino  a Nangan 
nel  Kiansì , donde  tutto  riparte  in  barche  sul  Cian  e 
sul  Can  per  la  capitale  e le  provincie  superiori  , e 
v'imbarcano  tutto  ciò  che  viene  dalle  provincie  su- 
periori in  cambio.  Così  Nanhion  è ricca  in  grazia  del- 
la sua  situazione  per  il  commercio  di  transito.  QUEI 
sulla  riva  destra  dell’  Yun  e sul  lago  Fun  è una  città 
grande  e ben  costruita.  Tra  i suoi  belli  edifizi  si  di- 
stinguono tre  templi  e due  ponti , uno  dei  quali  è 
diviso  in  quaranta  archi  almeno,  e pone  in  comuni- 
cazione il  lago  col  fiume,  e l’ altro , che  è di  pietra , 
taglia  tutto  il  lago  per  il  centro,  e passa  sopra  due 
isolette,  le  quali  comunicano  così  colle  rive.  L’isole  sono 
ornate  di  belli  edifizi  e di  padiglioni,  e Tacque  del  la- 
go non  invadono  le  terre  vicine  in  grazia  dei  belli 
argini  di  pietra,  tra  i quali  son  ristrette,  ma  son  di- 
stribuite al  bisogno  nei  campi  per  mezzo  di  tante 
chiuse.  Le  rive  del  lago,  che  ha  due  miglia  e mez- 
zo di  circonferenza,  son  divise  tra  i giardini  ed  i viali 
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destinati  al  passeggio.  Gli  abitanti  lavorano  superior- 
mente bene  in  vernice , incìdono  a perfezione  in  ra- 
me , preparano  l’ inchWStro  , vendono  thè  squisito.  I 
monti  del  Quei  sono  il  nido  d'una  specie  di  farfalle 
grosse  e singolarmente  belle,  che  passano  a Pekin 
per  servir  d’ornamento  ai  giardini  dell’imperatore. 
SINGAN  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Quan  è 
un  gran  bosco  di  case  di  pietra  e di  mattoni  sparse 
fra  gli  alberi  sopra  un  recinto  di  tre  miglia,  senza 
contare  un  gran  numero  di  barche  tutte  piene  di  abi- 
tanti, che  stanno  nel  golfo.  XAOCHIN  capitale  del 
governo  e sede  del  governatore  sulla  riva  sinistra  del 
Ta  è una  città  bella  grande  e magniGca , la  quale 
contiene  almeno  80,000  abitanti,  senza  contare  il  sob- 
borgo della  riva  opposta,  il  quale  è pieno  di  viali 
d’alberi,  e costruito  in  mezzo  ai  giardini.  Tra  i suoi 
belli  edifizi  tiene  il  primato  una  superba  torre  a no- 
ve piani  che  domina  sulla  riva  del  fiume.  L’industria 
degli  abitanti  si  esercita  nei  lavori  di  mobilia,  pei* 
i quali  adoperano  il  legno  rosa  ed  il  legno  d’aquila, 
e ne  mandano  in  tutto  l’ impero.  CIÀO  sulla  sinistra 
del  Lo  presso  la  sua  foce  nel  grand’  oceano  è una 
città  grande  e ben  popolala;  i bastimenti  risalgono 
il  fiume  fino  alle  mura;  vi  passano  il  Lo  sopra  un 
ponte  magnifico  largo  cinquanta  piedi  e lungo  otto- 
cento. KAO  sulla  sinistra  del  Lo  è un  porto  frcipien- 
tatissimo;  i bastimenti  vi  risalgono  il  fiume  fino  alle 
mura  della  città  in  tempo  d’alta  marea  come  a Ciao. 
L’industria  degli  abitanti  si  esercita  in  mille  grazio- 
si lavori  di  dendriti.  LIEN  sulla  destra  del  Lien 
è uua  città  grande  e florida  per  il  commercio,  giac- 
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ehè  il  suo  porto  riceve  molti  grandi  bastimenti.  Gli 
abitanti  lavorano  in  scaglia  di  testuggine,  e pescano 
le  perle  sulla  costa.  LIU  sulla  riva  sinistra  del  Liu, 
e sopra  una  punta  di  terra  che  sporge  iu  mare,  è 
ugualmente  una  città  grande  e ricca  per  il  commer- 
cio; il  lago  Lo  entra  nella  città  per  mezzo  di  tanti 
canali.  L’industria  degli  abitanti  si  esercita  nei  lavori 
di  vetrice,  di  cui  vi  è gran  dovizia  nel  territorio; 
ne  fanno  bei  Canestrini , panierini , sedie , e una  quan- 
tità di  graziose  stoje,  sulle  quali  siedono  e si  posano 
tutti  i voluttuosi  in  estate. 

L’ isola  di  HIUN  nel  golfo  di  Liu  è una  terra  di 
ventimiglia  di  circonferenza,  nella  quale  sono  riuniti 
otto  grossi  borghi  ben  popolati;  gli  abitanti  vanno 
quasi  tutti  alla  pesca  delle  perle  nei  paraggi  vicini. 

La  costa  del  Quanton  riunisce  sopra  una  linea  di 
ottocento  miglia  otto  isole  di  100  a i5o  miglia  qua- 
dre, e un  centinajo  d’ isolotti.  Fra  l’ isole  grandi  YAN- 
XAN  si  trova  dentro  al  golfo  di  Quan,  Yaimuen,  e 
Àmahua,  che  i Portoghesi  chiamano  Macao,  domina- 
no sul  suo  ingresso.  YANXAN  prende  il  nome  dalla 
capitale  semplice  borgo  lungo  due  miglia;  le  sue  belle 
botteghe  sono  riccamente  assortite  di  viveri , e d’arti- 
coli di  vestiario  e di  lusso  ; una  fila  di  fortificazio- 
ni di  due  miglia  e mezzo  di  circonferenza  difende 
l’ isola  da  una  altura.  La  colonia  portoghese  di  MA- 
CAO occupa  un  territorio  lungo  tre  miglia  e largo 
meno  d’un  miglio  nell’estremità  inferiore  dell’isola 
d’ Àmahua;  comunica  col  resto  dell'isola  per  mezzo 
d’una  lingua  di  terra  larga  solamente  duecento  pie- 
di. Un  muro  di  scaglia  d’  ostriche  enormi  co- 
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st.ru ito  sulla  lingua  di  comunicazione  divide  il  terri- 
torio portoghese  dal  resto  dell’  isola.  Un  distaccamen- 
to della  guarnigione  risiede  nel  corpo  di  guardia  pres- 
so la  porta , per  cui  si  entra  dal  territorio  portoghe- 
se nel  resto  dell’isola.  Così  i Portoghesi  vivono  qui 
in  una  specie  di  carcere.  La  città  di  Macao  sede  del 
governo  portoghese  è costruita  sopra  una  rada  magni- 
fica, che  può  ricevere  bastimenti  mercantili  d'ogni 
grandezza,  e bastimenti  da  guerra  di  sessantaquattro 
cannoni  ; vi  contavano  verso  la  fine  dell’  ultimo  secolo 
tredici  chiese  e cappelle  con  cinquanta  sacerdoti  , 
cinque  monasteri  con  quaranta  religiosi  dei  due  ses- 
si, due  ospedali,  un  semiuario,  e 20,000  abitanti,  fra 
i quali  cento  Portoghesi  nati  in  Portogallo  , 4ooo 
Portoghesi  nati  nella  colonia , 2000  negri  schiavi  , e 
soldati,  tra  i quali  3oo  risiedono  nel  forte,  8000 
Ghinesl  in  guarnigione  e quasi  6000  Chinesi  coltiva- 
tori ed 'artigiani , i quali  vi  raccolgono  i legumi  ne- 
cessari per  il  consumo,  e vi  esercitano  tutte  Parti 
utili.  Secondo  l’ultime  notizie  la  popolazione  ascende 
oggi  a 54,ooo  anime.  Le  case  souo  ben  costruite , e 
guarnite  di  vetrate  di  scaglia  di  testuggine.  Il  palaz- 
zo del  consiglio  è a due  piani  e di  granito.  La  co- 
lonia paga  un  tributo  di  100,000  ducati  all’annoper 
nominarsi  i magistrati , e per  vivere  secondo  le  leggi 
nazionali.  Tale  è lo  stato  dei  discendenti  dei  Porto 
ghesi,  i quali  dominavano  un  giorno  in  tutto  l’orien- 
te. I grani  , i fruiti,  i viveri  d'ogni  sorta  vi  vengono 
dalla  parte  ehinese  dell’isola  e del  continente. 

I Portoghesi  ottennero  il  territorio  di  Macao  dal 
governo  ehinese  in  ricompensa  dei  servigi,  die  resero 


Digitized  by  Google 


cuna  4^7 

«IP  impero  , quando  armarono  contro  il  famoso  cor- 
saro Coxinga , il  quale  infesta mari  vicini , e spar-, 
geva  il  terrore  anche  sul  continente*  Quando  dispo-, 
nevano  del  commercio  dell’oriente,  traevano  ogni  an- 
no da  Quan  trecento  casse  almeno  di  stoffe  di  seta  ,, 
ogni  cassa  di  quindici  pezze,  a5oo  verghe  d’oro  di 
sedici  once,  800  libbre  di  muschio,  una  gran  quan- 
tità di  seta  greggia,  di  lino,  di  filo  d’oro,  tele,  pie-, 
tre  preziose  e perle.  La  tassa  sui  bastimenti,  di  Ma- 
cao che  andavano  a trafficare  al  Giappouc  rendeva  al 
governo  della  colonia  al  dicci  per  cento  3oo,ooo  pez- 
ze da  otto  reali,  cosicché  vi  mandavano  per  3ooo,ooo 
pezze.  Oggi  traggono  da  Quan  ciò  che  è necessario 
per  la  colonia  , e il  carico  per  cinque  o sei  basti- 
menti che  mandano  a Goa , e per  tre  o quattro  che 
spediscono  a Timor,  a Siam,  c alla  Cocinchina,  e per 
cinque  o sei  grandi  bastimenti  di  cinquecento  tornici - 
late,  che  vi  vengono  da  Lisbona  in  stoffe  di  seta, 
seta  greggia,  perle,  rubini,  muschio , lavori  di  porcel. 
lana  e di  vernice,  thè,  rabarbaro,  anchine,  avorio, 
madriperle,  canne,  scaglia  di  testuggine,  e terre  da 
tingere;  ricevono  da  Goa  legnò  di  sandalo,  zafferano 
d’india,  zenzero,  pepe,  tele,  zucchero,  tabacco,  le- 
gno d’aquila,  e tutti  gli  articoli  che  Goa  riceve  da 
Surate  e dal  Malabar,  Lisbona  vi  manda  vino  di 
Portogallo  e di  Madera,  coralli,  liquori,  carta,  cu- 
rai li  di  vetro  di  Venezia , prccìutti , carni  salate,  me- 
talli, butirro,  formaggio,  piastre  spagnole  e porto- 
ghesi, e lettere  di  cambio.  Ogni  bastimento  ripor- 
ta indietro  in  articoli  della  China  per  il  valore  di 
45o,ooo  crociate,  cosicché  vi  prendono  in  tutti  pe* 
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il  valore  di  circa  a5oo,ooo  crociate , e pagano  per 
diciannove  ventesimi*#numerario.  Nel  1816  Lisbona 
trasse  da  Macao  *e  da  Goa  in  'articoli  della  China  e 
dell’India  per  545?,  196  crociate. Nel  1780  la  colo- 
nia di  Macao  teneva  in  mare  un  bastimento  di  ses- 
santa cannoni,  due  fregate,  e sei  scialuppe. 

CANXUEN , isola  di  56  miglia  di  circonferenza , 
die  i Portoghesi  chiamauo  Xan , è popolata  solamen  • 
te  di  pescatori , che  abitano  in  cinque  villaggi  j vi 
raccolgono  un  poco  di  riso  per  il  consumo.  < 

Un  canale  di  venti  miglia  divide  dalla  punta  infe- 
riore del  Quan  la  grande  e ricca  isola  di  HAYNAN,  alla 
quale  le  carte  attribuiscono  1 6, 38o  miglia  quadre  di 
superficie.  Un  terzo  dell’isola  ; vale  a dire  tutta  la 
regione  montuosa  del  centro,  appartiene  ancora  agli 
antichi  abitanti, i quali  non  rendono  omaggio  all’im- 
peratore. I fiumi  e le  sorgenti,  che  ne  discendono  in 
gran  numero  ad  irrigare  le  pianure,  vi  rendono  la 
terra  prodigiosamente  fertile,  sicché  le  due  raccolte 
di  riso  bastano  al  consumo  di  tutta  la  popolazione, 
la  quale  è piuttosto  grande:  vi  coltivano  con  succes- 
so zucchero,  cotone,  indaco,  e tabacco.  Mentre  i 
suoi  giardini  riuniscono  quasi  tutti  i frutti  preziosi 
della  China  inferiore,  tra  i quali  noci  di  cocco  , e 
d’ aree:» , jaca , ed  aranci  grossi  come  la  testa  d'  un 
uomo,  le  foreste  riuniscono  tutti  gli  alberi  preziosi 
dell’ India  e della  China,  fra  i quali  gli  alberi  dal  le- 
gno rosso,  dal  legno  giallo,  che  passa  per  incorrut- 
tibile , dal  legno  rosa , dal  legno  d’ aquila  e di  calam- 
ba , dal  legno  d’ebano,  dal  sangue  di  drago,  ed  il 
cedro  del  Libano.  I monti  del  centro  aboudano  in 
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oro,  e in  argento,  In  rame  bianco  e rosso,  cinabro, 
e carbon  di  terra.  Gli  abitanti  indigeni  raccolgono 
l’oro , e vanno  a cambiarlo  nel  territorio  cbinese  in 
contrabbando,  quando  vanno  a vendervi  i legnami 
preziosi.  I Ghinesi  si  contentano  di  trarre  dai  monti 
il  granito  rosso  e la  pietra  azzurra  per  le  porcellane.  I 
boschi  son  popolati  di  cervi , cinghiali , lepri , e scim- 
mie} v’ è per  tutto  gran  dovizia  d’uccelli,  fra  i quali 
pernici,  quaglie,  beccaccini,  arsavole,  tortore,  galli- 
ne di  bosco,  piccioni,  corvi  dal  collare  bianco,  storni 
curiosi  per  la  piccola  luna  che  portano  sul  becco , 
merli  dalla  voce  armoniosa  e dalle  penne  azzurre, 
che  si  distinguono  dalla  razza  comune  per  l’ orécchie 
gialle  lunghe  mezzo  pollice,  fanelli  piccoli  come  la 
capinera,  che  si  rivestono  di  penne  d’un  rosso  acce- 
so , fanelli  dalle  penne  di  giallo  d’ oro  lucido.  I serpen- 
ti , benché  prodigiosamente  grossi , son  tanto  timidi, 
che  fuggono  ad  ogni  piccolo  romore.  La  costa  abon- 
da  di  madriperle,  di  crustacei,  e di  piante  aquatiche, 
ì fiumi  ed  i laghi  di  pesce.  Sul  canale  che  divide 
Tisola  dal  continente  la  pesca  delle  perle  impiega  un 
gran  numero  di  pescatori.  KIUN  capitale  dell’isola  è 
costruita  sul  declivio  d’un  promontorio  alla  foce  e 
sulla  sinistra  del  Li  fiume  di  dieci  a dodici  piedi  di 
fondo.  Il  commercio  riunisce  annualmente  nel  Suo 
porto  da  3o,ooo  barche  d’ogni  dimensione,  che  ven- 
gono in  gran  parte  da  Quali,  e il  trasporto  dei  tri- 
buti in  riso,  grano,  miglio,  sale,  fave,  seta  greggia, 
cotone,  oro,  argento  e mercurio,  se  deve  credersi  a 
Bcnioski,  impiega  da  5oo  battelli.  1 negozianti  dell’iso- 
la tengono  corrispondenti  in  tutti  i porti  vicini  del 
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continente.  Vi  sono  altre  dodici  città,  tre  delle  quali 
di  seconda  classe.  Gl’isolani  indigeni  acconsentono  a 
poco  a poco  ad  abitare  nei  villaggi  chinesi  ; ordina- 
riamente si  pongono  al  servizio  dei  proprietari  di 
terre  o d’armenti,  e divengono  coltivatori  e pastori. 
Gli  altri  , che  non  sanno  rinunziare  alla  vita  selvag- 
gia , non  mancano  di  discendere  di  tratto  in  tratto 
nelle  pianure  per  devastarle , e per  ispogliare  gli 
agricoltori , che  non  gli  attendevano. 

FOKIEN. 

Il  Fokien  tiene  l’ottavo  posto  tra  le  provincie 
della  China  per  popolazione , e il  decimoquarto  per 
estensione  territoriale;  è un  paese  ben  popolato  come 
la  Francia.  La  sua  costa  descrive  sul  grand’oceano 
una  linea  di  trecento  miglia;  vi  regna  un  clima  piut- 
tosto caldo  ma  puro  e salubre.  Le  sue  terre  in  gran 
parte  montuose  son  coltivate  come  un  giardino  a for- 
za d’ industria.  Nelle  pianure  v’  irrigano  i campi  di 
riso  coll’  acque,  che  derivano  per  mezzo  di  tanti  pic- 
coli canali  dai  fiumi,  dai  torrenti,  dai  ruscelli. I mon- 
ti sono  riccamente  guarniti  d’alberi  magnifici  come 
nelle  nostre  alpi , che  vengono  impiegati  per  costrui- 
re i bastimenti  e le  case;  somministrano  anche  pietre 
preziose,  argento  vivo,  ferro,  stagno  e bei  cristalli  na- 
tivi, che  servono  per  far  bottoni,  sigilli,  animali,  e 
figurine  grottesche,  e se  le  leggi  lo  permettessero,  som- 
ministrerebbero anche  oro  ed  argento.  Vi  raccolgono 
nelle  terre  coltivate  tutti  i cereali,  e tutti  i frutti  del- 
la China  inferiore.  Gli  aranci  dalla  scorza  gialla  vi 
sono  piu  grossi  e piu  saporiti  che  in  Europa,  e par- 
tecipano del  sapore  e dell’ odore. dell’uva  moscada; 
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canditi  col  zucchero  si  mangiano  in  tutto  l'impero. 
Un’altra  specie  d'aranci  dalla  scorza  rossa  è propria 
del  Fokien.  I litchì  e gli  occhi  di  drago  son  prezio- 
si. V’è  dovizia  di  piante  aromatiche,  sopra  tutto  di 
zenzero  e di  galanga;  il  zenzero  costava  a tempo  di 
Marco  Polo  un  grosso  d’argento  le  ottanta  libbre.  La 
pesca  arricchisce  gli  abitanti  della  costa  , e il  commer- 
cio tutta  la  provincia  ; vi  prendono  una  quantità  prodi- 
giosa di  pesce,  che  salano  e seccano  per  tutte  le  pro- 
vincie  interne,  vi  costruiscono  nei  porti  un  gran  nu  - 
mero di  grossi  bastimenti  per  il  commercio  coll’este-’ 
ro,  e di  battelli  per  la  navigazione  dei  fiumi  e del 
gran  canale.  Gli  abitanti  del  Fokien  sono  i piu  esperti 
navigatori  dell’impero;  vanno  a trafficare  al  Giappone, 
a Java,  alle  Filippine,  a Camboge,  a Siam,  nell’isola 
di  Taiyuan;  esportano  stoffe  di  seta,  tele,  porcellane, 
lavori  di  vernice,  rabarbaro,  muschio,  pietre  prezio- 
se, argento  vivo,  accia jo,  ogni  sorta  d’arnesi  d’ accia- 
io, che  fondono  a perfezione  nella  provincia,  e rice- 
vono in  cambio  garofani,  cannella,  pepe,  legno  di 
sandalo,  ambra,  coralli,  perle,  oro  e argento. 

FO  capitale  della  provincia  è situata  stilla  riva 
sinistra  del  Min  alla  foce  del  Ta,  e a quindici  miglia  dal 
mare;  quando  vi  passò  Navarette,  verso  il  1660  le 
attribuivano;  1000,000  abitanti.  I sobborghi  son  lun- 
ghi tre  miglia.  La  strada  dei  negozianti  è lunga  e ben 
lastricata  , e le  sue  belle  botteghe  riuniscono  tutti  i 
tesori  della  China.  I bastimenti  risalgono  il  fiume  fino 
alle  mura  della  atta;  v’è  folla  sul  lido  come  nelle 
grandi  strade  delle  nostre  capitali.  Il  fiume  Ta  . che 
vi  discende  nel  Min,,  è largo  presso  il.  sobborgo  di 
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Ramai  un  miglio  e mezzo  , e sparso  di  piccole  iso-  ' 
le,  che  lo  dividono  in  piu  rami,  e le  quali  si  con- 
giungono insieme  per  mezzo  di  tanti  ponti.  Il  ponte 
piu  bello,  che  prende  principio  dopo  il  sobborgo,  è 
diviso  in  cento  arcate  costruite  sopra  cento  pilastri 
quadri,  i quali  terminano  sulla  base  ad  angoli  acuti 
a guisa  di  barche,  e son  posti  a distanze  di  dieci 
in  dieci  piedi , cosicché  tutto  il  ponte  è lungo  mille 
piedi  ; due  file  di  leoni  ornano  le  due  spallette  del 
■ponte  $ tutto  il  lavoro  è di  bei  marmi  bianchi  , an- 
che il  lastrico.  Fo  è la  seconda  Atene  della  China 
per  la  moltitudine  dei  suoi  letterati.  \i  radinano  e 
vi  candiscono  una  gran  quantità  di  zucchero  per  tutto 
rimpero.il  territorio  è pieno  di  litchì,  occhi  di  dra- 
go, prugnole  belledonne.  che  son  piu  grosse  e piu 
saporite  delle  prugnole  di  Damasco,  cedri,  aranci  e 
limoni  ; i limoni  son  la  ricchezza  delle  colline,  le 
quali  dominano  sulla  valle  di  Fan. 

SIUEN  sul  declivio  dJun  monte,  e presso  un  brac- 
cio di  mare  largo  un  miglio  che  la  cinge  da  tre  lati , 
é una  città  di  prima  classe  grande,  ben  popolata,  e 
ricca  di  belli  edifizi  pubblici,  soprattutto  d’archi  di 
trionfo  di  bella  pietra  azzurra  , e di  templi , tre  dei 
quali  con  altissime  torri.  Le  strade  son  lastricate  di 
mattoni  con  marciapiedi  di  pietre  quadre.  Vi  sono 
molte  case  eleganti,  molti  palazzi  magnifici.  Il  tempio 
di  Caivuen  si  distingue  su  tutti  per  le  sue  due  torri 
di  marmo  a sette  piani  alte  centoventi  piedi.  Il  porto 
di  Siuetl  impiega  un  gran  numero  di  grandi  basti 
menti  per  il  commercio  coll’estero.  Il  porto  di  Lo- 
yau  è sopra  un  altro  ramo  di  mare,  che  si  cougiunge 
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a!  ramo  di  Siuen , ma  molto  piu  largo  ; lo  attraver- 
sano sopra  un  magnifico  ponte,  il  quale  è costruito 
interamente  di  grandi  pietre  da  taglio,  e lungo  3 Suo 
piedi  fino  al  forte , che  occupa  il  centro  del  ramo 
di  mare.  Tutte  le  pietre  son  lunghe  venti  piedi , e 
posano  sopra  due  file  di  centoventisei  pilastri  isolati 
di  pietra  grigia , tanto  alti  che  vi  passano  sotto  le 
barche  senz’  abbassare  gli  alberi , e tagliati  ad  angoli 
acuti  per  rompere  la  violenza  dell’ acque.  Due  file  di 
draghi , leoni , globi  e piramidi  collocate  sopra  tanti 
piedistalli  ornano  le  due  spallette  del  ponte , che  son 
costruite  di  pietra  azzurra  ; vi  sono  inoltre  sul  ponte 
cinque  belle  torri.  Il  governatore  che  lo  fece  costruire 
vi  spese  i4oo,ooo  talleri,  che  calcolando  la  differenza 
di  prezzo  della  mau  d’opera  corrisponderebbero  fra 
noi  a 4ooo,ooo  talleri.  Quando  il  ponte  non  esisteva 
gli  abitanti  dovevano  attraversare  il  mare  in  battelli, 
e ve  ne  periva  ogni  anno  un  gran  numero  per  la  vio- 
lenza del  flusso  e riflusso. 

GIAN  sulle  due  rive  del  Cian  fiume  largo  e bello, 
nel  quale  circolano  continuamente  piu  migliaja  di 
barche  , è una  città  di  prima  classe  di  cinque  miglia 
di  circonferenza.  Le  case  son  tutte  costruite  sopra 
un  piano  uniforme,  e tutte  ugualmante  alte;  gli  archi 
di  trionfo  e gli  altri  edifizi  pubblici  son  magnifici. 
La  strada  grande  è lunga  due  miglia , e vi  si  passeg^ 
già  tra  due  file  di  loggiati  di  pietra.  Si  passa  il  fiu- 
me sopra  un  bellissimo  ponte  di  trentasei  archi,  tra 
due  file  di  case  e di  botteghe,  ed  è un  mercato  per- 
petuo; vi  vendono  tuttociò  che  viene  dal  porto  di 
liyaaiuen  tanto  dalla  China  che  daH’ostero.  I basti- 
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influì  risalgono  colla  marea  fino  alle  mura.  La  città 
è sempre  piena  dì  negozianti  stranieri  ; partono  dal 
suo  porto  tutti  i negozianti  chinesi,  che  vanno  a traf- 
ficare all’ isole  Filippine,  all’ isole  d’Emuy,  di  Ponhù 
e di  Formosa.  La  sua  popolazione  ascende  almeno  a 
80,000  abitanti.  Vi  fanno  mille  graziosi  lavori  di 
cristallo,  vi  candiscono  col  zucchero  una  gran  quan- 
tità d’  aranci  del  territorio  , e ne  mandano  in  tutto 
l’ impero.  HYAMUEN  , che  serve  di  porto  a Cian, 
è nell1  isola  del  suo  nome  tra  la  foce  del  Cian  e l’isola 
d’Emuy;  la  sua  rada  magnifica  difesa  da  tutti  i venti 
può  ricevere  da  due  a tremila  bastimenti. 

YENPIN  sulla  riva  sinistra  del  Min  alla  foce  del 
Tsin  , e sul  declivio  d’un  monte,  donde  discende  a 
guisa  d’anfiteatro  fino  alla  riva  del  fiume  è una  città 
di  prima  classe,  e di  otto  miglia  di  circonferenza.  Le 
case  son  tutte  eleganti  e ben  costruite.  Tra  molti 
belli  edìfizi  si  distinguono  tre  templi  magnifici,  e due 
ponti  all’incontro  del  Tsin.  La  sua  popolazione  non 
è minore  di  i5o,ooo  abitanti.  L’ acque  che  discendono 
copiose  dai  monti  vicini , son  distribuite  per  mezzo 
di  condotti  in  tutte  le  case,  privilegio  di  cui  gode 
«piasi  sola  in  tutta  la  China.  Vi  fabbricano  una  gran 
quantità  di  carta  ordinaria.  XAO  sulla  destra  del  Tsn 
alla  foce  del  Xao,  che  si  dirama  in  canali  per  tutte 
le  strade , ò una  città  forte  « ricca  per  l’ industria 
dei  suoi  abitanti  : vi  fabbricano  una  gran  quantità  di 
bellissime  tele  di  canapa  per  vestiario  da  estate,  che 
portano  anche  fra  balte  classi.  Tra  i belli  edifizi  v'ò 
un  ponte  superbo  lungo  cinquecento  piedi  sili  Tsu. 
TIN  sulla  riva  sinistra  del  Tin  è una  città  grande  e 
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ben  popola  la  ; le  sue  belle  mura  di  pietra  son  tanto 
larghe,  ohe  vi  può  passare  uria  carrozza  a due  ca- 
valli. Le  strade  son  tutte  belle  e ben  lastricate  , i 
templi  di  pietra  azzurra  e di  bell’aspetto,  le  case 
grandi  e ben  costruite.  K1NHOA  sulle  due  rive  del- 
T Hoa  fiume  largo  un  miglio  è una  città  grande  e 
ricca.  Le  case  sulle  rive  del  fiume  son  tutte  belle; 
ba  due  ponti  magnifici,  e due  archi  superbi  di  trionfo. 
Vi  preparano  una  gran  quantità  di  vino  di  riso , e 
provvedono  di  prugnoli  secchi  tutta  la  China.  11  suo 
territorio  è un  giardiuo  delizioso  e tanto  pieno  di 
casali,  e di  villaggi,  che  pare  un  villaggio  solo.  Vi 
raccoglievano  fino  dal  i65o  almeuo  a5oo,ooo  staja 
di  grano , giacché  ne  pagavano  in  tributo  a5o,ooo. 
Vi  raccolgono  anche  un  poco  di  seta  ; i litehì  vi  son 
preziosi.  HOA  nel  territorio  di  Kinhoa  benché  di  se- 
conda classe  è una  città  distinta  per  la  grandezza  e 
la  magnificenza  delle  sue  case  tutte  contigue,  per  i 
suoi  belli  archi  di  trionfo,  per  le  sue  belle  mura;  vi 
risiede  una  numerosa  guarnigione.  KIEANIN  sulla 
riva  sinistra  del  Min  alla  foce  del  Kien  è una  città 
di  prima  classe,  che  viuce  per  grandezza  Yeupin,  ed 
uguaglia  la  capitale , ma  è meno  bella;  la  ricostrui- 
rono subito  dopo  le  devastazioni  dei  Manciuri  , e 
quando  la  vide  Martini  era  piena  di  belle  abitazioni, 
di  edilizi  magnifici,  e florida  per  il  commercio.  Del 
resto  le  case  vi  sono  meno  contigue  che  a Yenpin , 
e siccome  ha  molti  giardini  nel  suo  recinto , la  popo- 
lazione non  oltrepassa  probabilmente  200,000  abitanti. 
Si  attraversa  il  fiume  sopra  tre  bellissimi  ponti  di 
pietra  lunghi  duecento  piedi  e larghi  sedici , uno  dei 
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quali  tra  due  file  di  ottanta  botteghe.  I^e  sue  stoffe 
di  seta , e le  sue  tele  in  colori  si  vendono  in  tutta 
la  China  inferiore,  con  molta  carta  ordinaria  delle  sue 
cartiere.  Tutti  i battelli  che  risalgono  il  Min  si  arre- 
stano a Kiennin.  Il  territorio  produce  molta  seta. 

PUCHEN  sulla  destra  del  Min  a cinquantamiglia 
sopra  Kiennin  è il  luogo  di  sbarco  di  tuttociò  che 
viene  nella  provincia  per  mezzo  del  fiume  ; non  vi 
sono  mai  meno  di  otto  a diecimila  facchini  sulla  riva; 
portano  tutto  per  terra  fino  al  borgo  di  Kianciaa 
nel  Tsekian , viaggiando  per  tre  giorni  interi  per  una 
strada  magnifica  tutta  lastricata  di  grandi  pietre  qua- 
dre. Il  fiume  discende  tanto  rapidamente  da  Puchin 
alla  capitale  che  i battelli  lo  discendono  in  tre  giorni, 
e ne  impiegano  quindici  per  risalirlo. 

Appartengono  al  Fokienl’ isole  di  Ponhùodei  pesca 
tori,  e l’isole  d’Emuy  Taiyuan  eBotol.  L’isola  d’EMUY 
è divisa  dal  continente  per  mezzo  della  magnifica 
baja  di  Hyamuen  ; l’ imperatore  vi  tiene  una  guarni- 
gione di  7000  Manciuri.  La  capitale  è popolata  di 
molti  ricchi  negozianti , ed  il  suo  porto  è molto  fre- 
quentato. La  gran  città  di  HANHÀI  è costruita  sopra 
un  ramo  di  mare , sul  quale  passa  un  ponte  di  pietra 
costruito  ad  archi , e lungo  6'8o  piedi. 

L’  isole  dei  pescatori  sono  un  gnippo  di  scogli 
nudi  fra  il  porto  d’Emuy  e l’isola  di  Taiyuan;  biso- 
gna portarvi  dal  continente  non  solo  i viveri  per  la 
sussistenza  degli  abitanti,  ma  fino  i legnami  da  fuoco, 
mentre  non  vi  crescono  neppure  le  brughiere  e le 
piante  spinose  proprie  delle  terre  sabbiose;  v’è  invece 
un  ottimo  porto.  L’isola  piu  grande  è la  sede  d’una 
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guarnigione  numerosa  e d’ un  governatore,  che  esige 
una  tassa  sopra  tutti  i bastimenti  di  passo. 

L’isola  di  TA1YUAN , che  i Portoghesi  chiama' 
rono  Hermosa,  o la  bella,  e gl’italiani  latineggiando 
Formosa,  è una  terra  di  ia,86o  miglia  quadre  se- 
condo le  calte.  I Ghiuesi  viaggiavano  tanto  poco  per 
mare  prima  del  quindicesimo  secolo  , che  sebbene 
vi  corressero  solamente  sessantaquattro  miglia  tra 
Taiyuan  e la  costa  del  Fokien,  non  giunsero  a cono- 
scerla se  non  che  nel  i43 6,  quando  una  tempesta  vi 
gettò  il  capitano  chiuese  Yausau.  I Portoghesi  vi  pas- 
sarono, visitando  nel  i5ia  le  isole  dell’oceanica,  e 
vi  si  stabilirono  nel  i564-  L’ammiraglio  chiuese  Yuta, 
che  girava  con  una  squadra  nel  grand’oceano  orien- 
tale , assalito  dal  corsaro  Lintau  , dopo  un  combatti- 
mento di  cinque  ore,  girò  col  favor  della  notte  verso 
le  isole  dei  pescatori , e alla  punta  del  nuovo  giorno 
trovando  il  corsaro  che  bloccava  il  porto  , prese  il 
partito  di  dirigersi  verso  Taiyuan,  ma  temendo  di 
non  trovarvi  un  porto  sicuro  tornò  all’ isole  dei  pesca- 
tori, donde  il  corsaro  era  partito,  vi  pose  una  guar- 
nigione, e riprese  terra  sulla  costa  del  Fokien.  L’im- 
peratore, a cui  rese  conto  della  sua  scoperta,  mandò 
un  governatore  nell’  isole  dei  pescatori.  Qualchè  tempo 
dopo  Lintau  tentò  di  stabilirsi  a Taiyuan , ma  non 
riuscendo  nei  suoi  disegni  come  voleva , massacrò 
tutti  gli  abitanti , che  gli  caddero  fra  mano,  e tornò 
sulla  costa  del  Quanton , ove  mori  poco  dopo  mise- 
ramente. Verso  la  fine  del  xfiao  giunse  a Formosa 
una  squadra  giapponese  coll’  idea  di  occuparla;  il  ca- 
pitano scese  a terra  per  prendervi  informazioni,  e vi 
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lasciò  una  piccola  colonia.  Un’  altra  tempesta  vi  gettò 
nel  i <534  utì  bastimento  d’Olandesi  , i quali  otten- 
nero dalla  colonia  giapponese  la  permissione  di  sta- 
Lilirvisi , e di  fondarvi  il  forte  di  Seeland.  Poco  dopo 
i Giapponesi  non  trovando  nell’isola  tutti  i vantaggi  che 
ne  speravano  si  ritirarono,  e gli  Olaudesi  vi  fondarono' 
allora  un  secondo  forte.  Dopo  la  rivoluzione,  che  tra- 
sferì 1*  impero  della  China  nei  Manciuri , una  colonia 
di  a 5, 000  giovani  chiuesi  abbandonò  la  patria  colle 
proprie  famiglie,  venne  ad  abitare  nell’isola,  vi  portò 
industria  e ricchezze,  vi  introdusse  la  cultura  della 
terra , e visse  per  qualche  anno  in  buona  armonia 
cogli  Olaudesi,  che  non  si  trovavano  tante  forze  da 
scacciarla.  Nel  i645  Cincin,  il  Coxinga  delle  relazioni 
Olandesi , riunisce  i Chinesi  fedeli  all’antica  dinastia, 
e delibera  di  ritirarsi  a Taiyuan  ; la  compagnia  olan* 
dese  ne  riceve  avviso  nel  1646,  e a dispetto  della 
distanze,  nel  i65o  manda  1200  bravi  Olandesi  a difen- 
dere il  forte  di  Seeland.  Nel  i65a  la  colonia  chinese 
prende  l’ armi  contro  gli  Olandesi , i quali  si  uniscono 
agl’  isolani  indigeni , la  obbligano  a ricevere  la  legge, 
stipulano  un  trattato  di  commercio  con  Coxinga , e 
costruiscono  nel  1 (i53  un  terzo  forte  sul  canale.  Co- 
xinga cessa  di  mandare  i suoi  bastimenti  alla  colonia 
olandese  nel  i654;  nel  i656  il  governatore  della  colo- 
nia manda  a rinnovare  il  trattato  ; la  buona  armonia 
dura  fino  al  i65i),  in  cui  gli  Olandesi  rompono  il 
guado , scacciando  il  chinese  Pin,  che  esigeva  secreta- 
mente  in  nome  di  Coxinga  una  tassa  sulle  barche,  le 
quali  andavano  a trafficare  nell’  isola.  Coxinga  nell’in- 
tervallo è vinto  dai  Manciuri  mentre  assalta  Nankin, 
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e obbligato  a ritirarsi  sulla  costa,  e quindi  ad  im- 
barcarsi per  l’isola  d:Emuy.  Molti  Chinesi  fedeli  si 
riuniscouo  nel  i658  e nel  1669  nell’isola  di  Taiyuan 
e spargono  la  voce  d’una  imminente  invasione.  Co- 
xinga  sopraggiunge  realmente  nel  1G61  con  ima  flotta 
di  novecento  vele,  e con  5o,ooo  uomini , ed  assedia 
il  forte  di  Seeland;  nel  1662  gli  Olandesi  si  rendono, 
e si  ritirano  dall’isola.  Coxinga  ed  i suoi  successori  vi 
regnano  pacificamente  fino  al  1683,  in  cui  l’ultimo 
della  famiglia  rende  omaggio  all’imperatore  Kanhl. 

Un  paese  montuoso  divide  il  territorio  chinese 
o la  parte  occidentale  dell’  isola  dalla  parte  orientale, 
in  cui  risiedono  e si  conservano  nell’indipendenza  po- 
litica gli  abitanti  indigeni.  I Portoghesi  designarono 
1’  isola  col  soprannome  di  bella  per  la  ricchezza 
della  sua  vegetazione  naturale.  La  presenza  d'una  terra 
alta  , e 1’  azione  dei  venti  di  mare  vi  moderano 
la  violenza  del  caldo  in  estate;  vi  regna  un  clima  puro 
« salubre,  e il  cielo  vi  è quasi  sempre  sereno.  Le 
foreste  son  riccamente  guarnite  d’alberi  preziosi  per 
legnami  da  costruzione;  v’  è anche  1 albero  dal  legno 
d’aquila.  Mille  ruscelli,  e mille  sorgenti  d acque  lim- 
pide e fresche  discendono  dai  monti  ad  irrigare  le 
valli  e le  pianure  ; tutte  1’  acque  son  popolate  di 
pesci  squisiti  e in  grand’ ahbndanza.  La  terra  si  presta 
ad  ogni  cultura  ; vi  raccolgono  tutte  le  specie  di 
granaglie  della  China,  riso,  zucchero,  tabacco,  co- 
tone , caffè.  11  tabacco  ed  il  zucchero  vi  riescono 
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perfettamente.  Vi  coltivano  nei  giardini  una  'spedo 
di  cocomeri  piu  grossi  deimostri  di  polpa  rossa  ri 
biauca,  pieni  di  sugo  rinfrescante  e delizioso  , :e  ue 
Voi.  III.  39 
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mangiano  tutto  l’anno.  La  natura  e l’industria  vi 
hanno  riuniti  lutti  i frutti  dell’Europa  e dell’Asia 
aranci , cedri , pesche , albicocche , pere , fichi , mele* 
grane,  uva,  castagne,  pere  d' India,  banane , papa)  , 
ananassi , datteri , noci  di  cocco.  Gli  alberi  fruttiferi 
son  piantati  con  tanta  simmetria  nei  campi , che 
quando  il  riso  grandeggia  tutta  l’isola  coltivata  prende 
l’aspetto  d’un  vasto  giardino.  L’albero  dalla  canfora, 
gli  arbusti  dal  zenzero  e dal  pepe  vi  riempiono  l’ aria 
di  profumi  aromatici.  Vi  sono  pochi  gelsi , quindi 
l’educazione  dei  bachi  da  seta  è un  ramo  d’industria 
poco  esteso.  Nel  regno  animale  non  si  conoscono  nè 
lupi , nè  cinghiali , nè  orsi , nè  tigri,  nè  leopardi.  I 
cavalli,  i daini,  le  pecore,  le  capre,  i majali  son 
piuttosto  rari.  I cervi,  gli  alci,  i caprioli,  i conigli, 
le  lepri  si  aggirano  a legioni  per  le  foreste  colle  scim^ 
mie  ed  i polli  di  bosco.  I piccioni,  i polli  d’ India,*  e 
l' anatre  domestiche  son  la  ricchezza  di  tutti  i pollai: 
Non  v’è  dovizia  d’ uccelli  ; i meno  rari  sono  i fa- 
giani , ma  i cacciatori  non  gli  lasciano  moltiplicare.  I 
bovi , che  vi  sono  in  gran  numero,  servono  por  caval- 
care , e si  adattano  a forza  d’  educazione  a portar 
briglia  e sella.  . '>  < . >'  .1  i • 

TAIYUÀN  capitale  dell’  isola  sulla  costa  occiden- 
tale è una  città  di  sei  miglia  di  circonferenza»  e al* 
meno  di  100,000  abitanti.  Tutte  le  strade  soli  larghe 
da  trenta  a quaranta  piedi,  e diritte;  le  principali  son 
lunghe  due  miglia,  e gli  abitanti  le  cuoprono  per 
sette  o otto  mesi  dell’anno  onde  difendersi  dal  caldo. 
Le  case  son  tutte  di  canne  e di  terra,  e a un  piano 
solo  a motivo  dei  terremoti.  Le  strade  dei  negozianti 
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son  piene  di  bei  magazzini,  e di  superbe  botteghe, 
nelle  quali  le  stoffe  di  seta  , i lavori  di  vernice , e 
di  porcellana , e (ino  gli  articoli  piu  minuti  son  di- 
sposti con  una  precisione  inimitabile,  e danno  alle 
strade  1’  aria  d' una  graziosa  galleria , nella  quale  si 
vorrebbe  pure  passeggiare  a bell’  agio , se  non  lo 
impedisse  la  folla.  Vi  vendono  oltre  gli  articoli  di 
lusso  riso  , zucchero  in  pani  e candito  , sale  , tabacco, 
selvaggiume  secco,  che; è la  delizia  dei  Chinesi  nel- 
l’isola, ogni  sorta  di  frutti,  tele,  lana,  seta,  cotone, 
canapa,  erbe  medicinali,  scorza  d’alberi,  e fil  d’ortica. 
L’imperatore  tiene  nella  capitale  una  guarnigione 
di  io,ooo  Manciuri , e parecchi  utiziali,  che: risiedono 
nel  forte  costruito  dagli  Olandesi.  11  porto  di  Taiyuan 
è vasto  e profondo,  ma  di  difficile  accesso.  Oltre  la 
capitale  vi  sono  due  cqth  di  terza  classe,  FONGIAN, 
e TCIUHIEN,  che  son  popolate  di  soli  Chinesi.  II 
forte  di  KGANP1N  è difeso  da  2000  uomini,  e il 
borgo  che  ne  dipende  ha  un  migliajo  di  case.  Gli 
abitanti  indigeni  tributari  sou  riuniti  in  qtiarantacm- 
que  borghi , trentasei  dei  quali  son  costruiti  sul  gusto 
chinese  e ben  popolati,  e gli  altri  nove  son  tanti  gruppi 
di  capanne  di  terra  e di  canne,  le  quali  posano  sopra 
una  specie  di  piedistalli  alti  tire  o quattro  piedi,  e sem- 
brano tante  botti  da ■ vinoy  di  qtiindici  trenta  e an- 
che quaranta  piedi  di  diametro.  Gl’ isolani  tributavi’ 
pagano  il  tributo  in  riso  ed  in  grano;  Nel 
quando  dominavano  nell’  isola  gli  Olandesi,  spedivano 
al  Giappone  per  il  valore  di  62 1,8  56  fiorini  in  stoffe1 
di  seta,  latori  di  porcellana , e di  verttièe,^é  !the,  é 
iu  Olanda  per  il  valore  di  fiòrini-,  in  tutto’ 
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per  ii8i,35o  fiorini,  sui  quali  guadagnavano  il  cento 
per  cento.  - • 

I Chinesi  attribuiscono  alla  colonia  tributaria 
5oo,ooo  abitanti  per  lo  meno  ; gl’  indigeni  liberi  non 
arrivano  forse  a 100,000. 

BOTOL  a 1 5 miglia  dalla  costa  orientale  di  Tai- 
yuan  è un’  isola  di  dieci  miglia  di  circonferenza.  Una 
foresta  magnifica  cuopre  due  terzi  del  declivio  dei 
suoi  monti.  Le  terre  basse  e la  costa  sono  superior- 
mente ben  coltivate  e popolatissime.  Vancouver  vide 
tre  villaggi  sopra  una  linea  di  due  miglia  e mezzo, 
ma  siccome  non  vi  prese  terra  , resta  sempre  a ; sa- 
persi se  P isola  è popolata  di  Chinesi,  o da  una  na- 
zione, indigena  libera  o tributaria.  -1 

1 1 ,:C  ,t.r-  )'■,  . . TSEKIAN. 

, Il  Tsekian  tiene  il  secondo  posto  tra  i governi  della 
China  per  popolazione ,' e l’ultimo  per  estensione  ter- 
ritoriale; nel  1761  vi  trovarono  499  aitanti  per 
miglio  quadro,  e la  Francia  ne  ha  appena  aoo.  Il  Tse- 
kianè  la  piu  ricca  provincia  dell’impero  per  produ- 
zioni naturali,  per  l’industria  degli  abitanti,  per  Pesten- 
sione  dèi  suo  commercio;  deve  la  fertilità  prodigiosa 
delle  sue  terre  a una  moltitudine  di  fiumi  larghi  e 
profondi , di  sorgenti  , di  laghi  , di  canali  artificiali, 
che  si  attraversano  sopra  un  numero  infinito  di  ponti , 
cosicché  si  viaggia  nel  Tsekian  ugual meute  bene  per 
acqua  e per  terra.  Il  Tsieutan  serpeggia  per  una 
valle  magnifica  piena  di  gelsi,  d’alberi  dalla  caufora 
e dal  sego,  e di  castagni  delle  grandi  foglie,  Non 
v*  è quasi  uu  palmo  di  tèrra  incolto  neppur  sui 
V»  raccolgono  nelle  valli  gran  copia  di  grani; 
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e di  rìso;  vi  coltivano  in  grande  anche  la  canna  dal 
zucchero,  che  vi  cresce  fino  a otto  piedi.  I gelsi  vv 
prosperano  a meraviglia , e vi  sono  a millioni  ; la 
seta  è la  prima  ricchezza  della  provincia;,  ne  filano  e 
ne  impiegano  tanta,  che  provvedono  di  stoffe  per 
vestiario  i quattro  quinti  della  China,  ove  tutte  le 
classi  comode  vestono  di  set-» , e ne  vendono  anche  al 
Giappone*  alle  Filippine,  all’India,  alla  Russia,  agl’  In- 
glesi , e a dispetto  d’ un  consumo  prodigioso  dieci 
abiti  di  seta  costano  nel  Tsekian  meno  d’ un  abito 
di  panno  in  Europa.  Tutte  le  derrate  necessarie  alla 
vita  vi  sono  in  grande  abondanza.  L’uve  son  preziose, 
e ne  seccano  per  tutta  la  China.  V’è  dovizia  d’aranci, 
melagrane , noci , castagne , datteri , Isetsè.  I granchi 
del  Tsekian  son  la  delizia  dei  ghiotti  come  i pru- 
gnoli, che  son  salati  e seccati  perchè  si  conservino 
tutto  l’anno.  I preciutti  piu  saporiti  e piu  delicati 
vengono  dal  Tsekian.  Le  montagne  son  riccamente  guar- 
nite di  pini  magnifici , e d»  larici,  alberi  preziosi  per 
la  costruzione  delle  case.  L’albero  dal  sego  vi  alligna 
per  tutto.  La  vernice  è un  articolo  di  gran  rilievo 
per  il  commercio,  poiché  viene  adoperala  in  tutta  la 
China  per  i lavori  di  mobilia.  I pesci  d’oro  del  lago 
vicino  al  monte  Tcintin  vanno  a popolare  tutti  i vivaj, 
i giardini,  e gli  appartamenti  dei  grandi.  I gelsomini 
bianchi  vi  germogliano  spontaneamente  in  lutti  i prati. 
Le  castagne  aquatiche  si  moltiplicano  in  tatti  i laghi 
c in  tutte  le  paludi.  Le  rive  dei  fiumi  e dei  laghi 
son  piene  di  canne  alto  da  dicci  a venti  piedi , che 
servono  per  portare  i grandi  pesi,  e per  mille  graziosi 
lavori.  Infine  il  Tsekian  a tempo  dell’  imperatore 
Kanhl  rendeva  allo  stato  1 5, 000, 000  talleri. 
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HAN  capitale  della  provincia  è situata  tra  il  lago 
Si , e la  riva  sinistra  del  Tsientan , che  discende  nel 
mare  sessanta  miglia  dopo  ; i Mongoli  la  chiama- 
vano quando  vi  andò  Marco  Polo  Kintsè,  o la  città 
celeste,  come  la  chiamano  aneli’ oggi  i Chinesi;  (i)era 
allora  la  prima  città  del  mondo,  giacché  le  attribuivano 
cento  miglia  di  circonferenza  compresi  i sobborghi. 
L’ acque  del  lago  entravano  nella  città  per -una  mol- 
titudine di  canali,  i quali  scorrevano  per  tutte  le 
strade , e andavano  a riunirsi  nel  fiume.  Le  strade  al 
pari  dei  canali  erano  tanto  larghe,  che  si  poteva  gi. 
rare  nella  città  in  calesse  ed  in  barca  ; vi  contavano  da 
12,000  ponti  sui  canali  e sul  lago.  I ponti  dei  grandi  ca- 
nali erano  tanto  alti  e tanto  larghi,  che  vi  si  passava 
sotto  in  battello  senz’alberi,  e sopra  in  calesse  ed  a 
cavallo.  Un  canale  lungo  quaranta  miglia  molto  largo 
e pieno  d’acque  si  diramava  dal  fiume;  v’ erano  sulla 
sua  riva  dieci  grandi  piazze  di  due  miglia  di  circon- 
ferenza, tutte  a ugnali  distanze,  cosicché  se  ne  in- 
contrava una  ogni  quattro  miglia.  I vasti  magazzini 
di  pietra  , nei  quali  i negozianti  stranieri  riponevano 
tutto  ciò  che  volevano  esporre  in  vendita  sulle  piaz- 
ze, erano  costruiti  sulla  riva  del  gran  canale.  Ogni 
piazza  era  circondata  da  alte  case  tutte  con  botteghe, 
nelle  quali  lavoravano  in  ogni  sorta  d’arti,  o vende- 

(1)  Tutti  i geografi  anche  di  primo  pelo  sanno  oggi  che  la 
Quinsai  di  Marco  Polo  è Han;  ci  voleva  Staunton  per  andare 
a cercarla  in  Tientsin.  E Malte-Brun  ha  scritto  in  un  momento 
di  distrazione  nel  primo  volume  della  sua  geografia,  pagina  46», 
che  non  si  è trovato  ancora  con  certezza  il  posto  della  città  del 
cielo.  - „ ' 
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vano  ogni  sorta  di  merci , e specialmente  perle , pie- 
tre preziose,  gioje,  drappi  d’oro,  stoffe  di  seta  e 
spezierie.  Sul  davanti  delle  piazze  v’era  una  grande 
strada  larga  ottanta  piedi , che  percorreva  tutta  la  cit- 
tà, ed  era  piena  d’archi  di  trionfo;  i suoi  marcia- 
piedi erano  lastricati  sopra  una  linea  di  venti  piedi 
per  largo  di  pietra  e di  mattoni  ; . il  centro  della 
strada  sopra  una  linea  di  altri  quaranta  piedi  per 
largo  era  diviso  tra  due  viali  inghiarati  ed  un  cana- 
le. Chi  voleva  andare  al  passeggio  e nei  giardini  tro- 
vava sempre  nella  grande  strada  tanti  graziosi  cales- 
sini a sei  posti.  In  tre  giorni  della  settimana  ogni 
piazza  si  popolava  di  quaranta  a cinquantamila  nego- 
zianti , che  vi  vendevano  caprioli , cervi,  daini , lepri, 
conigli,  pernici,  fagiani , francolini , pollami,  anatre 
ed  oche  del  lago,  ogni  sorta  di  frutti,  tra  i quali 
pere  di  dieci  libbre,  e pesche  delicate,  una  gran  quan- 
tità di  pesce  di  lago , di  fiume , e di  mare , erbaggi 
e legumi , uva  secca  che  veniva  dal  Xansl , e vin  di 
riso.  La  carne  di  bove,  di  vitella,  di  capretto  e 
d’agnello,  che  si  vendeva  nelle  macellerie,  era  l’ali- 
mento dell’  alte  classi  sole  ; il  popolo  si  nutriva  di 
tutto.  Dodici  arti  principali  occupavano  dodicimila 
botteghe,  ed  ogni  bottega  dieci,  quindici  e venti 
lavoranti  , qualcuna  anche  quaranta.  Vi  contavano 
quindicimila  templi',  un  gran  numero  d’archi  di 
trionfo,  fra  i quali  trecento  in  una  piazza  sola,  1600,000 
case  distribuite  in  h6o  quartieri,  e almeno  8000,000 
abitanti.  Marco  Polo  per  dare  una  idea  della  sua  pro- 
digiosa popolazione,  osserva  che  vi  consumavano  ogni 
giorno  43  some  di  pepe,  ogni  soma  di  »33  libbre.  I 
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vìveri  costavano  una  miseria  a dispetto  d’una  popo- 
lazione immensa;  due  para  d’anatre  si  compravano 
con  un  grosso  di  Venezia.  11  governo  traeva  dalla 
città  in  tasse  sulle  manifatture  e sul  commercio,  sulla 
seta,  sui  frutti  e sui  bestiami  destinati  al  macello 
una  rendita  di  16,800,000  talleri.  Sulla  costa  vicina 
preparavano  tanto  sale,  che  bastava  per  il  consumo 
di  cinque  provincie,  ed  il  governo  ne  rilevava  64oo, 000 
talleri.  Il  re  di  Quan  abitava  in  un  palazzo  di  dieci 
miglia  di  circonferenza;  le  sue  mille  concubine  vi 
occupavano  cinquecento  appartamenti.  Quando  il  re 
dava  una  festa  vi  si  riunivano  almeno  10,000  corti- 
giani. Il  palazzo  cadde  in  rovina  per  l’armi  dei  Mon- 
goli  al  tempo  di  Cublai.  La  città  declinò  perdendo 
il  ree  la  corte,  e declinò  successivamente  per  le  de- 
vastazioni dei  Manciuri  ; non  ostante  è sempre  una 
bella  città,  ed  i Chinesi  la  considerano  tuttora  al  pari 
di  Su  come  un  paradiso  terrestre.  La  città  propria  ha 
dieci  miglia  di  circonferenza  ; i sobborghi , dicono  i 
viaggiatori,  sono  immensi;  si  può  girare,  dice  Martini, 
per  dodici  miglia  senza  cangiar  mai  direzione,  e 
passando  sempre  per  strade  ben  popolate.  Le  strade 
son  larghe,  diritte,  lastricate  di  grandi  pietre  quadre, 
come  nelle  nostre  capitali , e ornate  d’ un  gran  nume- 
ro d’archi  di  trionfo,  di  graziose  botteghe,  e di  ma- 
gazzini magnifici  come  a Londra,  dicono  gl’Iiiglesi  del- 
l’ambasciata di  Macartney,  ove  fanno  bella  mostra 
di  stoffe  di  seta,  lavori  di  porcellana,  di  ricamo,  e 
di  vernice, perle, pietre  preziose,  e pelliccte.  La  gran- 
de strada  centrale  è -lunga  tre  miglia,  e quale  la  de- 
scrisse Marco-Polo  ; la.  strada  che  conduce  al  sobbor- 
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go  orientale  non  è tanto  larga,  ma  è lunga  un  buon 
miglio,  ed  ugualmente  ben  popolata.  Tutte  le  grandi 
strade  son  piene  di  gente  come  a Parigi  ed  a Lon- 
dra, e non  v’è  una  donna.  Le  case  sono  a un  piano 
solo  nella  città,  a due  nei  sobborghi,  e tutte  conti- 
gue. Gli  edilìzi  pubblici , fra  i quali  si  distinguono 
quattro  altissime  torri  a nove  piani,  son  tutti  belli  e 
magnifici , e gli  archi  di  trionfo  quasi  tutti  a tre  ar- 
chi nella  gran  piazza,  e tutti  riccamente  ornati  di 
leoni,  di  figure  grottesche,  d’uccelli,  di  fiori  e di  ser- 
penti . I canali  dei  sobborghi  sul  fiume  son  popolati 
da  aooo  barche,  qualcune  di  aoo  tonnellate,  le  quali 
son  disposte  in  fila  sopra  una  linea  di  tre  miglia , e 
nelle  quali  risiedono  da  20,000  famiglie  di  pescatori 
e di  marinari.  Quando  vi  andò  Martini  vi  consuma- 
vano  giornalmente  10,000  sacca  di  riso  di  ia5  lib- 
bre di  16  oncie,  un  migliajo  di  majali  , e una  quan- 
tità proporzionata  di  vacche,  pecore,  capre,  pollami, 
oche,  anatre,  e cani,  sebbene  i due  quiuti  della  po- 
polazione non  mangiassero  carne.  Gli  ufiziali  della 
corona  riscuotevano  verso  la  fine  del  XVII.  secolo  il 
testatico  sopra  3oo,ooo  famiglie , senza  contare  i 
sobborghi;  ciò  che  porterebbe  ad  accordare  a tutta 
la  città  coi  sobborghi  e colla  popolazione  aquatica 
?ooo,ooo  abitanti.  Secondo  Macartney  Han  è immen- 
samente popolata,  e gli  abitanti  dicono  che  è popolata 
quanto  Pekin.  Le  manifatture  di  stoffe  di  seta  v’impiega- 
no 60,000  tessitori  e tessitrici  nella  sola  città,  e x 60,000 
nei  sobborghi  , mentre  ne  impiegavano  solamente 
60,000  in  tutti  al  tempo  dell’  imperatore  Kanhi.  Vi 
fanno  stoffe  di  seta  liscie  ed  a fiori , drappi  di  seta 
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« oro,  di  seta  é argento,  damaschi  d'ogni  colore  , 
setini  neri  lisci  ed  a righe,  taffetà  per  vestiti,  per 
camicie,  per  calzoni  e per  fodere,  broccati,  stoffe  di 
felpa,  velluti , e setini  con  disegni,  nei  quali  rappre- 
sentano a perfezione  alberi,  fiori  e farfalle.  I drappi 
di  seta  e oro,  di  seta  e argento,  come  pure  i lavori 
di  ricamo  son  ricercati  in  tutto  l’impero.  Han  è il 
posto  di  riunione  di  tutte  le  merci,  che  devono  im- 
barcarsi nel  gran  canale  per  le  provincie  superiori  e 
per  la  capitale,  e che  vi  vengono  o per  la  via  di 
mare,  o per  mezzo  dei  fiumi  dal  resto  del  Tsekian  e 
dal  Fokien.  Il  forte  di  Han  è difeso  da  una  guarni- 
gione di  1 0,000  uomiui  per  due  terzi  Manciuri , e 
per  un  terzo  Chinesi.il  lago  Si  è veramente  degno  del 
paradiso  terrestre}  vi  conduce  una  bella  strada  di 
quasi  due  miglia , giacché  i canali , per  i quali  il  la- 
go manda  le  sue  acque  nella  città,  non  sono  tanto 
larghi  da  percorrerli  in  battello.  H lago  è una  magni- 
fica vasca  di  figura  quasi  circolare  di  dieci  miglia  di 
circonferenza } lo  percorrono  in  mille  graziose  gondo- 
lette , che  son  capi  d:  opera  di  gusto  chinese , bastano 
per  dieci,  quindici  e venti  passeggieri , son  guarnite 
di  finestre;,  di  sedie  e di  tavole,  e somigliano  per  figu- 
ra tanti  piccoli  casiui  di  delizia,  dipinti  a vivi  co- 
lori e dorati.  L'acque  del  lago  son  tanto  limpide,  che 
si  possono  contare  le  ghiare  accumulale  nel  fondo  ; 
le  sue  rive  son  lastricate  di  grandi  pietre  quadre 
per  chi  ama  di  passeggiare  a piedi.  Tre  lunghi  argini 
costruiti  su  tanti  pilastri  , e lastricati  ugualmente  di 
pietre  quadre , tagliano  il : lago  sopra  una  linea  di 
quasi  tre  miglia  } le  aperture  che  son  destinate  per 
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H passaggio  delle  gondole  comunicano  insieme  per 
Canti  graziosi  ponti  levatoj , ornati  di  paviglioni  ele- 
ganti , per  chi  vuol  prendere  riposo.  Si  passeggia  sopra 
i tre  argini  tra  doppi  viali  di  bauaui,  di  salci  pian- 
genti , e di  peschi , e quando  i peschi  fioriscono  , 
tutti  gli  abitanti  accorrono  a respirare  l’aria  balsamica, 
che  regna  sul  lago  . Verso  le  rive  ove  l’acqua  è pia 
bassa  pare  un  prato  magnifico  di  verdura  e di  fiori 
in  grazia  dei  bei  gigli  aquatici,  che  vi  crescono  per 
ogni  lato.  Le  rive  del  lago  son  divise  tra  i templi , 
i grandi  monasteri,  e mille  graziosi  casini,  fra  i qua- 
li domina  magnifico  il  palazzo  imperiale.  Le  colline 
pittoresche,  che  sono  aggruppate  intorno  al  lago,  of- 
frono all’ occhio  un  laberinto  interminabile  di  boschet- 
ti, di  giardini,  di  graziosi  casini,  di  templi,  di  mo- 
nasteri , di  mausolei  alti  cinque  sei  ed  otto  piedi,  e 
quasi  tutti  di  colore  azzurro,  d’archi  di  trionfo,  di 
paviglioni,  e di  palazzi;  ne  discendono  cento  piccoli 
ruscelli  nel  lago  , e si  attraversano  sopra  tanti  piccoli 
ponti.  Dal  centro  del  lago  s’ inalzano  tre  isole  piene 
di  templi,  di  paviglioni,  di  casini  di  riposo,  nei  quali 
si  riunisce  il  bel  mondo  dopo  il  passeggio  sull’ acque, 
per  mangiarvi  il  pesce  fresco  ; a tempo  di  Marco  Polo 
vi  trovavano  due  specie  di  locande  magnifiche  con 
oltre  cento  appartamenti , nelle  quali  andavano  a ce- 
lebrar nozze,  e a far  merende.  La  passeggiata  delle 
gondole  per  il  lago  è un  colpo  d’occhio  indescrivi- 
bile. 

I monti  Tien  nel  territorio  di  Hati  procurano  per 
il  commercio  una  quantità  prodigiosa  di  prugnoli,  che 
«alano  e seccano  per  tutta  la  China.  . .. 
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KIAH1N  sulla  riva  orientale  del  gran  canale  è una 
città  di  prima  classe  di  cinque  miglia  di  circonfe- 
renza , piena  d’edilìzi  magnifici  e di  belle  case.  La 
sua  popolazione  oltrepassa  100,000  abitanti,  compresi 
i vasti  sobborghi.  In  tutte  le  strade  scorre  un  canale 
guarnito  d’argini  di  pietra,  e tutte  comunicano  in- 
sieme per  mezzo  di  graziosi  ponti  di  marmo,  cosio- 
chè  vi  si  cammina  comodamente  per  acqua  come  per 
terra.  In  tutte  le  piazze  e nelle  strade  grandi  si  passeggia 
sotto  due  file  di  bei  loggiati  al  sicuro  dai  raggi  del  sole 
e dalle  pioggie.  Ogni  strada  è ornata  di  belli  archi  di 
trionfo.  11  quartiere  occidentale  sulla  riva  del  gran 
canale  al  posto  d’  imbarco  va  superbo  di  quindici 
belle  torri  di  marmo,  d’un  ponte  a molti  archi  lungo 
centocinquanta  piedi,  e d’una  torre  magnifica  a nove 
piani.  I laghi  e le  paludi  del  territorio  abondano  di 
castagne  aquatiche.  L’educazione  dei  bachi  da  séta  è 
un  ramo  d’industria  di  gran  conseguenza  nel  terri- 
torio. Presso  Haihien  sulla  costa  preparano  molto 
sale,  e prendono  molti  gamberi  squisiti.  In  autunno 
la  caccia  procura  una  gran  quantità  di  piccoli  uccel- 
li , che  mettono  in  guazzo  nell’acquavite  di  riso,  e 
ne  vendono  tutto  l’anno. 

I due  grandi  borghi  d’HANKIAN  e di  PINHUAN 
sul  gran  canale  fra  Kiahin  e Su  son  piuttosto  due 
grandi  città , sebbene  senza  mura.  I due  quartieri  del 
primo  comunicano  insieme  per  un  superbo  ponte  di 
tre  archi  j l’arco  centrale  è largo  settantacinque  piedi 
e alto  almeno  trenta;  tutto  il  ponte  è costruito  di  pie- 
tre lunghe  cinque  piedi.  Pinhuan  si  distingue  per  la 
moltitudine  delle  case,  dei  bei  ponti, e dei  canali  che 
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In  percorrono  in  tatti  i sensi.  HU,  ola  città  del  lago, 
sulla  punta  inferiore  del  lago  Tay  e sulla  riva  destra 
d’un  gran  canale  navigabile,  che  si  dirama  dal  fiume 
azzurro,  e discende  quindi  nel  golfo  del  Tsientan , & 
una  città  di  prima  classe  grande  e ricchissima  per 
l’industria  degli  abitanti,  piena  d’ edilìzi  belli  e ma- 
gnifici, fra  i quali  cinque  templi.  Le  manifatture  di 
stolTe  di  seta  v’impiegano  compresi  i contorni  da 
60,000  tessitori  e tessitrici , e fa  un  gran  commercio 
di  thè  del  suo  territorio.  NIEN  sulla  riva  sinistra 
del  Tsingan  fiume  navigabile,  che  discende  poco  dopo 
nel  Tsieutan,  è una  città  di  prima  classe  grande  ben 
popolata,  e florida  per  le  sue  immense  cartiere.  I 
monti  vicini  procurano  per  il  commercio  vernice  e 
rame.  KINHOA,  o la  città  dei  fiori  gialli,  sulla  riva 
destra  dell’Hoa  tributario  del  Tsintan  è una  città  di 
prima  classe  grande  e piena  di  belli  cdifìzi  -,  vi  pre- 
parano vin  di  riso  squisito;  fa  un  gran  commercio 
di  prugnoli  secchi  e di  preciutti  squisiti  , che  a 
tempo  di  Navarette  costavano  un  soldo  la  libbra.  Il 
territorio  è ricco  d’ alberi  dal  sego  e di  arbusti  aro- 
matici. 

HUEN  sulla  riva  destra  dell’  Yun  verso  la  sua 
foce  nell'oceano  è una  città  di  prima  classe  tanto 
bella  che  la  chiamano  la  piccola  Han  ; lr  acque  del 
fiume  la  cingono  da  tre  lati,  e i navigatori  vi  trova- 
no un  ancoraggio  eccellente,  mentre  l’alta  marea  gli 
porta  fino  alle  mura,  ed  anche  piu  oltre.  I suoi  ne- 
gozianti tengono  in  mare  molti  bastimenti.  I pescatori 
vi  preudono  ostriche  preziose.  Quindici  forti  difendono 
la  costa  vicioa.  KIU  città  di  prima  classe  sulla  riva  destra 
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del  fiume  Tsientan  alla  foce  del  Tinyan  è il  centro  d?un 
commercio  esteso  tra  la  provincia  ed  il  vicino  Fokien 
per  la  via  di  terra.  La  strada  che  vi  conduce  prende 
principio  al  borgo  di  Kiancian,e  serpeggia  per  un  pae- 
se montuoso  e dirupato  sopra  una  linea  d’oltre  sessanta 
miglia  ; in  un  punto  in  cui  i monti  erano  inaccessi- 
bili vi  costruirono  una  scala  a chiocciola  di  36o  sca- 
lini, tutta  di  grandi  pietre  di  taglio  jv’ è sempre  folla 
come  nelle  nostre  grandi  strade  nei  giorni  di  merca- 
to. CIU  città  di  prima  classe  sulla  riva  sinistra  del 
Tun  bel  fiume  navigabile  fino  al  mare , provvede  tutti 
i cantieri  della  costa  di  legnami  di  pino  per  la  costruzio- 
ne dei  grandi  bastimenti  e delle  barche  destinate  alla 
navigazione  del  gran  canale.  TAI  alle  falde  d’una  col- 
lina sulla  riva  sinistra  del  Tsan  poco  lungi  dall’ocea- 
no è una  città  di  prima  classe,  in  cui  preparano  tutte 
le  pelli  di  razza,  che  pescano  sulla  costa  vicina,  e ne 
spediscono  non  solo  in  tutta  la  China  , ma  anche  al 
Giappone,  ove  le  impiegano  per  guaine,  stucche  foderi. 
TATSIN  sulla  riva  sinistra  del  canale  navigabile,  che 
si  dirama  dal  fiume  azzurro,  e discende  nel  golfo  del 
Tsientan  è una  città  di  terza  classe,  ma  ricca  per  le 
sue  grandiose  manifatture  di  stoffe  di  seta;  fin  dal 
tempo  dell'imperator  Kanhl  ve  ne  fabbricavano  tante, 
che  ne  pagava  a titolo  di  tributo  per  il  valore  di 
5oo,ooo  talleri.  XAOHIN  sulla  riva  destra  d’un  gran 
canale  artificiale, che  si  dirama  dal  Tsientan,  e verso 
la  sua  foce  nel  grand’oceano,  è una  città  di  dieci  miglia 
di  circonferenza,  clic  sorge  di  mezzo  all’ acque  come 
Venezia,  è cinta  di  doppie  mura, e vince  in  bellezza 
la  capitale.  Ogui  piazza  ha  una  fonte,  ogni  strada  un 
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canale.  I canali  son  guarniti  d’argini  di  pietra,  si  at- 
traversano per  mezzo  di  tanti  ponti  tutti  d’un  arco 
solo  e tutti  di  marmo,  c son  tutti  navigabili  per  lo 
piccole  barche , cosicché  si  può  girare  in  tutte  le 
strade  per  acqua  come  per  terra.  Le  strade  son  lar- 
ghe belle  ben  lastricate  di  pietre  di  marmo  lunghe 
da  sei  a otto  piedi.'  Le  mura  e le  pareti  delle  case 
sou  tutte  di  marmi  fini  e superiormente  bianchi , lo 
che  è una  specie  di  prodigio  nella  China.  Vi  sono 
molti  bei  ponti  tanto  sul  canale  grande,  che  sui  pic- 
coli canali , per  mezzo  dei  quali  ne  derivano  Tacque 
per  T irrigazione  dei  campi , molti  archi  di  trionfo 
tanto  nella  città  che  fuori,  molti  belli  edilìzi  pubbli- 
ci e privati,  fra  i quali  cinque  templi  magnifici,  e 
due  torri  a nove  piani,  e aoo,ooo  abitanti  compresi 
i sobborghi.  11  vino  di  riso  prezioso,  che  preparano 
a Xaohiu , si  vende  in  tutto  1’  impero.  Xaohiu  è il 
porto  di  Zaiton,  che  Marco  Polo  collocava  sopra  un 
ramo  del  Tsientanj  a suo  tempo  vi  portavamo  dalTIn- 
dia  tanto  pepe , che  Alessandria  non  ne  riceveva 
un  centesimo,  (i)  11  canale  di  Xaohiu  jè  un  capo 
d’opera  di  magnificenza  chinese;  si  percorre  per  lo 
spazio  di  cinquanta  miglia  tra  due  argini  di  pietre  di 
marmo  lunghe  cinque  a sei  piedi,  e larghe  due;  è 
largo  per  tutto  da  cinquanta  a sessanta  piedi , in 
qualche  punto  anche  ottanta  $ ne  derivano  mólti  canali 
d’ irrigazione , che  cangiano  lé  terre  vicine  in  tante 
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(i)  Malte-Bnm  dauilo  l’analisi  del  viaggio  ili  Marco  Polo 
nel  volume  pi  imo  della  ‘geografia  alla  pagina  trasferisce  il 
commercio  del  pepe  a Campii,  e dice  che  né  riceveva  ce Ma- 
rnila volte  più  che  Alessandria  ; due  atti  distrazione. 
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isole,  e danno  al  paese  l’aspetto  d’un  laberinto.  Da 
Xaohin  a Hall  sopra  una  linea  di  -venti  miglia  si  passa 
quasi  sempre  tra  due  file  di  belle  case,  che  si  pren- 
derebbero per  due  grandi  strade  d una  capitale.  N1NPO 
sulle  due  rive  del  k.in  bel  fiume  largo  come  il  Tami- 
gi a Londra,  e all'incontro  dell’Yan  è una  città  di 
cinque  miglia  di  circonferenza.  11  fiume  benché  a do- 
dici miglia  dal  mare  è abbastanza  profondo  per  basti- 
menti di  duecento  tonnellate.  Le  mura  della  città  sono 
di  belle  pietre  da  taglio.  La  grande  strada  centrale  è 
lunga  quasi  due  miglia;  l’ altre  non  bastano  per  due 
carrozze.  Fra  molti  belli  edilizi  si  distinguono  due  tor- 
ri a sette  piani  nel  sobborgo,  gli  archi  di  trionfo,  e 
un  ponte  di  barche  lungo  cento  piedi  sul  Kilt , ed  i 
lunghi  ponti  che  attraversano  due  bei  laghi  destinati  al 
passeggio.  Le  strade  son  tagliate  da  tanti  canali , nei 
quali  girano  in  barca.  La  popolazione  di  Ninpo  ascen- 
de a 80,000  abitanti  senza  contare  la  numerosa  guar- 
nigione. L’industria  si  esercita  nelle  fabbriche  di  so- 
perbe  stoffe  di  seta,  che  si  vendono  in  tutta  la  China, 
ed  a nube  al  Giappone.  I negozianti  chinesi  di  Balavia 
e di  Siam  vengono  ogni  anno  a provvedervisi  di  seta. 
Anche  i negozianti  del  vicino  Fokien , e dell’  altre 
provincie  all’intorno  frequentano  il  suo  porto.  D’al- 
tronde i suoi  navigatori  vanno  due  volle  l’anno  a Nan- 
gasaki  nel  Giappone , in  giugno  con  cinque  barche 
grande  come  i nostri  bastimenti  di  4°°  tonnellate,  e 
in  dicembre  con  altre  sette.  1 primi  tornano  in  ottobre 
gli  ultimi  fra  marzo  ed  aprile,  e vi  vanno  in  quattro 
giorni.  Portano  a Nangasaki  stoffe  di  seta,  seta  greggia, 
tele,  zucchero  oyidito,  droghe,  avorio,  lastre  di  staguo 
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e di  piombo, e vino  di  riso,  e ne  traggono  in  cambio 
oro,  argento,  rame,  ottone,  canfora,  lavori  di  verni- 
ce, ombrelli,  e datteri  di  mare.Niupo  provvede  a do- 
vizia tutte  le  provincie  interne  d’  ostriche,  di  granchi , 
e di  pesci  gialli  di  mare  , che  sono  spediti  in  ghiac- 
cio in  tauti  vasi  di  vetro,  e son  per  tutto  la  delizia 
dei  ghiotti. 

La  pianura  di  Ninpo  larga  da  dodici  a quindici 
miglia,  e lunga  da  venti  a venticinque  è un  giardino 
magnifico.  11  canale , che  passa  per  i sobborghi  della 
città,  e va  ad  unirsi  al  gran  canale  di  Xaohin,  è lungo 
sette  miglia  , e largo  da  quaranta  a cinquanta  piedi.  Le 
sue  rive  son  guarnite  di  due  argini  di  pietra  da  taglio 
su  tutta  la  linea  ; ne  deriva  una  sessantina  di  canali  la- 
terali, qualcuni  dei  quali  son  anche  piu  larghi.  La  pia- 
nura deve  la  sua  prodigiosa  fertilità  precisamente  al- 
l’ acque  dei  canali;  vi  raccolgono  riso  due  volte  all’an- 
no , grani , legumi  e cotone  ; vi  sono  tante  abitazioni 
che  pare  un  gran  villaggio. 

L’ isole  di  CHECJXAN  sulla  costa  del  Tsekian 
occupano  una  linea  di  sessanta  miglia  per  luago,  e 
di  trenta  per  largo  ; non  son  meno  ■ di  trecento.  Gheu- 
xan,  che  dà  il  nome  a tutto  l’ arcipelago,  tiene  il 
primato  per  grandezza  e popolazione;  è un’isola  di  200 
miglia  quadre  di  superficie,  e si  trova  a otto  miglia 
di  distanza  dal  capo  Ri;  sono  sparse  sulle  sue  coste  set- 
tantadue  piccole  città,  molte  con  porti  eccellenti.  Tinhai 
capitale  dell’isola  è situata  a un  miglio  dalla  costa,  e 
il  sobborgo  si  estende  fino  al  mare;  somiglia  Venezia 
benché  non  sia  tanto  grande,  ed  i canali  la  tagliano  in 
tutte  le  direzioni.  Le  strade  son  tutte  lastricate  di 
rol.  III.  3o 
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pietre  quadre,  e comunicano  insieme  per  mezzo  di 
altissimi  ponti,  sui  quali  si  ascende  per  tanti  scalini. 
Le  mura  son  alte  trenta  piedi  e guarnite  di  torri  ogni 
duecento  piedi.  Le  case  sono  a un  piano  solo.  Le  grandi 
strade  son  pieue  di  botteghe,  nelle  quali  vendono  tutti 
gli  articoli  di  necessità  e di  lusso  del  continente.  La 
popolazione  della  città  non  è minore  di  60,000  abitanti 
compresa  la  guarnigione.  11  sobborgo  è popolato  di 
pescatori.  I navigatori  di  Ninpo  e d Han,  ed  i nego- 
zianti di  Nankin  frequentano  il  suo  porto,  in  cui 
risiede  una  gran  flotta  imperiale.  1/ isola  abonda  di 
bestiami  e di  selvaggiume  ; il  thè  vi  cresce  natural- 
mente sulle  colline.  Gli  abitanti  della  costa  prepa- 
rano molto  sale.  Quasi  tutte  1!  isole  di  Cheuxan  son 
provviste  di  bei  porti , e comecché  situate  nel  centro 
della  costa,  e in  gran  vicinanza  della  Corea,  del 
Giappone,  di  Taiyuan,  e dell’arcipelago  di  Liukiù  , 
fanno  un  gran  commercio  al  pari  di  Ninpo  da  cui 
dipendono. 

PUTO  isolotto  di  cinque  miglia  di  circonferenza  a 
tre  miglia  da  Cheuxan  è un  luogo  celebre  di  pelle- 
grinaggio; vi  risiedono  3ooo  monaci  in  case  piu 
grandi  e meglio  costruite  che  sul  continente,  e vi  pra- 
ticano le  ceremonie  religiose  in  quattrocento  templi, 
ognuno  dei  quali  è fra  i giardini.  Quasi  tutte  le  strade 
si  percorrono  tra  bei  viali  d’alberi.  I navigatori  che 
vanno  da  Ninpo  al  Giappone  vi  si  arrestano , e vi  la- 
sciano una  offerta  per  ottenere  un  viaggio  propizio. 
Nell’isola  di  XIN  son  confinati  gli  amministratori 
infedeli, 
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«UH  MURÀGLIA. 

La  gran  muraglia  è il  vero  capo  d’  opera  della 
pazienza  chinese;  vi  voleva  un  popolo  numeroso  come 
le  formiche,  e infaticabile  come  i bovi  per  costruire 
una  barriera  di  pietra , di  mattoni,  o di  terra  sopra 
una  linea  tortuosa  di  quasi  millecinquecento  miglia, 
per  costruirla  ora  sulla  cima  o sul  declivio  d’un  monte 
appena  accessibile,  ora  sull'orlo  d’un  precipizio,  ora 
in  un  burrone  profondo,  ora  nel  letto  d’un  torrente  o 
di  un  fiume,  ora  in  una  piauura  di  sabbie  mobili, 
e per  guarnirla  poi  di  3ooo  torri  per  le  sentinelle, 
di  3ooo  fortini,  e d’un  miglia jo  di  piazze  forti. 

Gli  storici  chinesi  non  si  trovano  d’accordo  nel 
determinare  l’epoca  della  fondazione  della  gran  mu- 
raglia , ma  tutti  convengono  in  attribuirne  gran  parte 
al  giovine  Tsin  fondatore  della  dinastia  del  suo  nome. 
Par  probabile  che  incominciassero  a costruirla  nel  3o3 
avanti  l’era  cristiana  tre  principi  tributari  di  Tsao 
sulla  frontiera  del  Xensì , e che  Tsin  discendente  di 
Tsao  la  portasse  al  suo  termine  prolungandola  anche 
sulla  frontiera  del  Xansì  e del  Peeheli  Gno  al  golfo 
di  Xan.  Il  padre  Amiot  narra  sull’autorità  dei  Chi* 
nesi,  che  Tsin  impiegò  nei  lavori  due  millioni  di 
uomini , e 3oo,ooo  soldati  per  invigilare  sui  lavoranti, 
e che  i lavori  durarono  dieci  anni. 

La  gran  muraglia  varia  per  tutto  di  grossezza  e 
d’altezza  secondo  le  località}  quindi  l’esattezza  scru- 
polosa delle  misure  prese  dall’  ambasciata  inglese  di 
Macartney  non  serve  a niente;  per  l’ altezza  varia  da 
quindici  a trenta  piedi,  sulla  frontiera  del  Peclieli 
da  venti  a venticinque}  nel  Xansl  si  abbassa  Gno  a 
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quindici,  nelle  valli  è piu  alta  e piu  larga  che  sui 
monti , e sulla  frontiera  del  Pecheli  e del  Xansì  fino 
al  fiume  giallo  è tanto  larga  che  possono  camminarvi 
sopra  sette  e otto  uomini  a cavallo  di  fronte.  Si  cita 
un  tempo,  in  cui  la  difendeva  una  armata  di  1000,000 
soldati  5 non  la  difesero  molto  bene , quando  invasero 
la  China  i Kitani,  i Mongoli,  ed  i Manciuri.  Cosi 
la  gran  muraglia  si  può  definire  per  un  lavoro  prodi- 
gioso ma  inutile. 

INDUSTRIA  NAZIONALE. 

Tutte  le  classi  comode  si  vestono  di  stoffe  di  seta , 
tutte  le  classi  inferiori  di  tele  di  cotone  -,  cosi  le  ma- 
nifatture di  stoffe  di  seta  e di  tele  di  cotone  tengono 
i primi  posti  tra  le  manifatture  nazionali.  Le  prime 
impiegavano  in  tutto  l’impero  fino  dal  XVII  secolo 
niente  meno  di  5oo,ooo  tessitori  e tessitrici , cosicché 
valutando  le  pezze  di  stoffe  di  seta  sulle  nostre  di- 
mensioni si  potrebbe  provare,  che  ne  ponevano  ogni 
anno  in  circolazione  8000,000  pezze  j ciò  è una  mi- 
seria in  confronto  delle  tele  di  cotone.  Secondo  lo 
stato  officiale  pubblicato  dal  padre  Martini  alla  meth 
del  secolo  XVII,  dieci  provincie  pagavano  in  tributo 
all’imperatore  185,191  pezze  di  stoffe  di  seta;  il 
Kiannan  ed  il  Tsekian  ne  spedivano  annualmente  al 
resto  dell’impero  quattrocento  barche,  senza  contare 
il  tributo,  e ne  consumavano  un  quinto.  Si  può  cre- 
dere che  tutto  ciò  è raddoppiato  colla  popolazione. 
I Chinesi  fabbricano  tutte  le  specie  di  stoffe  di  seta 
conosciute  in  Francia  ed  in  Italia,  stoffe  sopraffine  di 
seta  liscie  ed  a fiori  per  vestiario  da  estate,  stoffe  dì 
seta  a fil  d’oro,  e a fil  d’argento,  drappi  d’oro  e 
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d’argento  coll’ ordito  di  seta,  damaschi  di  tutti  i co- 
lori , sctini  lisci , setini  a righe , setini  neri , stoffe  di 
grossa  grana  all’uso  di  Tours,  tanto  liscie  che  a Cori, 
tanto  a righe  che  a fogliami  e a Cgure,  e forate 
a giorno,  stoffe  di  seta  torta,  stoffe  di  felpa,  e di 
tocca,  amuerri  leggieri,  broccati  a figure,  ed  in  co- 
lori, velluti  d’ogui  colore,  e specialmente  cremisi, 
stoffe  sopraffine  a fiori  aperti,  e ricamate  a rose,  sc- 
tini piu  forti  ma  meno  lucidi  dei  nostri,  tanto  lisci 
che  a fiori  e a figure  con  disegni  bizzarri,  nei  quali 
dipingono  col  sugo  d’erbe  e di  fiori  draghi,  uccelli 
farfalle , alberi  e fiori , il  tutto  in  colori  tanto  solidi 
che  non  si  alterano  mai , rasi  bianchi , nei  quali  di- 
pingono uccelli , fiori , e paesi  per  arazzi  , rasi  bian- 
chi ricamati  a fiori  con  alberi , ed  uccelli  per  corti- 
naggi da  letti , taffetà  di  seta  selvatica  per  fodere,  per 
camicie  e per  calzoni , che  si  lavano  come  le  tele 
senza  che  perdano  il  lustro,  stoffe  liscie  meno  fitte  e 
meno  lucide  dei  taffetà  di  Francia,  ma  piu  docili  al 
tatto,  sparse  di  grandi  fiori  e lavorate  a giorno  come 
le  trine  d’Inghilterra,  le  quali  servono  per  vestiario 
anche  fra  le  classi  distinte,  sebbene  una  pezza  intera, 
che  basta  per  una  veste  corta  e per  ima  veste  lunga, 
costi  solamente  due  ghinee,  stoffe  di  seta  con  ricami 
d’oro  o d’argento,  veli  ricamati  in  oro  e 6eta,  ciarpe, 
vesti  da  camera,  coperte  ricamate,  tappeti  con  grandi 
fiori  c con  figure  a ricami  d’oro  e di  seta,  nei  quali 
impiegano  i colori  vivaci  , fazzoletti  che  servono 
da  tovaglioli.  A Quan  fanno  colla  seta  nastri,  calze, 
e bottoni,  le  calze  a un  tallero  il  pajo,  i grondi 
bottoni  a sei  soldi  la  dozzina.  I bei  lavori  di  ricamo 
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hi  seta , e le  belle  stoffe  d’oro  e d’argento  vengono 
da  Su  e da  Han.  Per  i broccati  d’oro  e d’argento, 
i quali  devono  servire  per  mobilia  fra  l’ alte  classi , 
non  impiegano  l’oro  e l’argento  in  filo,  ma  tagliano 
in  sottilissime  fila  un  lungo  foglio  di  carta  dorata  o 
argentata , e le  torcono  con  una  destrezza  incompara' 
bile  col  filo  di  setaj  il  broccato  è oltremodo  lucido 
quando  sorte  dalle  mani  dell’artefice,  ma  il  lustro 
dura  poco  quando  vi  agisce  sopra  l’umido  o l’aria. 

Le  manifatture  di  lana  son  quasi  interamente  con- 
centrate nel  Xansi,  nel  Xensì , nel  Setsiuen,  ove  ten- 
gono molti  bestiami  minuti,  ed  ove  per  conseguenza 
la  lana  si  vende  a buon  prezzo.  1 Chiuesi  non  fab- 
bricano panni,  perchè  pochi  si  vestono  di  panno,  ed 
i ricchi  che  lo  amano  comprano  i panni  inglesi,  e gli 
pagano  molto  piu  che  le  stoffe  di  seta.  Sebbene  le 
lanerie  siano  impiegate  piuttosto  per  mobilia  che  pef 
vestiario  i Chinesi  non  lasciano  però  di  fabbricare 
per  vestiario  una  specie  di  saje  fine,  le  quali  costano 
quanto  i setini , ma  durano  poco , perchè  si  difendono 
difficilmente  dalle  tignole,  e una  specie  di  droghetti, 
nei  quali  mescolano  lana  e refe,  e stoffe  di  pel  di 
vacca  per  lunghe  vesti  e per  mantelli  da-  iuverno, 
che  sono  a prova  d'acqua.  Le  saje  ed  i droghetti, 
che  non  invidiano  i nostri , son  fabbricati  dalle  donne 
nelle  famiglie  dei  bonzi,  e si  vendono  in  tutto  l’im- 
pero. I droghetti  cenerini , e color  di  cannella  comec- 
ché superbi  costano  molto,  e sono  in  grand’uso  fra 
gli  uomini  d’età  avanzata  nell’ alte  classi.  I tessitori 
del  Xansi  e del  Xensl  fabbricano  tappeti  magnifici 
di  lana,  che  son  molto  ricercati  per  la  vivacità  dei 


Digitized  by  Google 


CHINA.  471 

colori,  per  la  durata,  per  la  morbidezza  della  tessi- 
tura , e per  le  ricche  balze , colle  quali  gli  adomano  $ 
costano  piu  o meno  secondo  le  dimensioni  ; quando 
sono  di  venticinque  a trenta  piedi  quadri  gli  pagano 
quanto  i tappeti  fini  di  Francia.  Fabbricano  inoltre 
nel  Xansl  e nel  Xensi  una  quantità  prodigiosa  di  tap- 
peti di  feltro  alti  almeno  due  linee  e di  tessitura  fitta 
che  si  vendono  a buonissimo  prezzo , e sono  impiegati 
in  tutte  le  classi  per  cuoprire  i sofà,  sui  quali  sie- 
dono il  giorno  e dormono  la  notte;  quando  sou  fab- 
bricati con  lane  scelte  e ben  lavate  prendono  piu  corpo, 
e tengono  piu  caldo.  D’ altronde  i tessitori  non  gli  la- 
sciano mai  senza  ornamenti, gli  tingono, gli  stampano  in 
colori  vivi, gli  riempiono  di  bei  disegni,  ordinariamente 
d’unsol  colore,  qualche  volta  di  piu  colori,  o di  piu  gra- 
dazioni d’un  solo  colore,  e siccome  sono  adoperati  per 
mille  usi  ne  fanno  di  tutte  le  dimensioni,  lunghi  da 
quindici  a venti  e venticinque  piedi,  e larghi  due,  tre 
sei , e qualche  volta  dieci  e dodici.  Infine  fanno  colla 
lana  anche  una  specie  di  feltro  fino  e leggiero  come  i 
nostri  panni,  che  serve  per  il  vestiario  del  popolo  nelle 
provincie  fredde. 

Le  immense  raccolte  del  cotone  non  bastano  al 
consumo;  nel  1818  gl’inglesi  ve  ne  mandarono  da 
Calcutta  76,976  balle  di  3oo  libbre,  c da  Bombay 
1 12,173,  in  tutto  189,149;  oggi  ve  ne  mandano  sicu- 
ramente 200,000  balle  ; ve  ne  portano  da  60, ooo  balle 
anche  dagli  stati  uniti.  Così  non  deve  sorprendere  se  fin 
dal  i65o  la  sola  città  di  Xanhai  nel  Kiannan  im- 
piegava 200,000  tessitori  e tessitrici  coi  contorni,  vale 
a dire  se  nc  fabbricava  almeno  12,000,000  pezze  di 
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dieci  a dodici  braccia.  Le  tele  tanto  bianche  che  gialle 
di  Sonkian  la  seconda  capitale  del  Kiannan  son  piu 
belle  e piu  fine  di  tutte , e ve  ne  fabbricano  piu  che 
a Xanlxai.  Nel  Xansì  e nel  Xensì  il  cotone  è adope- 
rato anche  nelle  manifatture  di  stoffe  per  mobilia , e 
Lan  ne  vende  molte.  Per  le  vesti  lunghe  da  estate 
gli  uomini  impiegano  una  tela  di  cotone  a righe,  la 
quale  somiglia  per  la  disposizione  delle  righe  le  reti 
da  pesca.  Le  tele  sopraffine  d’erba  dal  lino  godono 
di  una  giusta  preferenza  per  vestiario  da  estate. 

I cristalli  ed  i vetrami  sono  naturalmente  in  poco 
credito  in  un  paese , ove  non  ne  fanno  nè  boccie,  nè 
bicchieri , nè  vasi  da  fiori  o da  frutti  , nè  boccette  da 
odori,  nè  ampolle,  nè  fiaschi,  nè  specchi,  e infine  ove 
non  ne  adoperano  neppure  per  le  finestre.  Così  non  è 
meraviglia  se  fondono  cristalli  solamente  a Quan  per 
il  commercio  con  l’Europa,  e per  il  consumo  dei 
pochi  Europei,  che  vi  risiedono,  ed  a Pekin  per  l’uso 
dell’imperatore,  che  mantiene  la  fabbrica  a proprie  spe- 
se. Fondono  bensì  molto  vetro  di  riso,  trasparente, sotti- 
le, elastico, e fragile,  ma  altrettanto  docile  a ricevere  tutte 
le  figure.  Il  vetro  di  riso  partecipa  un  poco  della  natura  del- 
lo smalto;  ne  fanno  una  gran  quantità  di  vasi  per  riporvi 
il  pesce  in  ghiaccio,  onde  trasportarlo  nelle  provinole 
interne  dalle  coste;  ne  fanno  mille  graziosi  lavori  per 
ornare  gli  appartamenti,  fra  i quali  ciocche  d’uva, 
che  imitano  a perfezione  la  natura , e mille  graziosi 
trastulli  da  ragazzi , fra  i quali  molti  piccoli  fischi , 
che  somigliano  per  figura  i nostri  fiaschetti  vestiti. 

II  consumo  della  porcellana  nella  China  è prodigioso; 
quasi  tutti  i vasi , che  servono  nelle  case  o all’  om*- 
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mento  0 al  bisogno,  piatterie,  stoviglie,  giare  alte  da 
un  piede  fino  a tre , brocche  da  acqua  , catinelle  da 
lavarsi,  catini  per  cucina,  vasi  da  profumi , bracieri, 
stufe  per  riscaldare  le  sale,  e le  camere,  vasi  da 
fiori,  da  aranci,  da  pesci,  bicchierini  da  liquori,  bic- 
chieri e boccie  da  tavola,  bricchi,  piattini,  e chicchere 
da  thè,  tutto  si  fa  di  porcellana  per  le  classi  comode. 
Le  dispense,  le  cucine,  le  camere,  le  sale  di  con- 
versazione, i giardini  son  pieni  di  vasi  di  porcellana. 
I fornaciai  piu  industriosi  ne  fanno  inoltre  ima  mol- 
titudine di  idoletti.,  di  graziose  bertuccie,  figurini 
d’uomini  e d'animali,  come  gatti,  anatre,  e testug- 
gini , tanto  leggiere  che  galleggiano  sull’  acque  , lan- 
terne piccole  e grandi , urne , istrumenti  di  musica  , 
tra  i quali  flauti , zufoli  , e zampegne  a nove  canne. 
Anche  i mattoni  coi  quhli  intonacano  le  pareti  interne 
delle  abitazioni,  ed  i tevoli,  coi  quali  cuoprono  i 
tetti  , sono  di  porcellana  5 qualche  volta  ne  intonacano 
perfino  i pilastri  delle  sale , e le  mura  esterne  delle 
case.  I pittori  Chinesi  son  valentissimi  nell' arte  di 
applicare  i colori  alle  porcellane;  le  dipingono  in  rosso, 
verde,  giallo,  azzurro  pieno,  violetto  pieno,  color 
d’uliva,  e nero,  eie  dipingono  coll’oro,  e l’argento;  sul- 
le belle  porcellane  azzurre  incidono  colla  punta  d’ un 
lungo  ago  figure  di  frutti,  di  fiori,  e d’animali.  Le 
belle  porcellane  rosse  son  ricercatissime,  e costano 
un  occhio  quando  sono  senza  difetti.  Le  belle  porcel- 
lane tutte  bianche,  e le  belle  porcellane  azzurre  a 
fondo  bianco  si  fabbricano  tutte  nel  gran  borgo  di 
Kintechin  ; le  porcellane  ordinarie  anche  nel  Quanton 
e nel  Fokien.  Le  porcellane  del  Fokien , benché  non 
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uguaglino  i lavori  di  Kinìechin , son  bianche  come 
la  neve. 

L’  argille  d’  ogni  colore  sono  impiegate  in  altri 
lavori  d’un  uso  anche  piu  esteso;  i fornaciai  ne  fanno 
una  moltitudine  di  vasi  di  quattro  a cinque  piedi  di 
diametro , nei  quali  i ricchi  tengono  i pesci  d’ oro , 
le  piante  aquatiche  , ed  i fiori  per  ornare  tanto  i giar- 
dini che  gli  appartamenti,  mentre  nelle  classi  inferiori 
vi  tengono  l’ acqua  , e vi  conservano  i grani  ed  i le- 
gumi, e mentre  i manifattori  gli  adoperano  per  con- 
che e caldaje.  Ne  fanno  inoltre  una  gran  quantità  di 
stoviglie  ad  uso  del  popolo  e dei  contadini,  stoviglie 
che  adattano  ai  bisogni  di  tutti  ; ne  fanno  lucerne  , 
bicchieri , tazze  , cucchiari , vasi  da  cucina  , da  tavola, 
e da  camera  d’ogni  figura,  d’ogni  dimensione,  e d’ogui 
prezzo , infine  anche  i trastulli  per  i ragazzi.  Le  piat- 
terie, le  chicchere  e i bricchi  da  thè  sono  sempre 
eleganti,  e graziosamente  ornati.  L’imperatore  acuì 
presentano  ogni  anno  un  numero  di  articoli  scelti  fra 
le  piatterie  ed  i vasi  da  thè,  gli  fa  dipingere  dai  suoi 
artisti  in  colori , e con  fiori  , e per  accreditarli  or- 
dina che  si  adoperino  anche  nel  palazzo,  e ne  distri- 
buisce ai  grandi  in  regalo.  I vasi  d'argilla  di  Ngihin, 
nel  Kiannan , che  comunicano  un  sapore  piacevole 
al  thè,  son  preferiti  ai  vasi  di  porcellana  fina  anchè 
tra  l’alte  classi.  La  finezza  di  qualche  specie  d’argilla 
è tale  che  gli  artisti  ne  fanno  qualche  volta  vasi  belli , 
e grandi  e d’una  delicatezza  incomparabile;  il  padre 
Amiot  vide  nel  palazzo  imperiale  una  tinozza  lunga 
tre  piedi  e mezzo  e larga  due  d’un  lavoro  perfetto. 

Per  i fiori  artificiali  i Chinesi  non  conoscono  rivali 
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neppure  in  Francia;  ne  fanno  una  quantità  prodigiosa, 
perchè  tutte  le  donne  ne  portano  in  testa  ; ne  fanno 
colla  polpa  d’una  canna  del  Setsiueu,  colla  midolla 
del  giunco,  che  prende  tutte  le  forme  e tutti  i colori, 
con  una  specie  di  stoffe  di  seta  , che  tessono  espres- 
samente, coi  bozzoli  dei  bachi  da  seta,  colla  cartj, 
ne  fanno  di  Gl  di  seta,  di  filaticcio  tinto,  di  penne 
d’uccelli,  di  porcellane,  di  coralli,  di  conchiglie, 
di  madriperle,  di  pietre  sonore,  e imitano  ugualmente 
bene  oltre  i fiori  anche  i frutti  e gl’insetti.  I fioristi 
piu  valenti  giungono  fino  a forza  di  pazienza  infinita 
a copiare  un  arbusto  intero,  un  arboscello  dai  fiori, 
una  farfalla. 

Per  i lavori  di  vernice  i Ghinesi  la  cedono  sola, 
mente  ai  Giapponesi.  Quando  vogliono  applicare  la 
vernice  ai  lavori  di  mobilia,  gli  puliscono  prima  con 
tutta  la  diligenza  , indi  gli  bagnano  due  o tre  volte 
coll’olio  di  tonjr li,  lo  lasciano  asciugare,  e danno  dopo 
al  lavoro  due  o tre  mani  di  vernice.  Il  legno  non 
perde  niente  della  sua  trasparenza  , e lascia  vedere 
tutte  le  vene,  e tutte  le  gradazioni  naturali  dei  colori, 
che  lo  distinguono.  Quando  l’artista  vuol  nascondere 
interamente  il  legno,  moltiplicale  mani  di  vernice,  e 
il  lavoro  acquista  allora  una  superficie  lucida  come 
uno  specchio.  Quando  la  vernice  è asciutta  il  pittore 
vi  dipinge  sopra  le  figure  in  oro  o in  argento  o in 
colori , e vi  rappresenta  uomini , uccelli  , draghi  , 
alberi , fiori , montagne , palazzi , dopo  di  che  vien 
passata  sulle  figure  una  nuova  mauo  di  vernice , la 
quale  le  rende  lucide  e le  conserva.  La  vernice  si  dà 
fra  i Chiuesi  non  solo  «Ila  mobilia  , ma  auche  alle 
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porte,  alle  colonne,  e fino  ai  tettij  l’ applicano  anche 
sui  vasi  di  rame  e di  stagno.  Se  i lavori  inverniciati  di 
Quan,  che  vengono  in  Europa,  non  danno  una  idea 
tanto  favorevole  dell’abilità  dei  Chinesi  nell’arte  d in- 
verniciare, ciò  accade  perchè  a Quan  lavorano  in  fretta 
per  sodisfare  a tutte  le  commissioni , e si  contentano 
di  fare  illusione  all’ occhio,  mentre  quando  si  tratta 
d’un  lavoro  per  l’interno  v’impiegano  anche  una  estate 
intera  sopra  un  assortimento  solo. 

La  carta  è un  articolo  di  consumo  straordinario 
nella  China.  Senza  contare  la  gran  quantità,  che  ne 
consumano  le  amministi azioni , i letterati,  e gli  stam- 
patori, che  scrivono  e stampano  sopra  due  sole  pagine 
in  un  foglio  di  quattro,  ne  divorano  millioni  di  risme 
le  case.  Tutte  le  impannate  delle  finestre,  tutte  le 
persiane , che  occupano  sovente  un  lato  intero  d'ogni 
stanza  nelle  case  dell’alte  classi,  sono  di  carta.  Tutte 
le  pareti  degli  appartamenti  interni  e delle  sale  nelle 
case  dei  grandi  son  parate  con  arazzi  di  carta.  Anche 
i palchi  son  vestiti  di  carta,  e tutto  si  rinnuova  ogni 
anno.  Bisogna  aggiungere  la  carta  che  consumano  non 
a risme  , ma  a balle , e a carrate  per  le  cereraonie 
funebri.  Così  non  reca  meraviglia  se  i Chinesi  non  si 
contentano  di  trarre  la  carta  dalle  tele,  ma  ue  fauno 
anche  colla  scorza  e le  foglie  della  canna,  colla  scorza 
del  cotone  arbusto,  colla  scorza  del  gelso,  dell’olmo 
del  ciuhù,  colle  fibre 'della  canapa,  colla  paglia  del 
grano  e del  riso , coi  bozzoli  dei  bachi  da  seta.  La 
carta  di  cotone  è molto  piu  bianca,  liscia  e forte 
della  nostra  carta  fina  di  lino,  e dura  ugualmente  per 
lungo  tempo,  ed  ha  ben  altre  dimensioni,  giacche  ne 
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fanno  per  arazzi  fogli  lunghi  da  trenta  a cinquanta  pie- 
di , e gl’inglesi  ne  comprano  qualche  volta  di  sessanta  e 
di  settanta.  Quando  deve  servire  per  arazzi  nelle  case 
dei  grandi  l’ornano  con  foglie  d’oro  e d’argento.  La 
carta  di  cotone  per  le  finestre  dell’alte  classi  viene  quasi 
tutta  dalla  Corea  ; resiste  meglio  al  vento  ed  all’ acque. 
La  carta  di  cotone  serve  anche  per  imballare,  e per  fo- 
derare i vestiti;  i pittori  la  impiegano  per  i quadri  in 
luogo  di  tela.  La  carta  di  canne  è ugualmente  bianca 
liscia  solida  al  pari  della  carta  d’Europa,  sebbene  non 
quanto  la  carta  di  cotone;  ne  fanno  fogli  lunghi  dieci 
dodici  e quindici  piedi , e larghi  da  tre  a quattro  e 
mezzo.  A dispetto  d'un  consumo  incredibile  a tempo 
di  Navaretle  cento  fogli  di  carta  da  scrivere  costavano 
meno  di  tre  soldi. 

L’ inchiostro  è un  ramo  d!  industria  tutto  chincse  ; 
lo  fanno  col  nero  fumo , che  traggono  principalmente 
dal  legno  di  pino  e dall’olio  dei  lumi,  vi  aggiungono 
un  poco  di  muschio  e qualche  altro  profumo  per  to- 
glierli l’ odore  dell’  olio  , lo  riducono  in  pasta , e quin- 
di in  tavolette  e in  bastoni;  rappreseqtano  sulle  tavo- 
lette figure  d’uomini , di  draghi , d’ uccelli , di  farfalle , 
d’alberi,  di  fiori,  e le  ornano  sovente  di  foglie  verdi, 
azzurre,  o gialle  ; fanno  anche  l’ inchiostro  rosso  per 
i frontespizi  dei  libri.  I calamari  chinesi  si  distinguo- 
no per  varietà  e bellezza  di  figura  ; ne  fanno  di 
pietra  di  tre  colori,  gli  ornano  di  sculture  delicate,  vi 
uniscono  un  vasettino  simile  alle  nicchie,  oppure  ai 
bocci  delle  viole , per  tenervi  l’ inchiostro  stemperato, 
vi  aggiungono  una  riga  lucida  per  rigarei  fogli,  ed  una 
riga  scannellata  per  appuntare  il  pennello,  con  cui 
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scrivono.  I calamari  di  lusso  son  racchiusi  inunostuccio 
di  legno  odoroso,  il  quale  contiene  oltre  il  calamaro  la 
pietra  per  istemperare  l’ inchiostro , e tutti  i piccoli  ar- 
nesi , che  possono  occorrere  scrivendo.  I pennelli  son 
di  peli  d’animali  delicati,  ordinariamente  di  pel  di  co* 
niglio  e di  lupo;  il  manico  è di  canne  sottilissime  e 
graziosamente  lavorate.  I pennelli  di  pel  di  coda  di 
lupo  vengono  dalla  Corea. 

Le  lanterne  entrano  in  tutte  le  decorazioni  chinesi; 
ne  ornano  l’ ingresso  delle  botteghe,  i templi,  le  porte 
delle  case,  ne  appendono  nelle  sale  di  conversazione 
e nelle  camere,  ove  servono  di  lumiere;  ne  fanno  di 
tela  bianca  , di  seta , di  carta , di  vetro  , e di  corno  in 
foglie,  d’ ogni  figura  e d’ ogni  colore.  Le  lanterne  di 
corno  son  preferite,  perchè  meno  fragili,  e oltremodo 
leggiere  ; una  lanterna  di  corno  di  diciotto  pollici  di 
diametro  pesa  appena  mezza  libbra , di  vetro  pesereb- 
be da  sette  a otto.  Per  le  lanterne  di  corno  impiega- 
no di  preferenza  le  corna  bianche  di  capra  e di  pecora. 
La  festa  delle  lanterne  ne  fa  vendere  una  quantità 
prodigiosa , perchè  non  v’  è famiglia  anche  povera 
che  non  voglia  ornarne  tutte  le  sue  finestre , e nell’al- 
te  classi  ne  accendono  fino  di  venticinque  e trenta 
piedi  di  diametro  , e le  pagano  fin  tremila  lire. 

Nell’arte  di  tagliar  l’avorio  i Chinesi  ci  hanno  la- 
sciati molto  indietro.  I nostri  giojellieri  disegnano  mae- 
strevolmente sull’avorio  paesi,  case  ed  alberi,  c in  di- 
mensioni tanto  minute  da  rappresentar  tutto  in  un 
anello,  ma  un  solitario  non  può  entrare  in  paragone  col 
lavoro  che  fa  giornalmente  un  fabbricante  chinese  di 
ventagli.  Non  v’è  niente  di  piu  bello  dei  ventagli  chinesi; 
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tentarono  ultimamente  d’ imitargli  a Birmingham  per 
mezzo  di  macchine,  e finirono  confessando  che  si  lavo- 
ra meglio  a Quan  coll’uso  delle  sole  mani.  I Chinesi  rap- 
presentano sui  ventagli  tuttoeiò  che  vogliono,  anche 
sulle  stecche  ; copiano  esattamente  ed  in  breve  tutti 
i modelli , che  ricevono  ; le  due  stecche  esteriori  sono 
d’un  lavoro  sì  ardito  e sì  delicato  che  sorprende , ed 
un  bel  ventaglio  costa  a Qu  an  da  cinque  a dieci  pia- 
stre. Da  una  palla  d’avorio  facendovi  un  buco  di  mezzo 
pollice  di  diametro  traggono  da  nove  a quindici  palle 
tutte  vuote,  che  girano  l’une  dentro  l’ altre,  e benché 
tutte  delicatamente  tagliate  si  vendono  per  pochi  soldi. 
L’  avorio  fra  le  mani  dei  Chinesi  è un  tesoro;  ne  fanno 
mille  graziosi  trastulli  per  i ragazzi  , anellini  da  cu- 
cire, boccetline  per  Tacque  d'odore,  torri,  idoletti,  ber- 
tuccine,  zufoli,  flauti,  dadi  da  giuoco,  tutti  articoli  i 
quali  costano  molto  meuo  che  altrove. 

I Chinesi  sono  abili  auche  nei  lavori  di  metalli; 
impiegano  il  ferro  e l’acciajo  per  fucili,  pistole,  scia- 
bole, istrumenti  d’agricoltura,  vasi  ed  arnesi  da  cu* 
cina , arnesi  per  l’ arti  ed  i mestieri.  I fabbri  del 
Xansì  fanno  col  ferro  anche  graziose  figurine  d’ani- 
mali, vasi  da  fiori,  e quadretti  in  rilievo,  che  rap- 
presentano paesi , lo  fondono  a meraviglia,  e lo  ridu- 
cono in  lastre  sottili  come  fra  noi.  Gli  specchi  di  ferro 
e d’ accia jo  costano  mia  doppia  quando  sono  di  quat- 
tro palmi  di  diametro.  11  bronzo  è adoperalo  in  cam- 
pane, tinozze  per  bagnarsi  , vasi  per  i pesci  d’oro, 
grandi  urne  per  bruciarvi  i profumi,  figure  d’aui 
mali,  istrumenti  di  musica,  ornamenti  d’architettura. 
L’ oreficeria  è un’  arte  familiare  ; gli  orefici  fanno 
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orologi  e pentitili  come  noi,  variano  a piacere  il  co- 
lore dell’ oro,  lavorano  in  argento  col  cesello,  e gli 
danno  una  tempra  sì  fina  da  impiegarlo  in  ogni  sorta 
di  lavori.  I fonditori  di  rame  lo  rendono  duttile,  e 
lo  impiegano  con  uguale  abilità  che  il  ferro  ed  il 
bronzo.  Gli  stagnatovi  riducono  lo  stagno  in  foglie 
tanto  sottili , che  le  applicano  per  mezzo  della  gom- 
ma  sulla  carta  , che  deve  bruciarsi  nelle  ceremonie 
religiose,  fanno  collo  stagno  una  gran  quantità  di  sca- 
tole , nelle  quali  pongono  il  thè  per  il  commercio. 
] lavori  di  stagno  impiegano  annualmente  80,000  can- 
tari di  stagno  estero,  senza  contare  la  quantità  che  ne 
traggono  dalle  miniere  dell’impero.  1 doratori  indo- 
rano bene  e solidamente  i metalli  inferiori,  e danno 
a meraviglia  il  bronzo  al  rame. 

I conciatori  preparano  a perfezione  le  pelli  di 
vajo , d’ermellino,  e di  martora,  che  servono  per  fode- 
rare le  vesti  da  uomo  e da  donna,  i berretti  da  uomo, 
e le  selle  dei  cavalli.  La  lacca  è impiegata  maestre- 
volmeute  nelle  segreterie , negli  armadi  , nei  para- 
venti, nei  ventagli,  e in  lutti  i lavori  destinati  ad  or- 
nare gli  appartamenti.  Nei  lavori  di  mobilia  i Chi- 
nesi  mostrano  talenti  non  comuni.  Gl'incisori  in  legno 
lavorano  egregiamente.  L’arte  d’incidere  in  rame  s’ in- 
trodusse nell’  impero  solamente  al  tempo  di  Kanliì, 
che  fece  incidere  la  prima  carta  dell’  impero  ; dopo 
la  dimenticarono.  Kienlou  dovette  mandare  nel  1 7GÒ' 
i sedici  disegni  delle  sue  conquiste  in  Europa  per 
farli  incidere,  ma  nel  1778  ordinò  che  si  incidesse 
?»  Pekin  la  nuova  carta  dell’  impero  in  centoquattro 
fogli,  e gli  artisti  incisori  Chinesi  impararono  di  nuovo 
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a lavorare  sul  rame.  I gioiellieri  lavorano  in  piccolo 
sulle  pietre  preziose , principalmente  sull’  agate  ; ne 
fanno  urne,  teste  d’animali,  fiori,  insetti,  ornamenti 
da  cintola  per  le  donne,  bottoni  per  berretti  da  uomo, 
e vezzi  ; lavorano  anche  in  pietre  tenere , e le  can- 
giano in  paesetti , bonzi , filosofi , e Dei.  La  scaglia 
di  tartaruga  è adoperata  in  mille  graziosi  lavori,  pet- 
tini, boccette,  bicchierini,  manichi  da  coltelli,  pipe, 
tabacchiere,  tutti  articoli  che  si  vendono  a Quan  dieci 
soldi  il  pezzo.  Le  botteghe  delle  grandi  capitali  son 
piene  di  gioje,  d’articoli  di  moda,  di  chincaglie  e 
di  trastulli.  Nankin , Han,  q Su  potrebbero  caricarne 
dodici  grandi  barche. 

Nei  cantieri  costruiscono  bastimenti  di  25o  a 3oo 
tonnellate,  qualche  volta  anche  di  mille;  i primi  sono 
semplici  barche  piane  lunghe  da  ottanta  a novanta 
piedi  e a due  alberi.  Le  barche  imperiali,  che  por- 
tano i tributi  delle  provinole  alla  capitale,  sono  di 
ottanta  a cento  tonnellate  solamente,  i battelli  di  com- 
mercio dei  privati  di  i5o,  200,  3oo,  ed  anche  35o 
tonnellate.  Le  gondole,  colle  quali  vanno  al  passeggio 
sui  canali  delle  città  e nei  laghi,  sono  d’una  ele- 
ganza inarrivabile. 

Si  conviene  che  i pittori  non  sanno  produrre  la 
prospettiva  ed  il  chiaroscuro,  che  mancano  di  cor- 
rezione nel  disegno,  che  non  conoscono  le  propor- 
# zioni  del  corpo  umano;  ma  d’altronde  rappresentano 
perfettamente  la  natura,  quando  dipingono  paesi,  fiori, 
alberi , quadrupedi , uccelli.  I pittori  dipingono  anche 
sul  vetro  e sulla  pietra,  come  sulla  seta  e sulla  carta  ; 
son  versatissimi  nell’arte  di  preparare  i colori  ; im- 
Vol.  HI.  3 1 


Digitized  by  Google 


CHINA 


485 

piegano  per  il  hiailco  l’argento  in  foglia,  mescolan- 
dolo con  un  poco  di  vernice,  pestandolo,  e discio- 
gliendo la  pasta  con  un  poco  di  canfora,  che  la  rende 
liquida  come  l’ acqua  , e ne  ottengono  un  bianco 
purissimo  e lucido;  una  goccia  di  vernice  basta  per 
venti  foglie  d'  argento.  Per  il  rosso  adoperano  il  cina- 
bro, ed  il  Core  del  zafferano  bastardo,  per  il  verde 
l’orpimento  mescolato  coll’indaco,  per  il  violetto  la 
pietra  azzurra,  ed  il  vetriolo,  e per  il  giallo  l’orpi- 
mento. Se  la  pittura  non  fa  grandi  progressi  nella 
China  come  fra  noi,  ciò  accade  perchè  il  governo  la 
riguarda  come  un’arte  pfessochè  inutile,  giacché  non 
contribuisce  per  niente  alla  prosperità  dello  stato. 

Gli  scultori  non  trattano  lo  scalpello  se  non  che 
per  provvedere  d’idoli  la  devozione,  e per  fare  le 
statue , che  devono  ornare  l’ ingresso  dei  sepolcri  dei 
grandi  e dei  principi.  Le  statue  peccano  per  il  lato 
dei  lineamenti , per  le  attitudini , per  le  proporzioni, 
ma  i devoti  non  contemplano  le  statue  con  un  trat- 
tato di  scultura  alla  mano.  La  sculiura  d’  ornato  eser- 
cita i talenti  molto  piu  che  la  scultura  in  marmi, 
(ili  scultori  abbelliscono  i monumenti  pubblici,  piu 
che  altri  i ponti  con  draghi,  leoni,  globi,  e piramidi, 
gli  archi  di  trionfo  con  figure  d’ uccelli , quadrupedi , 
foglie,  fiori  e bassi  rilievi,  e lavorano  anche  in  pietra 
ed  in  avorio. 

COMMERCIO  ltfTEKSO. 

Ogni  provincia  che  ha  un  eccesso  di  produzioni 
della  terra,  o di  articoli  d’industria,  gli  diffonde  nelle 
province , che  ue  mancano  , onon  ne  hanno  abbastanza. 
Mille  canali  aperti  dalla  natura  o dall’  industria  umana 
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faro  ri  scono  mirabilmente  la  circolazione  interna  in 
tutte  le  direzioni.  Quindi  il  commercio  fra  provincie 
e provincie  si  fa  tutto  per  acqua  fuori  che  in  due  pun- 
ti , nei  quali  la  natura  ha  frapposte  due  barriere  di 
monti  colossali.  Il  commercio  interno  della  China  è 
veramente  prodigioso.  L’Huquan  ed  il  Quansl  provve- 
dono di  riso  e di  granaglie  le  provincie  vicine , il  Tse- 
kian  manda  in  tutto  1* impero  stoffe  di  seta,  zucchero, 
uva  secca,  prugnoli  squisiti,  e preciutti,  il  Kiansl  vi 
manda  molta  acquavite,  e le  porcellane  del  gran  borgo 
diKintechin,  il  Kiannan  vende  a tutto  l’ impero  carta , 
inchiostro,  vernice,  lavori  di  vernice,  lavori  di  seta, 
il  Xensl,  il  Xansl  e l’Yunnan  ferro,  rame,  cavalli, 
muli,  e pelliccie,  il  Xansì  tappeti,  droghetti , c saje,. 
il  Fokien  thè,  e droghe  medicinali,  il  Setsiuen  pian- 
te medicinali  e legnami.  L’uve  dell’Honan,  del  Xan- 
ton  , del  Xansl  si  mangiano  in  tutto  l’impero;  il  zuc- 
chero delle  provincie  inferiori  va  in  tutte  le  provincie 
superiori,  il  sale  della  costa  circola  in  tre  quinti  dell’im- 
pero col  pesce.  Il  solo  trasporto  del  sale  impiega  da 
3ooo  barche;  i tributi  delle  provincie  in  granaglie,  in 
paglia,  fieno,  sale,  cotone,  seta,  stoffe  di  seta , tele 
di  cotone  almeno  6ooo.  Che  si  giudichi  qual  numero 
totale  di  barche  deve  impiegare  tutto  il  commercio 
interno  ! 

COMMERCIO  COLL’  ESTERO. 

Siccome  la  China  riunisce  nelle  sue  terre , e ne'suoi 
fondachi  quasi  tutto  ciò  che  serve  al  bisogno  ed  al 
lusso , il  suo  commercio  coll’  estero  non  è proporziona- 
to alla  vasti th  dell’  impero , nè  alla  sua  immensa  po- 
polazione. Cosi  non  è meraviglia  se  i navigatori  chi- 
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itesi  non  si  curano  di  passare  lo  stretto  della  Sonda 
all’ occidente,  e il  mare  del  Giappone  all’oriente,  giac- 
ché tutto  ciò  che  manca  all’impero  si  trova  nei  paesi 
vicini,  oppure  nei  bastimenti , che  manda  annualmente 
l’India  inglese  e l’America  unita  a Quan.  I navigatori 
d’Emuy , di  Ninpo  , di  Quan  vanno  al  Giappone  in 
primavera,  in  estate  ed  in  autunno,  a Batavia  in  di- 
cembre, a Siam,  a Camboge,  alla  Cocinchina  in  giu- 
gno o in  luglio , mai  dopo , a Maniglia , nella  Corea 
e cpialche  volta  ma  ben  di  rado  anche  a Malaca , a 
Gihor  , a Patan , a Ligor  fra  novembre  e dicembre  , 
per  trovarvi  i bastimenti  di  Surate  e di  Calcutta.  I 
Chinesi  prendono  nel  Siam , e nei  porti  della  peni- 
sola di  Malaca  vernice,  legnami  preziosi,  molto  riso, 
pepe  , cannella  , nidi  di  salangane , canfora , oro  , sta- 
gno , canne  aromatiche  , fuscelli  e foglie  di  un  albe- 
ro indigeno  , che  bruciano  come  la  pece , e delle  quali 
si  valgono  per  lumi  ; prendono  al  Camboge  seta,  mol- 
to riso , pelli  di  bove  e di  cervo , peluria  d’ auatre , 
avorio , corna  di  rinoceronte,  cera,  cardamomo,  giallo 
«li  zenzero,  olio  di  palma,  nidi  di  rondini,  peluria 
d’uccelli  aquatici,  cocciniglia,  gomma  gialla,  leguami 
preziosi,  belzuino,  e gommalacca;  vi  lasciano  oro  ed 
argento , stoffe  di  seta  , stagno , vernice , cassettonciui 
di  lacca,  lavori  di  porcellane,  argento-vivo,  cinabro, 
carta, solfo,  salnitro,  legno  di  sandalo,  muschio,  tele  di 
canapa  , ombrelli  di  seta , batteria  da  cuciua  di  ferro 
e di  rame,  vagli,  pettini  di  legno,  aghi  e stoje;  portano 
al  Giappone  droghe,  mastice,  rabarbaro,  china,  mir- 
ra , mirabolani , cuojo  di  vacca  e di  bufalo , noci  d’are- 
ca  , canfora  di  Borneo , zucchero  bianco  e candito , sul 
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quale  guadagnano  il  mille  per  cento,  ogni  sorta  di  stollc 
di  seta,  ma  soprattutto  setini,  taffetà  , damaschi  in  co- 
lori, e neri,  sui  quali  guadagnano  il  centocinquanta 
per  cento,  corde  di  seta  per  istrumenti,  legno  d’aqui- 
la, di  calainha,  di  sandalo,  che  i Giapponesi  pagano  a 
peso  d’oro,  perchè  ne  consumano  prodigiosamente  nelle 
ceremonie  religiose,  panni  e cammellotti  d’Europa, 
sui  quali  guadagnano  il  cinquanta  per  cento,  seta  greg- 
gia , zinco  , trementina  , libri,  e tutti  gli  articoli,  che 
ricevono  dal  Siam  e dal  Camboge,  sui  quali  guadagna- 
no sempre  almeno  il  duecento  per  cento  ; vi  prendono 
in  cambio  perle  fine,  sulle  (piali  guadagnano  il  mil- 
le per  cento,  rame  in  verghe,  che  pagano  da  tre 
a quattro  talleri  e mezzo,  e lo  rivendono  dieci  a do- 
dici , molto  ottone  in  lastre  ed  in  lavori , fra  i quali 
bilance,  cazzerole  per  cucina , grandi  calderotti,  bra- 
cieri e catinelle,  lame  da  sciabole,  che  pagano  un  tal- 
lero, e rivendono  dieci , carta  fiorita  per  far  ventigli, 
lavori  di  porcellana  superba  ma  poco  solida , perchè 
non  resiste  all’acqua  bollente , e non  ostante  costa  a 
Nangasaki  quanto  la  porcellana  fina  chinese  a Quan, 
vernice,  e lavori  di  vernice,  fra  i quali  segreterie  di 
lacca  alte  due  piedi , che  costano  alla  China  fin  cento 
piastre,  e a Maniglia  e a Batavia  , ove  gli  Europei  le 
amano  straordinariamente,  fin  centocinquanta  piastre, 
oro  sopraffino,  tombaca  sulla  quale  guadagnano  il  ses- 
santa per  cento  a Batavia.  11  commercio  col  Giappone 
impiega  da  settanta  piccoli  bastimenti,  venti  dei  quali 
vi  vanno  in  primavera,  trenta  in  estate  , e venti  in  au- 
tunno. Non  è permesso  di  contrattare  che  per  il  valore 
di  600,000  talleri,  e vi  cambiano  sicuramente  per 
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6000,000  ; un  porto  solo  del  Tsekian  vi  fa  caricare  do- 
dici bastimenti  di  rame. 

I Chinesi  portano  a Batavia  molto  thè  prezioso,  che 
non  si  prende  in  uessun  paese  dell’ Europa  fuori  che 
in  Russia , molli  lavori  di  porcellana , carta  dorata,  fìl 
d’oro  fino,  (1)  zinco,  e tutenago,  sul  quale  guadagna- 
no il  centocinquanta  per  cento  , droghe  e soprattutto 
molto  rabarbaro  , e vasi  d’ ottone  del  Giappone  5 e vi 
prendono  argento  in  piastre,  nidi  di  rondini,  pepe  , 
garofani , noci  moscade , scaglia  di  tartaruga , legno  di 
sandalo  , legno  rosso,  legno  d’  ebano  per  lavori  di  mo- 
bilia , verzino  per  le  tintorie,  pietre  d’agate  tagliate, 
ambra  gialla,  e panni  d’Olauda  , che  rivendono  utilmen- 
te al  Giappone. 

II  commercio  colla  Cocinchina  impiega  annualmen- 
mente  duecento  piccoli  legni,  che  si  arrestano  tutti  al 
porto  di  Iiuehan,  ed  ascende  a quasi  8,000,000  talleri. 
La  Corea  riceve  dalla  China  thè , lavori  di  porcellana, 
e stoffe  di  seta,  e vi  manda  in  cambio  tele  di  canapa  e 
di  cotone,  uua  gran  quantità  di  carta  di  cotone  per  im- 
pannate da  finestre,  ginsen,  e pennelli  da  scrivere  di 
pel  di  lupo.  La  China  fa  un  commercio  esteso  anche 
colle  Filippine  per  la  via  di  Maniglia.  1 Chinesi  so- 
no stabiliti  a Maniglia  in  numero  di  20,000  per  lo 
meno,  e vi  esercitano  tutte  l’arti  ed  i mestieri  uti- 
li. I navigatori  della  China  e del  Giappone  vi  cam- 
biano vantaggiosamente  gli  articoli  dei  due  imperi 

(1)  Lo  vendono  a peso  in  piccoli  matassini,  e Io  ravvolgo- 
no nella  scia  rossa,  per  far  risaltare  la  lucentezza  dell’  oro  , e 
soprattutto  per  accrescerne  il  peso  ; gli  Olandesi  lo  rivendono 
ai  Malesi  dell’  isola  , e vi  guadagnano  il  cento  per  cento. 
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coi  metalli  preziosi  5 vi  vanno  da  dicembre  a apri- 
le, vi  lasciano  sempre  veuti  a trenta  grandi  basti- 
menti nella  rada,  e ve  ne  vanno  da  due  a trecento 
d’ogni  dimensione  nel  corso  dell’ anno.  I negozian- 
ti d’Emuy  son  quasi  soli  gli  arbitri  di  tutto  il  com- 
mercio tra  la  China  e Maniglia;  vi  mandano  moltissima 
seta  , molte  stoffe  di  seta  a righe  ed  a Cori,  lavori  di 
ricamo,  tappeti,  guanciali,  vesti  da  camera  e calze,  il 
tutto  di  seta,  thè,  lavori  di  porcellana, e lavori  di  ver- 
nice del  Giappone,  e droghe,  tutti  articoli  sui  (piali 
guadagnano  dal  cinquanta  al  cento  per  cento  ; ne  trag- 
gono in  cambio  riso,  perle  , nidi  di  rondini,  legnami 
da  tingere,  e il  resto  in  numerario.  Una  colonia  di  le- 
gna j oli,  pittori  ed  altri  artefici  chinesi  va  ogni  anno  ad 
Acliem  in  estate,  e vi  resta  per  quattro  a cinque  mesi; 
vi  fabbricano  sul  posto  ogni  sorta  di  mobili  preziosi, 
e mille  orticoli  bizzarri  di  legno  e di  cartone  inverni- 
ciato,  e in  settembre  tornano  in  patria,  portando  6eco  pe- 
pe, oro,  noci  di  mastice,  canfora,  belzuino,  legno 
d’ebano,  nidi  di  rondini.  Il  commercio  apparente  del- 
ta China  con  Maniglia  ascende  a 1000,000  piastre, 
il  commercio  vero  a 3ooo,ooo. 

11  commercio  coll’India  Inglese,  gli  stati  uniti  e 
1’  Europa  è concentrato  in  Quan.  1 navigatori  dei  due 
mondi  vi  comprano  seta  di  Nankina38o,  e /foo  piastre 
le  ia5  libbre,  seta  del  Quanton  a i5o,  e aoo,  seta 
lina  da  cucire  a cinque  piastre  le  ao  onde,  seta  grossa 
a 4 piastre,  stoffe  di  seta  di  Nankin  a a8  piastre  la 
pezza  , di  Quan  a 18  , tele  di  cotone,  rame  in 
lastre,  tutenago,  rame,  borace  , alume,  canfora  a 5o 
piastre  le  ia5  libbre  , muschio  a 56  piastre  le  ao 
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onde,  zucchero  greggio  a 8 piastre  le  ia5  libbre  e can- 
dito a l'j,  zenzero  candito,  argento  vivo  a i4  piastre 
le  ia5  libbre,  minio  a 60  piastre  le  ia5  libbre,  ma- 
tita, vetriolo,  rabarbaro,  china,  galanga,  mirabolani, 
inchiostro,  lavori  di  porcellana , lavori  di  gommalacca, 
e di  vernice,  lavori  d’ acciajo,  di  ferro,  di  stagno,  di 
smalto,  lavori  di  cristallo  di  Quan , stoviglie  fine  d’ar- 
gilla , canapa , tele  di  canapa , oro  , ferro , acciajo , pie- 
tre preziose  , perle  , marmi,  legno  d’aquila,  e d’ebano, 
legno-rosa , ambra , e molto  thè  ; vi  portano  in  cambio 
dall’India  e dall’Europa  argento  in  piastre  di  Spagna, 
tele  fine  d’  Olanda  , ogni  sorta  di  panni  fini , cammel- 
lotti, saje,  ermesini , stamine  rosse  bianche  e nere,  oro- 
logi a torre,  e da  tasca  , specchi  d’ ogni  dimensione, 
istrumenti  di  mattematiche , stucci  inglesi , chincaglie, 
articoli  di  lusso,  pochi  liquori , poco  vino,  denti  d’ele- 
fanti , ambra  di  Prussia , spezierie  , garofani , noci  mo- 
scade  , incenso,  legno  rosso  di  Paliacate,  (i)  pepe  del 
Malabar  , e di  Bencolen , -cotone , pinne  di  pesci-cani 
della  costa  del  Malabar,  corallo  rosso  in  rami  ed  in  co- 
ralli, 80,000  cantari  di  stagno  di  Malaca,  e del  Corno* 
vaglies,  oppio  del  Bengale,  molto  riso  del  Bengale,  ve- 
trami, noci  d’areca,  pelli  di  castoro,  di  lontra  e di 
volpe.  (2)  Nel  1776  tutta  l'Europa  comprava  dalla  Chi- 

(t)  Lo  impiegano  per  colonne  nelle  gallerie  dei  palazzi,  e 
in  lavori  di  mobilia  ; ne  adoperano  la  segatura  per  le  tintorie. 

(a)  Prima  del  1780  i Qiincsi  pagavano  le  pelli  di  lontra  fra 
tre  e cinquecento  lire;  dal  1780  al  1787  da  due  a quattrocento 
lire  ; nel  «790  solamente  da  cento  a duecento  lire;  nel  r8oS  ne 
portavano  12,000  a Quau,  quasi  tutte  d’America,  e costava- 
no da  centoventi  a centosessanta  lire  ; oggi  Quan  e Macao 
ne  ricevono  annualmente  da  3fi,ooo,  e le  pagano  presso  a poco 
3ooo,ooo  lire. 
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na  solamente  per  il  valore  di  27,383,864  lire,  ed  il  thè 
V era  compreso  per  y5.  La  Svezia  vi  mandava  per 
1935,168  lire  in  numerario, e per  4*7*500  lire  in  sta- 
gno, piombo,  e pelli j la  Danimarca  per  2161, 63o  lire 
in  numerano,  e a3o,ooo  lire  di  canfora,  piombo,  e 
pietre  da  fucile;  la  Francia  per  4ooo, 000  innumerario,  e 
4oo,ooo  lire  di  panni;  l’Olanda  per  2^35, 4oo  lire  in 
numerario,  44»^oolire  di  saje,  e 4* 56, 000  lire  di  der- 
rate coloniali,  la  gran  Brettagna  per  5443, 5661ire  in  nu- 
merario, per  2475,000  lire  in  panni,  e 33^5,000  lire 
in  articoli  dell’India.  Dal  1775  fino  al  1 7q5  la  sola 
Inghilterra  mandò  nella  China  per  1 65,82^,232  lire 
in  derrate  e in  articoli  di  fabbrica,  principalmente 
in  panni,  e 88, 224, *45  lire  in  numerario, in  tutto  per 
il  valore  di  254, o5 1,472  lire;  ma  mentre  vi  spediva 
nel  1775  solamente  per  2,378,712  lire,  le  spedizioni 
del  1790  crebbero  fino  a 17,859,360  lire.  Nel  1792  la 
sola  compagnia  inglese  dell’India  vi  mandò  in  sedici 
bastimenti  per  quasi  24,000,000  lire  di  piombo,  sta- 
gno, (1)  articoli  di  lana,  pelliccie,  spezierie,  e cotone; 
i negozianti  privati  di  Calcutta,  Bombay,  e Surate  vi 
spedirono  per  16,800,000  lire  di  cotone,  stagno,  pe- 
pe, legno  di  sandalo,  denti  d’elefante  e cera,  senza 
contare  600,000  libbre  d’oppio  che  vi  mandarono  in 
contrabbando;  ne  trassero  in  cambio  seta  greggia,  (2) 
stoffe  di  seta  , zucchero  in  pani  e candito,  tulenago , 
alutnc,  canfora,  lavori  di  porcellana,  tele,  argen- 

(t)  Nel  solo  anno  1787  gl’inglesi  e gli  Olandesi  vi  manda- 
rono 2337,898  libbre  di  stagno. 

(3)  Nel  i8ao  la  sola  Inghilterra  vi  comprò  per  36oo,ouo 
lire  di  seta  greggia. 
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lo  vivo,  turmerieo  il  tutto  per  il  valore  di  8000,000 
lire.  L’ altre  nazioni  dell’  Europa  vi  mandarono  per 
4ooo,ooo  lire  d articoli  di  fabbrica  in  gran  parte  in- 
glesi, e vi  comprarono  per  1.4, 400»000  lire.  Nel  179-1 
la  compagnia  accrebbe  le  sue  spedizioni  di  600,000 
lire;  nel  1794  comprò  per  3(ì,ooo,ooo  lire,  nel  179^ 
per  34,4oo,ooo,  e vi  mandò  per  23, 000, 000  lire  in  ar- 
ticoli dell’  Europa  e dell’  India. 

L’Europa  comprava 
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Cosi  le  compie  crebbero  nel  secondo  decennio 
della  metà,  e diminuirono  un  poco  negli  ultimi  cin- 
que anni  per  una  conseguenza  inevitabile  delle  guerre. 

Gli  stati  officiali  della  compra  del  thè  non  pos- 
sono comprendere  il  contrabbando  ; gli  Inglesi  ne  com- 
prano ogni  anno  senza  pagare  i dazi  d’ esportazione 
niente  meno  di  3ooo  casse  a dispetto  della  vigilanza 
chinese , e poi  ne  fabbricano  annualmente  nell"  Inghil- 
terra coll’ erbe  indigene  dell’ isola  almeno  5ooo,ooo 
libbre.  Secondo  Rcnouard  di  Santa  croce  nel  i8o4  le 
compre  del  thè  per  tutta  1’  Europa  e per  gli  stati  uni- 
ti , che  incominciarono  a comprarne  fin  dal  1^85,  creb- 
bero fino  a 49»337, 880  libbre,  nel  i8o5  discesero  a 
42,417*  600  libbre,  e nel  1806  crebbero  solamente 
fino  a 4^,  900,720.  Oggi  tutta  1 Europa  e l’America  ne  . 
comprano  almeno  5o, 000, 000  libbre, e gl’inglesi  soli 
ne  caricano  36", 000, 000  libbre  (1).  Le  compre  deH’Inghil- 
terra  raddoppiarono  dal  1772  al  1806,  ma  anche  le 
sue  vendite  crebbero,  ed  in  proporzione  molto  piu 
forte,  giacché  nel  1787  vi  mandava  in  articoli  di  lana 
solamente  per  3 120,000  lire,  e nel  1796  vene  mandò 
per  1 5,6oo,ooo  lire.  L’Inghilterra  d’altronde  paga 
annualmente  alla  China  per  600,000  lire  in  pepe  di 
Bencolen,  e per  48,000,000  lire  in  cotone,  senza  con- 
tare lo  stagno  e l'oppio.  La  China  vendeva  all  Euro- 
pa  nel  1806  oltre  il  thè  10,000,000  libbre  di  zuc- 
chero, 280,000  pezze  d’anchine,  3ooo,ooo  libbre  di 
tutenago,  3oo, 000  libbre  di  cannella,  e riceveva  dall’In- 
dia 720,000  staja  di  riso,  24,000,000  lire  di  cotone, 
oltre  i soliti  articoli , e a38o,ooo  piastre  in  numera- 
ti) Nel  1822  ne  consumarono  23,000,000  libbre  uella  sola 
Inghilterra. 
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rio  ; oggi  ne  riceve  almeno  2000,000  staja  di  riso, 
e 200,000  balle  di  cotone  di  3oo  libbre,  che  costano 
48,000,000  lire. 

Gli  Americani  degli  stati  uniti  comprarono  dal 
1801  al  i8u  al  porto  di  Quan  71,180,730  libbre 
di  thè,  vale  a dire  preso  un  termine  medio  7,118,073 
libbre  all’anno  ; non  lo  consumano  tutto,  ma  ne  por- 
tano a rivendere  nei  porti  dell’  Europa.  Nel  1817 
il  commercio  totale  fra  gli  stati  uniti  e la  China 
andò  a 12,800,000  dollari, o a 64,000,000  lire  ita- 
liane 5 vi  comprano  thè,  stolli;  di  seta , tele , lavori  di 
porcellana  , droghe , rabarbaro , sangue  di  drago,  gom- 
inagotta,  legno  di  sandalo,  china,  oppio,  e vi  portano 
cotone,  pelli  , peli iccie  preziose , e gì nsen.  L’articolo 
solo  del  gins&n  produsse  in  undici  anni  ai  venditori 
1028,000  dollari;  ve  ne  mandano  annualmente  da  28 
a 3o,ooo  libbre;  i negozianti  di  Filadelfia  lo  com- 
prano dai  raccoglitori  a sei  dollari  la  libbra,  e lo  ri- 
vendono a Quan  da  diciotto  a venti;  prima  che  i 
Chinesi  lo  tsaminassero  bene,  lo  rivendevano  da  ses- 
santa a cento.  Il  thè  costa  di  prima  mano  per  i nego- 
zianti stranieri  alla  China  due  lire  e quattro  soldi  la 
libbra,  tre  lire  e quattro  soldi . quattro  lire  e quattro 
soldi  .quattro  lire  e sedici  soldi , e sette  e otto  lire 
secondo  la  qualità.  Prendendo  per  valore  medio  quat- 
tro lire,  il  commercio  del  thè  è per  la  China  uu 
articolo  di  200,000,000  lire;  tutto  il  resto  del  com- 
mercio colla  sola  Europa  senza  la  Russia  va  a 80 , 
000,000  lire, fra  le  quali  ne  paghiamo  un  buon  ter- 
zo iu  numerario. 

Rii  "SDITA  DELLE  TERRE. 

Iu  Francia  sopra  46,000,000  arpenti  di  terra  col- 
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livati  a granaglie  raccolgono  annualmente  542,000,000 
staja  di  granaglie,  ciò  che  corrisponde  a dodici  staja 
per  arpento.  L’ arpento  chiuese  d’ un  dodicesimo  piu 
grande  può  dunque  produrne  tredici  a fertilità  e cul- 
tura uguale.  Le  terre  coltivate  in  grani  sono  in  Fran- 
cia poco  piu  che  la  metà  delle  terre  produttive , 
nella  China  sono  almeno  s/5;  così  ammettendo  che 
sopra  ^35,  c)44’83o  arpenti  in  cultura  44*  >566,898  son 
coltivati  a granaglie  , la  raccolta  deve  ascendere  a 
5740,369,674  staja  di  granaglie,  che  repartite  sopra 
una  popolazione  di  236, 000, 000  abitanti  danno  un 
contingente  di  24  */s  staja  per  testa.  11  computo  non 
comprende  la  seconda  raccolta  di  riso  delle  provincie 
inferiori , e per  conseguenza  anche  deducendo  dal 
contingente  la  gran  quantità  di  riso  che  si  cangia 
in  vino  e in  liquori , e i cereali  che  consumano  i be- 
stiami, vi  resta  sempre  nella  raccolta  delle  granaglie  di 
che  nutrire  parcamente  tutta  la  popolazione  della  China. 

RBHD1TE  DELLO  STATO. 

La  tassa  sulle  terre  in  numerario  produceva  nel  1777 
la  somma  di  27,594,000  talleri  $ così  lo  porta  una  me- 
moria diretta  allora  all’ imperatore  dai  tribunale  delle 
finanze.  A tempo  dell’imperatore  Kanhì  il  tributo 
fìsso  in  natura  consisteva  in  32,207,452  sacca  di 
granaglie  di  120  libbre  di  16  oucie,  che  corrispon- 
dono a 96,628,35!)  staja,  in  34»4 1 8,6a5  fasci  di  pa- 
glia e di  fieno,  in  libbre  di  seti  greggia 

di  20  once,  in  185,191  pezze  di  stoffe  di  seta,  in 
1 58,220  libbre  di  cotone  di  20  oncie*  e in  1 3 1,188 
pezze  di  tele  di  cotone,  infine  1994,261  cantari  di 
sale  di  124  libbre  di  16  oncie.  Tuttociò  era  ripar- 
tito tra  le  quindici  provincie  coinè  segue. 
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I negozianti  e gli  artisti  pagano  una  tassa  che 
mule  almeno  8000,000  talleri  ; la  navigazione  sul 
gran  canale  imperiale  produce  almeno  6000,000  tal- 
leri, l’appalto  del  sale  4000>000  > le  dogane  interne 
rendono  6000,000,  le  dogane  dei  porti  di  mare  3ooo,ooo. 

Si  aggiungano  i tributi  di  tutto  l’impero  in  bestiami, 
pollami , selvaggiume  , cavalli , pesce  , legumi , frutti , 
spezierie,  vino  di  riso,  liquori,  porcellane,  le  rendile 
delle  mandre  imperiali,  e delle  razze  dei  cavalli,  la  ven- 
dita esclusiva  del  gi/iscn,  la  pesca  delle  perle,  la 
rendita  delle  miniere  di  rame  biauco  e di  rame  rosso 
nelle  quali  lavorano  per  conto  del  governo,  i tributi 
dei  Mongoli , dei  Manciuri , dei  Dauri , degli  Eluti , 
i donativi  volontari  dei  grandi  impiegati,  dei  doga- 
nieri, degli  appaltatori  del  sale,  e non  si  proverà 
pena  ad  ammettere  che  le  rendite  dell'impero  ascen- 
dono almeno  a 300,000,000  talleri , vale  a dire  in 
ultima  analisi  neppure  a un  quinto  di  piu  delle  ren- 
dite della  gran  Brettagna  per  il  1821,  (1)  e neppure 
al  doppio  delle  rendite  del  regno  di  Francia  per 
il  1820.  (2)  Nel  1 792  avanzarono  sulle  rendite  sola- 
mente 36,6i4,328  talleri.  I salari  degli  amministratori 
civili  costano  quasi  3ooo,ooo  talleri,  i salari  degli 
ulizinli  dell’armata  quasi  2000,000;  seicentomila  sol- 
dati a piedi  a ventiquattro  talleri  costano  i4,4oo,ooo 
talleri , 200,000  soldati  a cavallo  a 48  talleri  9600,000 
talleri  ; il  mantenimento  dei  cavalli , e la  ricompra 

(1)  55,228,592  lire  sterline,  le  quali  corrispoivlona  a - 
i65.(ìS5,7'G  talleri. 

(a)  877,^37,880  lire. 
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600.000  talleri,  il  vestiario  di  tutta  l’armata  3ooo,ooo, 
il  mantenimento  degli  equipaggi  800,000  talleri , la 
marina  militare  e le  barche  imperiali  8000,000  tal- 
leri, i forti  e l’artiglieria  4^00,000.  Il  resto  è im- 
piegato per  la  corte. 

FORZE  MILITARI. 

I missionari  attribuiscono  alla  China  una  forza 
militare  di  800,000  uomini,  fra  i quali  200,000  di  ca- 
valleria. Tra  l’infanteria  1 79,000  soldati  son  distri- 
buiti in  corpi  di  1000  in  179  città,  di  prima  classe 
84,4°°  io  2 1 1 città  di  seconda  classe,  64>95o  in  1299 
città  di  terza  classe , 90,000  in  trenta  grandi  forti , 

11.000  in  undici  forti  minori,  106,000  in  mille  corpi 
di  guardia,  i5,ooo  nella  capitale,  e 5o,65o  sulla 
frontiera  presso  la  gran  muraglia.  Tra  la  cavalleria 
89,5oo  uomini  son  distribuiti  nelle  città  di  prima 
classe,  21,100  nelle  città  di  seconda  classe,  25,980 
nelle  città  di  terza , 16,000  nei  forti , 37,600  in  cin- 
quecento corpi  di  guardia,  5ooo  nella  capitale,  492° 
sulla  frontiera. 

NOTE  ISTORICHE. 

Al  tempo  della  dispersione  del  genere  umano  tra 
le  molte  colonie,  che  abbandonarono  le  pianure  di 
Sennar,  e si  diressero  all’oriente,  una  s’inoltrò  fino 
all’Honan,  vi  si  arrestò,  ed  elesse  Folli  per  gover- 
narla. Folli  divide  la  colonia  in  cento  famiglie,  fa 
dar  fuoco  ai  boschi , scuopre  il  ferro , ne  raccoglie 
un  poco,  ne  arma  la  punta  del  suo  bastone,  lo  ado- 
pera per  la  pesca  e per  la  caccia,  muore  a Cin,  sede 
della  colonia  nel  2 8 38  avanti  l’era  volgare.  Ginnon 
gli  succede  a scelta  della  colonia  ; insegna  ai  sudditi 
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a lavorare  la  terra , a seminare  i grani , a racco- 
glierli,  a macinarli,  a farne  il  pane,  e inventa  l’ara, 
tro.  Hoantì  suo  successore  nel  2698  insegna  a fare 
i mattoni,  a tagliare  i legnami,  fa  costruire  un  tem- 
pio a Dio , ed  un  palazzo  per  la  propria  famiglia  ; 
inventa  il  carro  per  farlo  tirare  dai  bovi  e dai  ca* 
valli,  scuopre  una  miniera  di  rame,  lo  fa  porre  in 
opera . Silin  sua  moglie  raccoglie  i bachi  da  seta  sui 
gelsi  , insegna  alle  donne  a filar  la  seta  , e a farne 
le  stoffe.  Ciaohao  figlio  d’ Hoantì  regna  nel  2598, 
stabilisce  la  distinzione  delle  classi  colla  distinzione 
dei  vestiari.  \ao  che  regna  nel  235y  si  guadagna  per 
la  sua  riputazione  di  saviezza  i principi  vicini , che 
vengono  spontaneamente  a porsi  sotto  le  sue  leggi. 
Ciun  che  regna  nel  2284  divide  la  nazione  in  cinque 
classi,  e l’impero  in  uove  provincie,  e stabilisce  i 
tribunali.  Yu  il  grande  regna  dal  22o5  al  2197,  e 
prima  di  morire  dichiara  la  corona  ereditaria  nella 
famiglia.  Tiki  suo  figlio  principe  di  Hia  gli  succede, 
e dà  il  nome  di  Hia  alla  prima  dinastia.  I suoi  di- 
scendenti regnano  fino  al  1 766.  Likuè , il  Nerone 
della  China  e l’ultimo  degli  Hia,  è obbligato  a rifu- 
giarsi in  un  monte,  ove  muore  nell’oblio.  Tsintan 
principe  del  Cian  liberatore  della  China  è proclama- 
to suo  successore  dalla  nazione , fonda  la  secón- 
da dinastia  dei  Cian,  e trasferisce  la  sede  dell’im- 
pero a Queitè  nell’ Honan.  Nel  1 1 54  Chentsiu  uno 
de’ suoi  discendenti  opprime  i sudditi  ; Huhuan  principe 
dei  Tcheu  nel  Xensì  prende  l’armi  per  deporlo,  lo 
vince  nel  1122,  s’impadronisce  della  capitale,  è rico- 
nosciuto dai  grandi,  fouda  la  terza  dinastia  dei  Tcheu. 

Voi.  III.  3 a 
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Sotto  Lihuan  uno  de’ suoi  discendenti,  die  incomin. 
eia  a regnare  nell’ 878,  tutti  i principi  vassalli  scuotono 
il  giogo.  SihnenTiuan  assalito  e vinto  dai  Mongoli 
del  Kokonor  muore  di  dispiacere;  nel  676  il  nuovo 
imperatore  Queihuan  riceve  gli  omaggi  del  solo  prin- 
cipe di  Tzin  nel  Xansì.  Nel  606  al  tempo  di  Tin- 
huan  il  principe  di  Tzin  salva  l’ impero  da  uua 
nuova  invasione  dei  Mongoli.  Nel  ò\\  Tauhuan  re- 
gna solamente  di  nome.  Tsaotsinn  principe  di  Tsin 
nel  Xensì  invade  gli  ultimi  avanzi  dell’  impero , ed 
obbliga  l’imperatore  a dichiararsi  suo  tributario;  nel 
255  alla  sua  morte  i Chinesi  fedeli  nominano  Kiuu- 
huan ultimo  rampollo  dei  Tclieu;  Tsaotsiau  lo  confina 
in  un  villaggio  per  morirvi  nella  miseria.  Nel  249 
Tsiuntsian  figlio' di  Tsaotsiau  prende  il  titolo  d’im- 
peratore, e muore  tre  anni  dopo;  Tsin  suo  figlio  gl» 
succede  nel  24G  all’  £&  di  tredici  anni , fonda  la 
quarta  dinastia  dei  Tsin,  ricupera  tutte  le  provincie 
dell’impero,  lo  riduce  in  sette  principati  vassalli, 
vince  i Mongoli,  gli  rispinge  nell’Asia  centrale,  fa 
costruire  la  gran  muraglia  dal  golfo  di  Cian  fino  alla 
frontiera  del  Xensl,  v’impiega,  dicono  gli  storici 
nazionali,  un  terzo  della  popolazione  capace  di  lavora- 
re, e la  termina  in  cinque  anni.  Hulhì  figlio  di  Tsin 
gli  sucoede  nel  210,  si  dà  in  preda  ad  un  eunuco  che 
opprime  la  nazione.  Lieupan  soldato  di  ventura  si  po- 
ne  alla  testa  dei  malcontenti , conquista  il  regno  d’Han, 
assale  1"  imperatore,  che  si  dà  la  morte  per  non  cadere 
nelle  sue  mani.  Lieupan  è proclamato  imperatore  dai 
grandi,  prende  il  nome  di  Kao,  e fonda  la  quinta  di- 
nastia degli  Hau.  Verso  la  fiue  del  regno  di  Hiaohuen 
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uno  de’  suol  successori , vale  a dire  verso  il  1 56,  gli 
Hong  , conosciuti  dopo  in  Europa  sotto  il  nome 
d’Unni,  invadono  1 impero;  al  tempo  di  Hanhù  suo  suc- 
cessore dopo  il  i4o  tornano  ad  inquietarlo;  l’impera- 
tore gli  rispinge  con  una  armata  di  3oo,ooo  uomini. 
Lieuhiei  ultimo  della  dinastia  ascende  al  trono  in  età 
di  dieci  anni  nel  190  dell’era  volgare;  i Chinesi  stan- 
chi di  obbedire  ad  un  fantasma  d’ imperatore  offrono 
nel  sai  la  corona  a Tsaopi  suo  ministro.  Lieupei  della 
dinastia  degli  Han  prende  ugualmente  il  titolo  d’im- 
peratore nelle  provincie  di  Pa  e di  Xo.  Nel  2G0  Se- 
mayen  ministro  di  Yeuutl  successore  di  Lieupei  P ob- 
bliga a cedergli  la  corona,  fonda  la  dinastia  dei  Tzin , 
e ricupera  gli  stati , che  riconoscevano  la  dinastia  di 
Tsaopi.  Tzingan  l’ultimo  dei  Tzin  è strangolato  nel 
4*8  per  i raggiri  di  Lieuyù  suo  generale,  che  fa  pro- 
clamare Tzinkon  figlio  della  sua  vittima,  l'obbliga  tre 
anni  dopo  a rassegnargli  la  corona,  e fonda  la  dinastia 
dei  Son.  Xuntì  l’ultimo  dei  Son  regna  nel  477  in  età 
di  undici  anni  sotto  la  direzione  del  ministro  Tsiaotao, 
che  l’obbliga  due  anni  dopo  a cedergli  la  corona,  pren- 
de il  nome  di  Kaotì , e fonda  la  dinastia  degli  Tsi. 
Siaoyen  governatore  dell’  Yoncheu  obbliga  nel  5oa  Ho- 
tì  l’ultimo  dei  Tsi  a cedergli  il  trono,  e fonda  la 
dinastia  dei  Lean.  Nel  55y  Tsimpa  generale  dell’  ar- 
mate obbliga  Kintl  l’ ultimo  dei  Leau  a rassegnargli 
l’impero,  e fonda  la  dinastia  dei  Tcin.  Yankien  prin- 
cipe del  Tsui  iuvade  l’impero  con  5oo,ooo  uomini, 
toglie  la  corona  ad  Heutsù  l’ ultimo  dei  Tcin,  e fonda 
la  dinastia  ^ei  Tsui  nel  590.  Yankuan  suo  figlio  che 
gli  succede  nel  6o5 , prende  il  nome  di  Yantì , trasfe- 
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risce  la  sede  dell’  impero  a Honan , spende  i tesori  im. 
mensi  ricevuti  dal  padre  nella  costruzione  d’un  palazzo 
ed  impiega,  dice  il  padre  Mailla,  2000,000  uomini 
per  il  trasporto  dei  legnami  preziosi,  e 1000,000  lavo- 
ranti per  aprire  i nuovi  canali , onde  moltiplicare  le 
comunicazioni  interne.  Liyuen  principe  di  Tang  si 
ribella,  pone  sul  trono  Yanyen  nipote  di  Yantì,  per 
farselo  cedere  subito  dopo , prende  il  nome  di  Kaotsù, 
e fonda  la  dinastia  deiTan.  Nel  907  Tsaosiuen  ultimo 
dei  Tan  cede  la  corona  al  ministro  Tsuhuen,  che  prende 
il  nome  di  Tuitsù,  e fonda  la  seconda  dinastia  dei  Lean. 
Moti  suo  successore  perde  il  trononel  923  per  l’elezione 
di  Likè  principe  di  Tzin,  che  prende  il  nome  diTsuantsù  , 
e fonda  la  seconda  dinastia  dei  Tan.  Nel  926  i Kitani 
dichiarano  la  guerra  a Mintson , nel  934  occupano  col 
re  Tekuan  alla  testa  l’ Hoton,  entrano  in  Tsingan  nel 
g3 6 in  numero  di  5o,ooo  uomini , e il  re  conferisce  il 
titolo d’ imperatore  a Cekin  governatore  dell’Holon,  e 
genero  dell’  imperatore , il  quale  si  brucia  nel  proprio 
palazzo.  Cekin  prende  il  nome -di  Caotsù,  e fonda  la 
dinastia  di  Hulsin.  Tsihuan  suo  nipote  e successore  è 
assalito  dal  re  Tekuan,  che  investe  Pei  nel  Setsiuen 
nel  944»  pone  in  ferri  l’imperatore  nel 946,  e l'obbli- 
ga a rimmziarela  corona.  Lientsi  della  famiglia  impe- 
riale degli  Han,  e governatore  dell’Hoton  si  fa  procla- 
mare imperatore  a Caifou  nell’  Honan  nel  947  » e fon- 
da la  seconda  dinastia  degli  Han  sotto  il  nome  di  Cao- 
tsù II.  Quei  generali  dell’  armi  d’ Yntl  figlio  e succes- 
sore di  Caotsù  II  incorre  nella  disgrazia  dell’  impera- 
tore per  calunnie , va  alla  capitale  per  giystificarsi , è 
assalito  dall’imperatore,  che  muore  nella  battaglia  , A 
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proclamato  suo  successore  nel  g5i  dai  soldati , prende 
il  nome  di  Taitsù,  fondala  dinastia  degli  Heueheu.  Ai 
tempo  di  Konglì  suo  nipote  Tsiaokuan  generale  dell’ar 
mi  è allontanato  dalla  corte  per  intrighi,  e prò  damato 
imperatore  dai  soldati  nel  <)5g;  Kongtl  gli  abbandona 
il  trono.  Tsiaokuan  prende  il  nome  di  Taitsù  II  nel 
g6o,  e fonda  la  dinastia  dei  Song.  Tsintsonuno  de’suoi 
successori  assalito  nel  999  dai  Kitani  compra  la  pace 
nel  tool  con  300,000  pezze  di  stollo  di  seti, e 1 00,000 
talleri.  Nel  1082  Cintson  ò assalito  dagli  Hia  ; cinque 
eserciti  chincsi  son  disfatti , 200,000  uomini  uccisi , 
sei  piazze  d'armi  e la  cassa  militare  passano  nelle  ma- 
ni degli  assalitori.  I Niutki  abbandonano  il  paese  na- 
tivo, o la  Manciuria, conquistano  gli  stati  dei  Kitani  con 
Akuta  nel  1 1 1 5,  fondano  la  dinastia  di  Kin  o dell’oro; 
dimandano  all’ imperatore  Cbintsou  nel  112^  le  due 
provincie  di  Hoton,  e di  Hopè,  e sul  suo  rifiuto  asse 
diano  Caifon  capitale  dell’ impero,  li  prendono,  esigo 
no  10,000,000  pani  d’oro  di  dieci  onde,  20,000,000 
pani  d’argento,  10,000,000  pezzo  di  stoffe  di  seta,  e 
conducono  l’ imperatore  e il  suo  figlio  primogenito  in 
ferri  nella  Mongolia  .portando  seco  Iegioje  ed  iltesoro 
imperiale.  Kanhuan  unodei  figli  di  Kintsou  gli  succede 
nel  1127  sotto  il  nome  di  Kaotson,  trasferisce  la  sede 
dell’impero  prima  a Nankin  , dopo  a Yan  , ove  nel 
1129  è assalito,  passa  il  fiume  azzurro  in  una  barca, 
e si  rifugia  a Cinkian.e  in  ullimoa  Min  porto  di  mare. 
I Niutki  vincono  una  armata  di  4oo,ooo  Cliinesi,  e do- 
po tornano  indietro.  I Mongoli  si  mostrano  uel  n35 
nel  territorio  dei  Niutki , e vi  si  stabiliscono.  Il  formi- 
dabile Dgengis  alla  testa  dei  suoi  Mongoli  entra  nel 
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1209  nelle  terre  della  China,  conquista  1’  Hopé  ed  il 
Xanton  sui  Niutki,  offre  pace  all’imperatore,  e torna 
indietro}  nel  i2i3  manda  Muholi  ad  investire  Yenkin 
capitale  dei  Niutki,  fa  100,000  prigionieri,  raccoglie 
una  quantith  prodigiosa  di  ricchezze  nella  città  nel 
13x5.  Oktai  risoluto  d’ estermi ilare  i Niutki  manda 
Tuli  a combatterli  nel  i23o;  Tuli  prende  sessanta 
piazze  forti  nel  Xensì.Ninkiassù  re  dei  Niutki  si  ritira 
a Caifon,  ove  i Mongoli  lo  perseguitano  nel  i25a,  evi 
si  difende  con  tanto  accanimento  che  vi  perderono, di- 
cono le  istorie  del  tempo,  dai  due  lati  1000,000  uo- 
mini. I Mongoli  si  ritirano,  la  peste  entra  nella  città, 
e vi  distrugge  1000,000  abitanti.  Nel  i23a  al  ricom- 
parire dei  Mongoli  il  re  dei  Niutki  si  ritira  a Queitè. 
Tsuilì  suo  generale  resta  in  Caifon  , prende  l’ammini- 
strazione , si  appropria  le  gioje  della  corona , ordina 
agli  abitanti  di  portargli  tutto  l'oro  e l’argento  che  si 
ritrovano,  ne  fa  massacrare  un  millione  } i Mongoli 
sopraggiungono,  s’impadroniscono  di  lutti  i tesori  ac- 
cumulati dal  feroce  Tsuilì , gli  abitanti  chiedono  gra. 
zia,  Oktai  ordina  che  si  ponga  fine  ai  massacri,  e sal- 
va così  , dicono  gli  storici  Chinesi  , i4oo,ooo  fami- 
glie. La  popolazione  di  Caifon  era  dunque  immensa! 
L’imperatore  Litson  si  unisce  ai  Mongoli  contro  il 
re  dei  Niutki,  il  quale  x-assegna  la  corona  nel  xa33 
per  conservare  la  vita.  Si  dividono  le  tei-re , l’impe- 
ratore non  è contento  della  divisione,  si  dichiara  la 
guerra.  Oktai  invade  la  China  da  tre  lati  con  cin- 
que armate,  che  gli  storici  valutano  a i5oo,ooo  uomini; 
Kotuan  suo  figlio  ne  comanda  una  di  600,000  nel 
Gin.  I Chinesi  si  difendono  da  eroi,  e Oktai  muore 
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nel  13^4  prima  di  soggiogarli.  I Mongoli  tornano  ad 
invadere  la  China  con  Cablai  quarto  figlio  di  Tuli  ; 
il  trattato  di  pace  del  tafio  lascia  ai  vincitori  tutto 
il  paese  sino  al  fiume  azzurro.  Sotto  l’ imperatore 
Hontson  tornano  all’ armi;  Cublai  riprende  l’ offen- 
siva con  aoo,ooo  uomini , 1 imperatore  cade  nelle 
sue  mani,  e va  a passare  il  resto  della  vita  in  un 
monastero.  Tipin  suo  successoresi  rifugia  con  300,000 
Chinasi  fedeli  sulla  costa  del  Fokicn  ; i Mongoli  lo 
assalgono  per  la  via  di  mare;  il  giovine  imperatore 
muore  annegato  sulle  spallo  del  fedele  Lusiìi , che  si 
getta  in  mare  per  sottrarlo  ai  nemici,  e soccombe  alla 
violenza  dell* acque.  Cublai  c>  riconosciuto  in  tutta  la 
China  nel  ìaSo,  prende  il  nome  di  Chits'i,  nel  ia83 
manda  una  flotta  di  4owo  vele,  c a4o,ooo  uomini 
alla  conquista  del  Giappone;  la  flotta  perisce  quasi 
tutta  per  una  tempesta  , ed  i solitati  che  si  salvano 
sulle  coste  del  paese  ucmico  son  massacrati.  Nel  1289 
Cublai  fa  por  mano  alla  costruzione  del  gran  canale 
imperiale,  fonda  accademie  e collegi,  chiama  gli 
uomini  grandi  dell  impero  alla  corte,  iucoraggisce  le 
manifatture,  protegge  1" agricoltura  , apre  i porli  della 
China  alle  nazioni  straniere  , pubblici  un  codice  di 
leggi,  merita  il  titolo  di  grande.  Tsuyucn  figlio  d'uu 
contadino,  prima  semplice  soldato,  dopo  capo  d’una 
armata  e d’ un  partito  s’ impadronisce  rapidamente 
del  Quansì , del  Quanton  , delI’Honan,  del  Kiannan, 
del  Kiansì , dell  Huqnan»  del  Tsekian  ; l’imperatore 
dei  Mongoli,  clic  lo  vede  avvicinarsi  alla  sua  capitale, 
si  rifugia  a Xanlù  fuori  della  gran  muraglia  , e dopo 
a Yux.au.  Tsuyuen  è riconosciuto  imperatore  nel  i368. 
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da  tutta  la  China  fuori  che  dall’Yunnan,  che  riduce 
nel  1387  con  una  armata  di  3oo,ooo  uomini.  La  sua 
dinastia  prende  il  nome  di  Min,  e lo  dà  a tutto  l’im- 
pero. Yesien  principe  dei  Manciuri  chiede  per  moglie 
una  principessa  della  famiglia  imperiale  ad  Yntsou 
sesto  successore  di  Tsuyuen  che  gliela  nega;  i Man- 
ciuri prendono  l’armi , il  generale  Huautsin  con  5oo,ooo 
uomini  si  fa  battere,  e ne  perde  100,000  sul  campo; 
l’imperatore  resta  prigioniero,  ed  è posto  in  libertà 
nel  i458.  Sotto  Hutsou  tino  de’ suoi  successori,  che 
regna  dal  i5o5  al  i52i,  Lieukin  eunuco  e favorito  del- 
l’ imperatore  accumula  a forza  d’  alti  di  giustizia  e di 
beneficenza  all’uso  degli  eunuchi  2.4,000,000  talleri 
d’oro,  252,000,000  d’argento,  e due  staja  di  pietre 
preziose,  e finisce  perdendo  la  testa  in  una  prigione. 
Nel  1616  a tempo  di  Chintson  i Manciuri  conTailson(i) 
alla  testa  prendono  Farmi  contro  i Chinesi , portano 
il  terrore  fino  a Pekin  ; l’ imperatore  muore  di  dispia- 
cere nel  1620.  Nel  1621  prendono  Tariyan  e Leaoyan 
capitale  del  Leao,  nel  1627  continuano  ad  estendersi 
nell’  impero;  Taitson  gli  conduce  fin  sotto  le  mura  della 
capitale,  ove  sorprendono  un  corpo  di  4o,ooo  Chinesi, 
e lo  disperdono.  Nel  i635  i grandi  della  nazione  lo 

(1)  Gl’ imperatori  Manciuri  della  dinastia  attuale  discen- 
dono da  Hcturgala  capo  della  famiglia  di  Nutchc  , la  quale 
cornaudava  ad  una  piccola  orda  di  Manciuri  stabiliti  a Sin- 
kin;  vi  coltivavano  la  terra,  guidavano  gli  armenti  ai  pascoli, 
e vivevano  in  buona  armonia  coi  Chinesi;  il  governo  Chinese 
volle  obbligarli  a tempo  di  Chintson  a stabilirsi  nel  Lcaolon  , 
ed  ecco  il  motivo  per  cui  presero  Farmi  nel  1616.  Taitson 
era  il  quinto  discendente  di  Heturgala. 
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invitano  a prendere  il  titolo  d’ imperatore.  Litsè  mal- 
contento dell’  imperatore  Haitson  si  pone  alla  testa 
di  5oo,ooo  ribelli,  assale  inutilmente  Caifon,  la  prende 
in  un  secondo  assalto  dopo  nove  mesi  d’assedio  nel 
164*,  domina  nel  1 683  sopra  un  terzo  dell’ impero,  si 
trova  alla  testa  di  1 000,000  soldati , prende  il  titolo 
d’imperatore,  conduce  una  parte  dell’armata  per  il 
Xansì  alla  combusta  di  Pekin,  attraversa  il  fiume  gial' 
lo,  soggioga  tutte  le  città  , che  incontra  per  via  , pone 
il  fuoco  nei  sobborghi  di  Pekin;  i5o,ooo  uomini  di- 
fendono inutilmente  la  capitale,  perchè  vi  regna  un 
imbecille;  la  medi  dei  soldati  abbassa  l’armi  all  arrivo 
di  Litsè  con  3oo,ooo  uomini.  Hoaitson  s’impicca  per 
disperazione.  Husnn  alla  testa  dei  Olinosi  fedeli,  all  av- 
viso della  morte  dell’ imperatore , chiama  nel  1646  i 
Manciuri  a vendicarlo,  ed  i ribelli  son  massacrati.  Litsi 
accorre  con  una  armata  di  60,000  uomini  a tentar  la 
aorte  per  l’ultima  volta,  ne  perde  3o,ooo,  fugge  a Pe^ 
kin,  fa  massacrare  il  padre  d'Hulsan,  riceve  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  grandi , porta  via  i tesori  dell’  im- 
pero, e fugge.  Tsunchì  nipote  di  Taitson  è procla- 
mato a Pekin  per  1’  influenza  dei  Manciuri  all’ età  di 
sette  anni  ; i grandi  di  Nankin  riconoscono  Tsuyen  bi- 
snipote di  Chintson , che  prende  il  nome  di  Oiitsù  ,;  i 
Ma  neiuri  passano  il  fiume  giallo  nel  i645  , prendono 
Nankin  e Quan.  Il  ribelle  Tsanhien  devasta  il  Xcnsì, 
l’Honan,  l’Huquan,  il  Kiannan  , il  Setsiucn,  fa  massa- 
crare 600,000  abitanti  del  Setsiucn  per  isfogare  la  sua 
rabbia  atroce  , e 4°o,ooo  donne,  e muore  d’un  colpo 
di  freccia  combattendo  contro  i Manciuri.  Kau-hì  figlio 
di  Tsunchl  ristabilisce  la  pace  nell’impero,  regna  glorio- 
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«.-unente  dal  1661  al  172.I;  per  domare  Tciagan  Ara- 
ptan  capo  degli  Eluti  , che  molestava  perpeluameute 
i Kalkas,  pone  in  armi  1000,000  soldati,  e parte  nel 
1 696  per  la  spedizione  con  sei  figli.  11  principe  degli 
Eluti  perde  una  gran  battaglia  e si  salva  con  una  cin- 
quantina d’uomini;  1 imperatore  riceve  gli  omaggi 
di  molti  principi  Eluti , e torna  alla  capitale.  Tciagan 
riprende  l’armi , l’imperatore  riparte  in  dicembre,  tor- 
na indietro  nel  gennajo  del  t tif >7  per  la  morte  del  ri- 
vale. Nel  ijai  riporU  una  vittoria  sui  Mongoli  del 
Kokonor,  e rende  tributario  il  Tibeto.  Kienlon  nipo- 
te di  Kanlxì  ascende  al  trono  nel  1^35  in  età  di  ven- 
tisei  anni,  nel  1757  riceve  gli  omaggi  di  venticinque 
orde  d Eluti , distrugge  nel  1776  i Miaotsè , regna 
gloriosamente  fino  agli  8 febbrajo  1796,  in  cui  all’età 
di  otlantasei  anni  rinunzia  1 impero  al  diciassettesimo 
figlio  per  terminare  la  sua  gloriosa  carriera  uel  riposo 
e fra  gli  studj. 
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